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VESTI anni aiietr^ 
JUuSìrìj^imo Trincipe^ 
perdiuerfe occorren7^% 
parte mie , parte de gli 
amici 9 e de* Tadronip 

rij viaggi, e praticare 
più di quello che io ha* 
urei voluto', nelle Corti 
di I{e , e di Trencipi 
\grandi , hor di quà , hor di là da* monti . Doue, tra 
P altre cofe da me offeruate , mi ha recato fomma me* 
rauiglia il fentire tutto il dì mentouare Ragione di 
Stato , & in coiai materia citare bora 7{icolò Ma* 
ebiauelli , bora Convello 
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freeettf appartenenti al gouem$ al reggimenti 
ile* popoli ; queSio > perche ejprime viuamente farti 
rfape da Tiberio Ce fare, e per confeguire , e per con- 
firnarftneW Imperio di l{oma* Mi parue poi cofa 
degna (già eh* io mi trouauo bene jj>ej]ò tra gente, che 
di si fatte cofe ragionaiia ) ch'io ne fapejfianeoren» 
d^er qualche conto . Cofimejjòmi 4 dareym feorfa 
altvno, & all'altro oiutore , trouaì , che in fomma il 
, Machkueìli fonda la T{agione di Stato nella poca 
confeienga ; e Tiberio Cefare pallìaua la tirannia , e 
la crudeltà fua con yna barbarijjima legge di maeflàs 
€ con altre maniere , che non farebbono Hate tolerate 
dalle piu vilifemine del mondo, non che da* ^^anif 
fe C. Cajfto nonfojfe flato l'vltimo de* Bimani» Si che 
io mi merauigUauo grandemente , che yri autore cofi 
pnpio ijtle maniere cofi maluagie dvn tiranno fojfe* 
ro flimate tanto , che fi tenejfero qua fi per norma , e 
per idea di quel , che fi deue fare nell*amminiflr atio- 
ne, e nelgouemo degli Stati , Ma quel , che mi mo* 
peua non tanto à nterauiglia, quanto à fdegno fi era il 
y edere, che cofi barbara maniera digouemofojje ac- 
creditata in modo, che fi contraponejfe sfacciatamen- 
te alla legge di pio s fino a dire , che alcune cofe fono 
lecite per ragione di Stato , altre per confeienga . 
Pel chenonft può dir coflt, nèpià irratìonale , nè piu 
pnpia . conciofiache chi fottrabcalla confeienga la 
Jua giuridittione vniuerfalc di tutto ciò , che pajfa tra 
glihuomini, sì nelle cofepubliche , come nelle priua- 
te , moflra che non haue anima, nè Dio . Sino alle be- 
SHe hanno yno iflinto naturale ^ che le Jpinge alle cofe 
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Iftilh e le ritira dalle noceuoli : & il lume della ra-^ 
gione ,el dettame della confcien:(a » dato all*huomo 
per faper difcernere il bene, e*l male, farà dece negli 
affari publici, difettofo né cafi éhnportanT^ ì Spiw 
to io, non so feda fdegno, ò da 7^lo , hò più volte ba^^ 
unto animo di fcriuere delle corruttioni introdotte dct 
cojioro né gouerni , e né con figli dé Trencipi ; onde 
hanno hauuto origine tutti gli fcandali nati nella Chic 
fa di Dio , e tutti i difturbi della ChriHianità . Ma il 
confiderarpoi, che idifcorfi miei circa le corruttioni 
non hauerebbono credito, nè autoritày fe prima io non 
dimofirafii le vere, e le reati maniere, che deue tene* 
re vn Vrencipe , per diuenir grande, e per gouernare 
felicemente i fuoi popoli ; differendo quel primo p en- 
fierò ad altro tempo , mi fon moffo à dijjègnare alme- 
no il fecondo, in que^i Libri della ^gion di Stato» 
~ ch'io mando à V* Sig. llluSìrifi, Lo Shepito delia Cor~ 
tè, e gli oblìghi della feruitù ( oltre la deboleT^p^ deU 
l'ingegno mio) fanno , ch'io non ofi di dir d'hauerlo 
pure in parte colorito , non che incarnato . Ma defi» 
derandopure, ch'egli vada per ternani degli huomi* 
ni con qualche ornamento maggior di quello , che ha 
riceuuto da me\iohò prefo ardire d'honorarlo col 
chìarìffmo nome di y» Sig. lllujlrifi. conciofiache 
(per nondirniente dell'antichità dell'amplifiima Ca» 
fa fua , dé titoli, e Dignità JEcclefiafliche} e fccolari , 
che r hanno in ogni tempo adomata del valor fingo» 
lare del Sig. fuo Vadre nclì'imprefe militari ; della 
fomma autorità del Sig. Cardinale di .A Itcmps fuo 
zio nella Chiefa Cbrisiiana) io non poteuo ritrouat 

' »A A Trencipe» 
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Trenelpe» che, ò maggior notitia hauejje deUè eofédk 
Stato » ò piu fe ne dilettajfe > ò con maggior fenno , # 
giudicio le maneggiale, e riducejje in atto. La diuina 
lAaeJìà ha dato à f'. Sig, lllufirifi. vn'amplijfimo , e. 
ricchiffimo Stato, e fpirituale , e temporale : nel 
tjj'a , nel fiore dell' età fua , regge con tanta Giufiitia » 

€ B^ligione i fuoi popoli, e tempera in tal maniera la 
feuerità con la piacenole^g^t » s le manieri grandi 
€on le gentili ; che ne è del pari, e temuta , & arnata. 
Congiunge coft sìrara forma la foUecitudine diVa^ 
fiore con lagrauità diVrencipe,che con quella ca* 
giona ynafomma riueren'^ ne* /additi ver fo lei , e 
€on queSìa merauigliofa riputatione prejfo tutti • 
si porta finalmente in ogniattion fua in modo, che fa 
dtwitare qual grado fia da lei con più dignità mante^ 
nuto,diTrencipe ,ò diVrelato . Io mi confido i che 
le ragioni , che hanno mojfo me ad inuiarle ,& a de» 
àicarlequeflemiepicciole fatiche, moueranno anche 
V» sig, lUufirì/i, ad accettarle ,& à gradirle con la 
magnanimità, e cortefia, che è propria^ di lei • La 
baffegga della cofa, che haurebbe forfè ritirato altri » 
fa ch*io Vapprefenti à lei con maggior ficureT^ 
della gratia fua , Conciofiache egli è 
cofa itTrencipe grande (imitando > 

in ciò Caltipimo Dio ) Vinnal^ • 

^rlecofeba/fe, efag, ^ 

grandir le piede- .1 

le con labe» 
ntgnità, 

ètotìiHorfM , ■ • 

‘ CHS 


CHE COSA SIA RAGIONE. 

di Stato • 

^AGIO'^JS. dì Stato fi è noìltut 
de* , auì d fondare > conferua» 

re i,& ampliare yn Dominio . egU 
è yero, che, fe bene ,a[folutamente 
parlando, ella fi efiende alle tre pai^ 
ti fudette, nondimeno pare , che pià 
Sirettamente abbracci la conferua^ 
tione , che Valtre j e deU* altre due pik Vampliatione^ 
ahe la fondanone, eia caufa fi è, perche la ragione 
di Stato fuppone il Trencipe, e lo Stato, che non fup- 
pone, an"^ precede affatto la fondanone, come è ma- 
nifefio ;eC ampliatione in parte . ma Carte del fón- 
dere, e deU* ampliare è Cijieffa >* perche ì principe, e i 
me:ì^i fon d*vna natura, 

DiulHone de* Domini j » 

I Dominij fono dì piu forti , antichi, nuouì,pouert» 
ricchi, e di ftm 'ili altre qualità . ma, yenendopik 
al propofito noftro , diciamo , che de* Dminij , altri 
fono confuperiorità, altri fenT^ : altri naturali, altri 
dacquiiìo . 'Maturali chiamo quelli , de* quali pamo 
padroni di volontà de*fudditi, o efpreffa, come auuie- 
ne nell*elettione del I{e di Tolonia, ò tacita, cornea^ 
eade nelle fucceffioni legittime à gli Stati ;e la fuccefi 
fiontèper ragione manifefla, ò dubbioja. Diacquifio 

sbiamo 
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chiamo quelli y che, ò per denari , ò per co fa èquiuA^ 
lente fi fono comperati , ò con arme acquiftati : e con 
armi s*acquifiano, ò à viuafors^yò d'accordo . e l'ac^ 
cordo fitfdyò à difcretionedel vincitore , ò à patti ; e 
la qualità loro è tanto peggiore, quanto maggior refi-- 
ftenga vi fu nelt acquifio . Di più , de* Dominif , altri 
fono piccioli i altri grandi , altri me'S^ni ; e tali fono 
non ajfolutamente, ma in comparatione, e per ricetto 
de* Confinanti \ fi che picciolo Dominio è quello , che 
non fi può mantenere da fé, ma ha bifogno della pro^ 
tettionei e dell* appoggio altrui , come e la l^publica 
di ^gugia, e di Lucca: mediocre é quello t che ha 
forge y& autorità fofficiente per mantener fi, fenga 
bifogno deWaltrui foccorfo, come è il Dominio de* Si 
gnori yenetiani , e* l I{egno di Boemia, & il Ducato 
di Milano, e la Contea di Fiandra é Grandi poi chias- 
mo quegli Stati, che hanno notabile auantaggio [opra 

1 vicini, coinè è V Imperio del Turco, e del I{e CattO'^ 
lico , oltre di ciò, de* Dominij , altri fono vniti, altri 
difuniti ; e vniti chiamo quelli, i cui membri hanno 
continouanga tra di loro ,efi toccano l'vno f altro : 
difuniti quelli, i cui membri non fanno corpo comi- 
nouo, ed*vnpeggp, comeèLìato T Imperio de* Geno- 
uefi , quando erano padroni di Famagofia , e di Tole- 
tnaide, di Faglie vecchie, e di Vera, e di Caffa; e quel 
de* Tortoghefiper gli Stati, c'hanno in Etiopia , in 
^Arabia , & in India , e nel Brafili e quel del 
Cattolico • 
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DeTuddid» 

I Sudditi i fen’^^ipati non puh ejfer Dominhi 
fono di natura Siabili ^ ò leggieri : piaceuoli,ò 
fieri : dediti alla mercantkt ò alla militia : della n(H 
fira Santa Fede , ò di qualche fetta é^e fe di qualche 
fetta, ò infedeli affatto, ò Giudei, ò Scifmatici , ò Her 
retici e fe Herctiqi, ò Luterani, ò Caluiniani , ò dal^ 
tra empietà coft fatta . e tanto fi debbono Siimar peg- 
giori, quanto fono di fetta piu lontanai e piu contraria 
alla verità « di piu, àfono fudditi tutti ad vn modo , e 
con la rnedefima ragione., e forma di foggettione , ò 
con diuerfa, come gli ^ragonefit, & iCaSiigliani in 
Jffagna, i Borgognoni, & i Bertoni in Francia • 

Delle caufe della rouina de gli Stati « 

L É opere deila natura mancano per due forti di 
caufe ; perche alcune fono intrinfecbe , altre e* 
firinfeche . intrinfeche chiamo gli ecceffi, e le corrut* 
tioni delle prime qualità : e firinfeche il ferro , il fuo- 
co, e le altre violen's^ 4 al mede fimo modo, gli Stati 
rouinano per caufe interne, ò efieme » interne fona 
Vincapacità del Trencipe, òper fanciulleCi^ga, ò per 
dapocaggine, ò per fcempietà , ò per perdita di ripur 
tatione, che può accadere in pià maniere . rouina anr 
co gli Stati intrinfecamente la crudeltà co* fudditi , < 
la libidine, che macchia Vhonore , maffme d’huomir 
m nobili, € generofi s perche queSìa cacciò di J^orna li 

^ 4 J{e, 
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J(e, & ì Decemuirì , introdujfe nella Spagna t Moftt 
eprtuò della Sicilia i Trance fi, Dionigio il vecchio$ 
hauendo intefo, che fuo figliuolo ha u effe hauuto pra- 
tica con la moglie dvn^honorato CittadinOi lo riprefe 
acerhamente y dimandandolo fe haueua mai veduto 
fare vna fitmil cofa da lui\ e perche ilgiouine rijpofei 

^ feno*l facefii , fu perche non foSìi figliuolo di : 
nè tu , foggiunfe ^li » farai padre di I{e* 
mio . Sifuole difbutare onde proceda » che piu Stati 
touinano per la libidine de*Trencipi, che per la cru- 
deltà • 7>lpn è difficile il render ragione di ciò ; con- 
tiofìacbe la crudeltà partorifce odio contro chi Vv- 
fa i e paura di lui ; la libidine genera odioy e difprev(^ 
^ .fi che la crudeltà hà Vodio , che le fa contro, e la 
fàwra > che la mantiene > benché debolmente , perche 
dura poco temposma la libidine non hà appoggio nif- 
funo s perche e Vodio, e* l difpreggp le fan contro 4 
Oltre di ciò la crudeltà toglie le forge , ò la vita à 
khièùffefo, il che non fa la libidine. Catffie anche 
Sntrinfeche degli Stati fono Vinuidie , gare , difcor- 
die ,ambitioni de* gratuli ; la leggiereggOy Vinfiabi- 
lità , e*l furore della moltitudine , e Vinclinatione de* 
baroni, e del popolo ad altra Signoria, i Trencipi 
ambitiofi,edipoco fenno rouinano fpefie volte gli 
flati loro con la difperfione delle forgè,per volere ah- 
tracciar più di quelyche poffimo firingere. il che fi ve- 
de nell*imprefe de gli ^teniefi , e de* Lacedemoni 
Via principalmente di Demetrio de* Macedoni, € 
di Tirro dell* Epiro. 

\ Ma eSirinfeche caufe fono gVinganni j 0 la poteri- 

. A- r Vto' 
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àc* nmìct . Cofti l{pmani rouìnanno t Maeedo^ 
ni: i Barbari la grande:^ J{mana,Ma quali caufe 
fono piii pemitiofe ^ dubbio > che le interne • 

perche rare volte auuiene , che le forn^ efieme ro» 
uimnovno Stato > che non habbino prima corrotto 
l*intrinfeche * 

Di quelle due forti di cauje femplici, ne nafte t»*- 
àltra ì che ftpuò chiamar mifia, quando s*accordano 
i fudditi co* nemici i e li tradifcono ò la patria ò il 
Trencipe* 

*1 

• Qtul ÙSL opera maggiore , raggrandire > ^*1 . 

confcruar vno Staio ^ 

S Ert^à dubbio , che maggior Opera fi è il Conferua*' 
re,: perche le cofehumanevanno qua fi naturai^ 
mente ^ora mancando , bora crefcendo , d guifa della 
Luna , à cui fono foggette i onde il tener le ferme > e 
quando fono crefciute , foSlenerle in maniera tale»che 
non fcemino > e non precipitino, è imprefa d*vn valor 
fmgolare,equafifoprahumano, e negli acquifli hi 
gran parte Voccafitone , &idifordini de* nemici, e 
Papera altrui ; ma il mantenere Facquiflato Sfrutto 
d*vna eccellente virtù . S*acquifia conforma , fi con- 
ferua con fapienga ; è la for^ è commune i molti: la 
fapìengaèdipochi , Di più, chi acquifia^ & ag- 
grandifce il Dominio non trauaglia fe non cantra le 
‘taufe efierne delle rouìne degli Stati : ma chi confer- 
ua,hada fare cantra Pefleme , e P interne infiernCé' 
1 Lacedemonij, volendo dimofirare ejfer maggior co- 
i fait • 
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fa il conferuar il fuo, che l'acquijiar taltruU puniud* 
no quegli, thè hauejfero perduto nella battaglia , non 
la jpada , met lo feudo: & i Bimani chiamauqno’Fa- 
bio Majfmo feudo, e M-, Marcello Hocco della 
hlica s e non è dubbio, che maggior conto faceuano\di^ 
Fabio , che di Marcello . e di queHo parere fu anco 
oirifiotele » il quale nella Tolitica dice > la principal 
opera del legijlatore non ejfer il coflituire, e*l formar 
la città, ma il prouedere, che fi pojfa lungamente 
conferuar falua , e Teopompo J{e di Sparta ,hauendo 
aggiunto alla podefìà regia il Senato , Ò7 configlio de 
gli Ephori , alla moglie , che’l taffaua d'hauer dimi» 
mito V Imperia, an"^ iTÌfpofe egli, farà tanto mag- 
giore , quanto è più Habite, e piu fermo . Ma onde 
auuiene {dirà alcuno) che fiano molto più Himati 
quei, cheacquiflanoi che quei , che confcruano ^ per- 
che gli efietti di chi aggrandifee V Imperio fono piu 
manifefii , e più popolari ; fanno più Hrepito , e più 
r amore ; hanno più (Pappar enT^ , e più nouità , della 
quale Phuomo è oltre modo amico,e rago. onde auuie 
ne, che le imprefe militari porgono maggior diletto, 
e merauiglia , che le arti della conferuatione , e della 
pace , la quale quanto ha meno del tumultuofo, e del 
nuouo, tanto arguifee maggior giuditio, e fenno di chi 
la mantiene, e fi come, fe bene i fiumi fono di gran lun 
ga più nobili , che i torrenti ; nondimeno molte più 
pirfone fi fermeranno à rimirare vn pericolofo tor» 
reme , che vn tranquillo fiume i cofi è più ammirata 
chi acqiiifia , che chi conferua , 
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Quali Imperìj Hano più durabili, i grandi^ 
i piccoli , ò i mezzani . 

E gli è cofa certa, che fono pià atti d mantenerji 
i meloni . perche i piccoli per la debole:;^ lo^ 
tofono facilmente cfpojìi alle for:i^i& alC ingiurie 
de grandi, che ( come gli vccelli di rapina ftpafcono 
de' piccioli i & i pefci groffi de* minuti) li diuorano, 
e s*innal%ano co la loro rouina* coft l{pma s'aggrandì 
con Veflerminio delle Citta vicine \ e Filippo I{e di 
Macedonia con Voppreffione delle I{epubliche dellà 
Creda . Gli Stati grandi mettono in gelofta , & in 
fojpetto i vicini * il che fpejfe volte gVinduce à colle-- 
gai ft infteme, e molti vniti fanno quello, che non puà 
far vn falò ; ma fono anche molto più foggetti alte cau 
fe intrinfeche delle rouine . perche con lagrandegT^ 
crefcono le ricchegp^ ; e con quelle i vitij, il lujfo , la, 
boria, la libidine, Pauaritia , radice tt ogni male ; & 
i I{egni , che la frugalità hà condotto al colmo ,fono 
mancati perV opulenta . Oltre di ciò , la grandegT^a 
porta feco confidanza delle fue foì-zp, e la confidanza 
negligenza, olio, dijprezz^ > ^ de'fudditi, e de* nemi- 
ci , fiche firnili Stati fi mantengono fpejfe volte più 
per la riputatione delle cofe pajfate, che per valore, à 
per fondamento preferite , e fi come l'alchimia pare 
' oro all'occhio , ma perde il credito al paragone, co fi 
cotali dominij hanno gran fama, epoca neruo s pmili, 
ad alcuni alberi alti, e grandi , ma voti, e cario]} ; dr» 
4 certi buomini di gran corpo, ma di poca lena, il che 

mcftr4 
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moHra euìdentemente Vefperien '^ . Sporta , mentre 
ch*entro i termini prefcritti dx Licurgo fi mantenne^ 
fiorì fopra tutte le Città della Crocia ,& in yalore^ 
^ in riputatione : ma dopo che allargò l* Imperio , e 
fi foggiogò le Città della Creciaj€t i I{igni delC^fia» 
diede indietro, per modo ch'ellay che innan'sfi ^gefr^ 
laonon haueua mai veduto il fumo , non che l'arme 
de* nemici, dopo Vhauer debelliUogli %/iteniefiy e da- 
to il guaito alV^fia ,vidde fuggire i fitoi Cittadini 
dinan"^ a* T ebani , gente vilijfimay e di nifiuna confi- 
deratione . I Bimani, hauendo domato Cartaginefii, 
hanno paura de' Tfjmantini per lo fpatio di xiv anni\ 
hauendovinto tanti I{e , fottomejfo all'Imperio tante 
Trouincie , fono tagliati à peT^i per ifpatio di xiv, 
anni da Viriato in I^agna , e da Sartorio fuora vfci- 
to nella Lufitania, e da Spartaco in Italia , & ajfedia- 
ti per tutto , & affamati da* Corfarì . Il valore apre 
la lirada perme'Kp delle difficoltà alla grande'^ : 
ma, giunto cheviè^refia incontanente inuiluppata 
dalle ricche^^e sfneruato dalle delitie , mortificato 
dalle voluttà . regge àgrauiffime tempelìe , & à pe- 
xicolofitffime procelle per Volto mare ; ma fi perde , e 
jfz naufragio in porto . ' Mancano allora i pen fieri ge- 
nero fi, &idifegni eccelfi ,c Vimprejè honorate;&: 
in luogo loro fuccedono la fuperbia, l'arroganT^t 
Vambitione, Vauaritia de* magiflrati, VimpertinenT^ 
della moltitudine . 2\(ow fi fauorifcono più i Capitani, 
ma i buffoni } non i Soldati , ma i ciarlatori : non la 
verità, ma Vadulatione : non fi Sìima più la virtù, ma 
le ricch^i^e ; non la Ciufiitia, ma i prefenti.la fm- 
' . pUtità 
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piickà cede attihgAnnOie la bontà alla malitia,fi che 
erefcendo lo Stato , caggiono all'incontro i fondamèù 
della fua ferme:^.e ft come il ferro genera la ruggii 
ne»che lo magìa* e i frutti maturi producono di fe ftejfi 
vermiiChegU guajìano; co figli Stati gradi producono 
certi viùj, che li gettano à poco à poco* e alle volte an 
co in vn tratto à terrai tato bafii hauerdetto dè*gradu 
I mediàcri fono ipiu durabili s concio fiache ne per 
molta debeleT^fono cofi ej^ofii alla violé^ ne per 
grandex^ all’inuidia altrui : e perche le ricchtg^% 
eia poten'i^a è moderata , le pafiioni fono anco mento 
vehementi ; e Cambitione non ha tanto appoggio ; ne 
la libidine tanto fomento , quanto ne*gran^\ «*/ fiy^ 
{petto de* vicini li tiene a freno . e fe pure gli humori 
fi muouono * e s*intorbidano , c acquetano ancììe * e fi 
tranquillano facilmente ; come ne fa fede I{pma» nel-- 
U quale, mentre fu di mediocre 3ato , poco le riuoUc 
durauano ,& al romore delle guerre nraniere s*ac- 
quetauano , & in ogni modo fi fedauano fen:(a fan^ 
gue:ma doppò che la grandes^ deW Imperio aprì 
il campo all'ambitione , e le (attioni U radicarono, 
& ì nimici mancarono ; e le guerre , e {foglie della 
T^umidia , e de* Cimbri à Mario , della Grecia ,edi 
Mitridate à Siila , della Spagna , e dell* ^fia à Tom-- 
peto, della Gallia à Cefare acquifiarono feguito ,eri- 
putatione , e modo di mantenerla : allora non fi guer- 
reggiò più con fcabelli, c con predelle, come nelle fe» 
ditioni paffute ,mafi venne al ferro ,& al fuoco ; e 
fion fi finirono le contentioni , e le guerre , fe non con 
Uromna delle parti contrarie , e dell* Imperio rie fio, 
, . : Co/j 
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Coft reggiamo ejfer durate molto piu alcune potengé 
medtocrh che le grandìjjìme , di che fanno fede Spar^ 
tay Cartagine, ma fopra tutto y enetia, della quale non 
fu mai Dominio , doue la mediocrità hauejje luogo 
piu labile y e piu fermo» Ma fe bene la mediocrità 
è piu atta alla conferuatione d’rn Dominio ,che gli 
eccejfi d'ejfa, durano nondimeno poco gli Stati medio» 
crii perche i Trencipi non fe ne cdtentano,ma di me-^ 
diocri vogliono diuentar grandi, anT^i grandijfmi, 
onde, vfcendo fuor determini della mediocrità, efco* 
no anche fuor de* cofini della ftcures ^ , come auuèn» 
ne a* yenetiani , iquali hauendo voluto abbracciar 
alquanto piu di quel che la mediocrità richiede, nel» 
Vimprefadi Tifa, e nella Lega contra Ludouico Sfor- 
erà , in quella fi mifero in grandifme jpefe , fen^ 
profitto , & in quella in vn*eJìremo pericolo di peih» 
derfi. ma fe il Trencipe conofceffe i termini della me» 
diocrità ,efene contentafje ^il fuo Imperio farebbe 
durabilifiimo » 

Ql^i Suu n^no più durabili^ gli uniti^ 
piciifuniti» 

t 

G li Stati difuniti , ò fono diuifi tra fe di tal tm * 
niera, che non fipoffono f occorrere Vvno VaU 
tro ; perche hanno in meT^o Trencipi potenti, ò nemi» 
ei, ò fojpetti : ò fipojjono Joccorrere . il che fi può fa» 
^ re in tre maniere', ò à fora^ di denari (il che pero fa» 
ràdi gran difficoltà) ò per buona intelligenT^ co* 
Trencipi > per lo cui paefe bifogna pajfare ; ò perche» 
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^endó tutte le pm.i dì queflo Imperio poJlefuH ma- 
re, fi pojjono facilmente i con for^e maritime , man- 
tenere . Di piu i membri dell'Imperio difunito fono, 
0 tanto deboli, che da fe foli non fi pojfono mantenere, 
nè difendere da* vicini ; ò co fi grandi , e pofjènti , che 
fianno, ò d caualieri, ò al pari de* vicini . Hor io di- 
rei, che yn*Imperio grande, ferina dubbio è più ftcu- 
TO da gli ajfalti, & (Uirtnuafione de* nemici . perche 
€gli è grande,& vnito-, e Vvnione porta feco maggior 
. Ma dall'altro canto è più\fog- 
getto alle caufe intrinfeche. della fuarouìna ; perche 
lu grandeg^ porta jéco confidenT^a, e la confiden^ 
trafcuragine,e la trafcuragine difpre'S^o, e perdita di 
riputatione , e di autorità • La potenT^ partorifce 
ricche^ , che fon madri delle delitie, eledelitie 
d*ogni vitio . e quefia, è la cagione, per la quale i Do- 
fninij mancano nel loro colmo’, perche con l*accrefci- 
mento della potenzia fifeema il valore ; è nell'ajfiuen 
T^a delle riccheT^e manca la virtù . 

Vimperio i{omano fu nel colmo fuo Jòtto^ugu- 
i?<) Cefareyle delitie ,e la libidine cominciò ad op- 
primere la virtù /otto Tiberio j e di mano in mano poi 
fiotto Caligola, egli altri . rìmife alquanto le cofe Ve^ 
Rafano co*l fu(y valore j ma le affiiffe co* fiuoì vìtii 
Dominano . ritornarono nel lor prifiino Llato con la 
bontà di Traianp, e di alcuni ppchi Imperatori , che 
jeguironoi ma doppo andarono dì mano in mano tra- 
boccando, e precipitando fino alt vltima rouina loro, 
e [e poi furono alle volte aiutate, e fofienute in piede, 
m auuenne, non per valor de* S^pmani ,ma d*lmpe* 

rotori^ 
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rotori, e topitani Hranhrì . gP Imperatori furon$^ 
Traiano, che fu Spagnuolo, intonino Tio Francefe, 
Settimio Seuero Sifricano , oilcffandro Siro , Clau* 
dio Bardano ixAureliano Mefo, Taolo da Sirmio, 
Bioclitiano Dalmatino, Calerio Baco, Conflanteycht 
fu Vadre del gran Contamino , Bardano, Theodofto, 
che ftpuò chiamare rifloratore delt Imperio, fu Spa-^ 
gnuolo • Il ftmile fi può dire di quei Capitani , che fi 
moHrarono di qualche valore ; de* quali Stilicone^ 
VUitto, & Etio furono Vandali, Cafiino Scita , Boni^ 
facio Trace , Bfthimeri , che ruppe Biurgo ^ degli 
udlani. Cotto . Onde fi comprende , che la virtà Bi- 
mana era per le delitie fneruata, e corrotta di talma^ 
niera, che non poteua regger fi in piede , ne alT^re^ 
fen^ aiuto Siraniero , la fella . E perche il feruitio 
de* Barbari era pieno dtinterejfi , e di difegni panico* 
lari, e jpejfe voUe di fellonia, e di perfidia ; rouinò fi* 
nalmente affatto, perche vn* Imperio, che non ha va* 
lore interno , non può lungamente mantener fi aWin* 
contro deWin fidie , ò degli affalti degli emuli , e de* 
pernici fuoi .cofit la Spagna corrotta in ogni fua par^ 
te, venne in xxx me fi in potere de* Mori , e l* Imperio 
Confiantinopolitano, in pochi anni, fu conculcato da* 
Turchi . oltre di ciò , fe in vn Bominio vnito nafce 
qualche di fc or dia tra* Baroni, ò folleuamento tra* po • 
poli, ò diffolute^c?^ negli vni, e negli altri, fi diffonde 
ageuolmente d gui/a di pejìe, ò d'auro male contagio* 
fo, alle parti fimcere, per la vicinan'^^a de* luoghi, e fe 
ilTrencipe farà dato alla poltronaria, e da poco^ 
finuilird , e s* infetterà anco più facilmente lo Staffi 
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>nito, chel difunito , e fard per confequèn' 3 ^ più de^ 
bole cantra nemici . ^ì£ incontro il Dominio difuni- 
tOi egli è piu debole cantra gli Hranieri , che Pvnito: 
perche la difunione ,fen:^altro» indebolifce^ e fe le 
parti fue faranno tanto inferme , che ciafcuna da fe fta 
impotente cantra gli afjalti de* vicini , ò in tal manie- 
ra diuifet che Tvna non p offa foccorrerl* altra ; cofi 
fatto Dominio durerà poco: ma fe ft potranno foccor- 
rer fvna l*altra , e ciafcuna fard tanto grande ega • 
glìarda , che non tema d*inuaftone , tal Dominio non 
ft deue sìimar meno Viabile , che l'vnito . "Perche , 
prima potendoft fcambieuolmente foccorrere , non ft 
può dire affatto difunito : e fe bene di fua natura, e piti 
debole t che Pvnito , ha però molti vantaggi . concio- 
ftache primieramente non può effer trauagliato tutto 
ad vn tempo, e ciò tanto meno , quanto vna parte fard 
più lontana deWaltra : perche vn Vrencipe folo non 
potrà ciò farete molti infteme difficilmente ft vniran- 
no . Onde ne fegue, che effendo quello Dominio affai - 
tato in vna parte , f altre , che reflaranno quiete , fa- 
ranno fempreatted foccorrere letrauagliate ; come 
reggiamo , che "Portogallo ha foccorfo tante volte lo 
Stato deW Indie . ^ppreffo, le di fcor die de* Baroni, 
^ i foUeuamenti de* popoli non faranno co ftvniuer* 
fall j perche le fattioni di vn luogo non regnano nel- 
Valtro,& i parentali, amicitie, adheren'S^e, clientele, 
non ft hendono tanto oltre \ e Jard facile alTrencipe 
con la parte fedele cafligare la rebelle . e C altre cor^ 
ruttioni ftmilmente non fi diffenderanno,ne cofi preflo 
per vn* Imperio difunitOiCome per vnovnito \ ue 1013 
, B tanto 
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tanto impeto . Terche U dif unione interrompe il cor* 
fo de dijbrdinii e la lontanam^a de luoghi mettetemi 
po in 7«c:?^o» <r7 tempo fuuorifce il Vrencipe legitimo, 
e la gmUitia. e perche rare volte auuiene, che le cau* 
fe ejicrne rouinino vn Domìnio , che non habbino pri- 
ma corrotto le internet (Nulla cnim quarauis mi- 
nima natio potefl ab aduerfarljs perdeleri , nifì 
proprijs fiaiultatibus fé ipfa confumprcrit t dice 
Fegctio) Io non Himo meno ficuri , e durabili i Do- 
minij difuniti con le fudette due conditioni , che gli 
yniti , & in quejio cafo e il l{egno di Spagna . Ter- 
che » primieramente gli Stati appartenenti à quella 
Corona, fono di tante for^e t che non ftfgomentanoi 
per ogni remore dell'arme de* vicini: come ne ha fat* 
tofede'e Milano, e la fiandra , tentata tante volteiu'» 
darnq da* Francefi ; e co fi T^apoli, e Sicilia» v4ppref- 
jòtfebene fonò affai lontani l*vno dall* altro , non f% 
debbono però lìhnare affatto difuniti ; concioftache» 
oltre chel denaro > del quale quella Corona è douim- 
fifiimat vale affai per tuttot fono vniti per del 
mare ;auegnadio t che non è Stato cofi lontano , che 
non pofjd cffer foccorfoy fuor che la Fiandratper fop- 
pofttione d* Inghilterra , con l'armate maritime j & i 
Catalani, Bifcaini, Tortoghefi fono di tanta eccellen- 
Sia nella marineT ^ , che Ct poffono dire veramente 
padroni della nauigatìone . Hor le fors^e nauali. in 
mano di sì fatta gente , fanno, che l'Imperio , che al- 
tramente pare diuifo , e fmembrato , ft debba siimare 
>nito, e quafi continuo. Tanto pià adeffo, che ft è con- 
giunto Tortogallo con Cajiigltai le quali due nationi^ 

partendofi 
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partendo ftquefla da Vanente verfo Leuante,& quefls 
yerfo Vanente, s'incantrana insieme ainfole Filippi^ 
ne: & in tanto gran viaggia trouana per tutto Ijolct 
l^egnìieVorti à lor commando : perche fono ò del 
Dominio, ò di Vrencipi amici, ò di clienti , ò de* con* 
federati loro . 

De* modi di conièruare • 

L 4>f conferuatione di vno Stato con ftjle nella qUìe* 
te, epàcede* Judditi ; t quejia è di due forti, co- 
nte anco il diHtirho , e la guerra , Verche. ò feidi- 
fiurbato da tuoi, ò da* stranieri , da* tuoi puoieffer 
trauagliato in due maniere ; perche , ò combattona 
Pvno cantra Valtro, e fi chiama guerra ciuile jò can- 
tra ilVrencipe ,e fit dice folleuamento , ò ribellióne^ 
HorF vno, e Valtro inconuenìente fi fchiua con quelle 
arti, le quali acqui fiano al Vrencipe amore.» e riputa- 
tione appreffo de* J udditi . Verche fi come le cofe na^ 
turali fi confer nano con quei mcT^i , co* quali fi fonò 
generate, cofi le caufe della conferuatione, e della fon 
datione degli Stati fono Piflejjè, Hora , in quei pri- 
mi fecali non è dubbio* che gli huomini fimofj'ero 
creare i t{e, & à dar il Vrencìpato ,e*ìg tuerno di fé 
iìefft ad altri, moffi dalFaffettione , che torio portaua- 
no, e dalla fuprema Siima { che noi chiamiamo ripu* 
tatione ) ch*ejfi faceuàno del lor valore * Onde bifo* 
gna dire , che quefie due cofe anco li tenghinc in ohe* 
dicni^, & inpace» hi a qualebebbe maggior for^à 
pelFelettione de* ^e, la riputati otte, ò V amerei fen^ 
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iubbiot che la rìputatìone: perche i popoli iindufjè‘\ 
ro à dar il gouerno della I{epublica ad altri , non per 
far piacere, e fauore à quelli , ma per bene , e per fa- 
Iute commune . onde fecero eltttione non de*piàgra- 
tiofi, & amabili, ma di quelli, ne* quali conofceuano 
eccellenT^a di valore , e di virtù . Coft i l{pniani ne* 
tempi p eri colo ft commetteuano Vimprefenona* gio^ 
uani fauoriti, e vaghi , ma a* perfonaggi maturi , e di 
molta jperien:i^S a* Aianlij, à Vapir'vj, a* Fabij,a* De- 
tijì a* Camini, a* Vauli, a* Scipioni, a* Marq. CamiU 
lo già odiato, € per ciò bandito da* Romani, fu nel bi» 
fogno richiamato, e fatto Dittatore, M.Liuio diJpreT^ 
v^to altre volte , e condennato dal popolo , e per dà 
fiato lungo tempo per ignominia, e difonor riceuuto» 
lungi dagli occhi de* futi cittadini , fu nella neceffità 
della Republìca, lafciati tanti altri, die con ogni arte 
d'ambitionefiudiauano (facquifiarfi lamore, e lagra 
tia del popolo , creato Confole , e deflinato Cenerate 
€ontr a il. fratello <C,Annibale , La riputationechia* 
mò I. Taulo all'imprefa Macedonica , Mario alla 
embrica, "Pompeio alla Mitridatica . lamedefima 
diede ày ejpafìano, à Traiano , a Theodofìo l* Impe- 
rio di Roma-, à Pipino, & ad Vgone Ciappetta il Re- 
gno di Francia; à Gottifredo , &’ à qualche altro quel 
di Cierufalem . Ma auale è la differenT^ tra lamore, 
e la riputatione^ ambedue fi fondano su la virtù ; ma 
famore ft contenta anco ^vna medioere virtù ; la ri- 
futatione non fi ferma fe non nelleccellen^. concio- 
pache quando il bcne,e la perfettione d*vn^)uomo eq- 
$€de l* ordinario, & arriuaad vn certo fegno eminenr 
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Ui quantunque fta di natura fua amabile , in quanta 
egli è bene , nondimeno l'amabilità refla quaft fouer-- 
chiata dall'eccellenT^a , per la quale y chi n èdotato^ 
nontanto fi ama y quanto fi Sììma . E fe quefla Siima 
• è fondata su la B^ligione, e pietà y fi dice riueren:^ 5 
fe su Varti politiche > e militari y fi chiama riputatio- 
ne, fi che le cofe atte à far , che vn Trencipe fia nella 
maniera del fuogouerno amato yfono anco à propofi- 
to per far che fia riputato , ogni volta che haueranno 
' vna certa qua fi diurna eccellerne . Che cofa è piu 
amabile ^ che la Giuftitia ^ VeccellenTe di quefla in 
Camilloy quando rimandò quel maeftro di fcola , che 
li hauea menato i fuoi fcolariy gli acquifiò tanta ripa* 
tationey che con quella s'aprì le porte de* Falifci , che 
le armi non lehaueuano potuto aprire . Con la me-- 
, defima Fabritio rimandando al ^ Tirro il medita 
traditore , l'empì di tanta marauigUay e Stupore 9 che 
laf c'iandoipen fieri di guerra y fi volfe tutto à trattar 
di pace . Che cofa è più amabile y che Hhoncjià i non- 
dimeno quell'atto coft eccellente di P. Scipione » 
quando rimandò quella belliffima giouane intatta il 
fuo fpojoy non lo refe tanto amabile y quanto . 
ammirabile:e'lmifeintantaftimayeripu , 

; tatione apprejjo tuttiych'egli era te- 
nuto da gli Spagnuoli qua- ^ 
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Q^nco ùi nece(Tarta Teccellenza della tirtiì 
nel Prencipe . 

I L fondamento principale (fogni Stato fièfobe* 
dietJT^ de* J'udditi aljuofuperiore-j e quefla fi fon 
da su l'eminenT^ della vìrtà del Vrencipe . perche fi 
come gii elementi i&i corpii che di e/ìi fi compon- 
gonoyvbbidifcono, fen':tj contrafio, a'mouìmenti del^ 
le sfere celefiit per la nobiltà della natura loro , e tra 
i cieli gl*inferiori feguono il moto de’fuperiori ; coft 
i popoli fi fottomettono volentieri al Vrencipe , in cui 
rijj^lende qualche preminen?^ di virtù . perche ninno 
fi fdegna d’vbidire, e di fìar fatto à chi li èfuperiore; 
tna bene à chi gli è inferiore, ò anche pari . 

Nec qacnquà iam fcrrc poteP: Cefarve pricrem > 
Pompeiusve parem . 

Ma Vimportano^ fi è , che la maggioranza del 
Trencipe non fia collocata in cofe impertinenti , e di 
picciuloy ò di nijfun rileuo ; ma in quelle, che inalzano 
fanimoye l* ingegno ; e che recano vna certa grandtZj 
za quafi celefte, e diurna ; e fanno l'huomo veramen- 
te Juperiore, e migliore degli altri, perche ( come di- 
ce liuto) Vinrulum fidei eft mclionhus parere; 
e Dionigio f Aeterna natura Icge rcccptum cft y vc 
infcriores prajftanfionbiis pareant ; e*Auito rijpofe 
grauemente à gli ^nfibarij , Patienda meliorimi 
imperia . & Urifìotele vuole, che quei, ch*auanZa- 
no gli altri d’ingegno, e digiudicio, fiano,per ragione 
naturale 9 Vrencipi» e dice f ebej nobili s’bonorano^ 

perche 
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pèrche la nobiltà è vna certa virtù della {chiatta , e 
del {angue }& è rerifìmiìe , che da* buoni na{chin 9 
buoni i e da migliori migliori . e per quejìo a* tiranni 
{ano piufofpetti i buoni, che i mali, & igenerofi, che 
i viti, perche offendo effi indegni & incapaci del luo- 
go v{urpato aita virtù , hanno ragioneuolmente pau^ 
ra di quei, che ne{ono meriteuoli , e degni . 

Di due forti dell*ecceHer.z2 della vxrti 
d’vn Prencipe, 

H Or quefla eccellenza è affoluta, ò in parte . affo» 
luta è in quelli , che in tutte , ò m molte virtù 
eccedono i termini della mediocrità : in parte è di 
quelli , che in qualche virtù particolare , propria di 
chi gouerna , gli altri auanti^no . 7<(el primo grado 
poffiamo dire effère fiati tra gl* Imperatori Conjìantì» 
no Magno, Conjiante, Grattano, Theodofioy Giufiino, 
Ciufiiniano {(è non {offe fiato monotelitu) Tiberio II, 
Leone , il Filo{o{o, ^Arrigo I, Oton I, ({e non fi ha» 
ueffeimpoìtutmmente arrogato l autorità di con{erir 
i benefici^ Oton III, Lotario li, Sigifinondo, Federi- 
co III* Tra li I{edi Francia Clodoneo , e Carlo Mar- 
fello {{e ben non helbe titolo diB^) e Tipino, e Car- 
lo Magno, e Carlo, il Sauioy e fifiberto , e Luigi VIU 
Tra Illudi Spagna glorioffjìmi {ono fiati fiicare- 
do , che{u il primo ^ de* Coti Cattolico ,Telagio, 
tAl{on{o il Cattolico, cofi detto per hauer fierpato a{» 
fatto Vu/lrrianilmo in Iffpagna , Alfcnffo il Caffo, I{a» 
miroi Mfon{o il Magno , MUfonfo FU, Sancio, che 
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fu qmft 'vn*altro Tito in Ijpagna, detto il Defeado»eo^ 
me quello amor del mondo ; e l*vno , e Caltro vijfe. , e 
regnò poco» »Alfonfo y'ill, Giacomo B^e d* ^Aragona^ 
Ferrante il II ly Ferrante , detto il Cattolico . Tra,* 
Sommi Tontefici di chiarifiime virtù furono ( doppò 
San Silue^iro) Giulio /, Damafoy Innocentio /> Leo- 
ne il Magno, Pelagio, Gregorio I, & doppò lui Bo- 
nifacio II II, ^italiano, ^Adeodato , Leone II, Cono- 
ne» che, per la fantità della vita , fu chiamato Vange- 
li co, Consìantìnoy Gregorio II , e III, Zaccaria I, 
Stefano II» Adriano I , Leon III, Vafcalel» Euge- 
nio II, detto "Padre de* poueri , Leon II II , Benedetto 
III, fatto "Papa contra fùa voglia, 7{icolò I, fatto 
Tontefice in abfenT^, e pur contra fua voglia,oidria- 
no II, Giouanni II II , Leon IX, ch*eletto dall* Impe- 
ratóre ^Arrigo entrò in I{pma , come huomo priuato, 
e vi fu eletto canonicamente dal popolo . T^icolò I /, 
<AleJfandro II, eletto in fua abfenT^i Gregorio f^III, 
che rimife in piede la libertà della Chiefa, e Tautori- 
tà della Sedia .Apofiolica , Hata per innanq^i opprejfa 
da gli Imperatori , Orbano II » autore di quella he- 
roica ejpeditione cotra gl’infedeli ; Tafchale II , elet- 
to contra fuo volere ; Gela/io II» Calilìo II,uAnafla- 
gio UH » .Alefjandro HI , d’inuitta colìan:^^ contra 
gli fcifmi , e l’Imperator Federico . Clemente III , e 
mi, che non volle confentire cb’vn fuo nipote ha- 
uejfe piùcVvna prebenda, incoiò III , chiamato ,per 
V integrità della vita» e moderatione de* cojìumi , il 
eompofito 9 Hicolò V, eletto contra fua voglia . 
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virtù Hano più atte à partorire amore 9 
c riputatione • 

benché ogni virtù fia nttaàrecxr amore t 
e riputatione à chi h*è ornato ; nondimeno 
alcune fono atte alfamore più ch*a!la riputatione: 
altre à rincontro . nella prima clajfe mettiamo quel- 
le virtù, che fono totalmente volte à beneficare , qua-- 
' le è fhumanità , la corte fia , la clemenT ^ , e le altre, 
che noi pofiiamo tutte ridurre alla Giufiitia , & alla 
Liberalità . nella feconda poniamo quelle , che reca^ 
no vna certa grande":^ , eforT^ d*animo , ed* inge- 
gno, atta à grandi imprefe, quali è la Forte , l'ar- 
te militare, e la politica , la Cofìarrga , il vigore del- 
fanimo , la pronte'S^ dell'ingegno ; che noi abbrac- 
ciamo tutte co* nomi di TrudenT^, e di F'alore . 

Della Giuùitia • 

Ora il primo modo di far bene a* fudditi fi è 


conferuare , & afficurare ad ogn'vno il fuo 
con la Giufiitia, Jqtl che , fen':^ dubbio confile il 
fondamento della pace > e lo sìabilimento della con- 
-cordia de* popoli . CHI{^IS TO Signor noHro , 
ifiituendo la fua Santa Chiefa , qua fi vna ottima I{e- 
, publica, Vvnì, e la formò con la Carità , eh* è di tanta 
for:(a, e virtù, che, iui la giufiitia in vn certo modo nè 
è nccefjària,doue ejfa fiorifce,e regna. Terche la Cari- 
tà nò folamète regolale tnam,ma vnifee i cuori; t do» 
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Ite fi ritroua tale rnione , non può ejfer ingiuria , nen 
tortOi non materia dighfiitia . Ma perche gli humi» 
ni fono , per r ordinario , imperfettive la Carità ft và 
• continuamente raffreddando , bifogna 5 per r affettare 
le C ittà , e per tenere in pace , & in ejuicte le cemmu^ 
vanT^ de gli huomini ^ che la Ciuflitia vi pianti il fuo 
' e vi faccia ragione . anco gli af[ajfinh& # ‘ 

ladroni pofjono viutre inficme ferfì^ qualche ombra 
di ft eccellente virtù; egli antichiToeti difjcro , che 
f ne anco Cioue potrebbe reggere 1 come fi conuiene , i 
popoli , fen^a l'opera della Ciuflitia : e "Platone inti» 
iolò i fuoi librii appartenenti alla Politica, del a Ciu'- 
fiitia . e non è cofa più propria ad vn I{e , che il fnr 
ragione , Onde Demetrio I{e de* Macedoni , hauendo 
^ rifpofìo ad vna donna, che domandaua CiuSiitia, ch'e- 
gli non haueua tempo, fentì quella memorabile rifpo- 
fia, Lafja dunque anco d’effer l{e. E non è dubbio, che 
i primi I{e furono creati dalle genti per l'amminifira^ 
tione della Ciufiitia • onde iPrencipi de' Giudei, a* 
quali poi fuccefjero li I{e , s’addimandauano Giudici, 
e da principio tutte le Città della Grecia (come fcriue 
Dionifto) erano fatto li J{e, che dccideuano lediffe- 
renT^e, e faceuano ragione, conforme alle leggi e per 
ciò tiomero chiama li J{e , mìnisiratori di cagione « 
Ma dopo che i I{e condìtionati corttinciarono à por- 
tar fi come affoluti > & ad abufare della loro autorità» 
vna gran parte aella Grecia mutò flato , e forma di 
gouerno, e con tutto ciò , perche in alcuni caft,nei 
piagifirati manteneuano franche le leggi, ne quelli 
erano bacanti à mantenere nella loro riputatione 9 
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tn^gìSlrati , ricorreuano alla podestà regìa , ma fott9 
altro nome: perche i Tejjali cbiamanano cfuei,ch‘era-‘ 
no in (fuefÌG fupremo magistrato ,^rchi , i Lacede» 
monìj ,ArmojiL i ì{pmani Dittatori ; & hauettdo an^- 
co poi in horrore la maefià Dittatoria, crearono Tom- 
ftio foto Confole , dandoli l'autorità straordinaria di 
Dittatore, ma il nome ordinario di Confole . 1 1{c d’E^ 
gitto erano tanto geloft della giujìitia , cbe faceuano 
giurare a' magìjìrati-, che non obfdirebbono mai a* lo* 
ro commandami mi ,fe li conofe^ffero ingiunti, e F/- 
lippo, il bello, EyC di trancia, prohibì a* Giudici il far 
conto, ò il portar rijpetto alle lettere regie , che fi 
chiamano digiutìitia ,fe nò le yedeuano ragioneuoli. 

Due parti della Giullitia regia • 

giujìitia regia ha due parti, T vna è di ijuello, 
che pajja tra il I{e, & i fudditi ; Ultra di quel*- 
io, che auuiene tra fuddito , e J addito • 

Della Giullicia del Re co* ludditi • 

I Topoli fono obligati à dare al fuo Trenclpe tutte^ 
quelle fotT^e, che fono necejfaric , accio ch'egli li 
mantenga in giuflitia tra fe, e li difenda dalla riolen^^ 
de* nemici ; onde egli , contenefidofi entro queHi 
confini , non lacererà , e iìratiarà i fudditi con gra* 
infolite, e f^rop or lionate alle loro facoltà } ne 
permetterà, che legraue'g^ ordinarie, e conuenien* 
y ftano da* miniSiri rapaci acerbamente ejfatte , ò 4C- 
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^ tre fciute: perche i popoli aggrauati [opra le loro for* 
ò defertano il paej'e , ò ft riuoltano contrari Tren- 
" cipej ò fi danno a* nemici . Ver ciò Tiberio Impera-- 
tore rijpofe à quel miniflrotche liproponeua modi 
’foliti di cauar denari. Che il buon pa flore non doueua ' 
fcorticar le pecore , ma contentar fi della tofatura.e 
non voglio lafciar di raccontare quel che fcriue Voli- 
doro yergilio di S.Odoardo 1\e d’Inghilterra; perche 
ejfendo recato a quello Vrencipe vna gran fomma di 
denari, effatta auaramente da*fuoi miniflri , egli mi- 
randola, vi ridde feder /opra, egaua\T;are il Demo- 
nio : per la qual cagione pieno di jpauento e d^horro- 
ae, commandò incontamnte,che fi reflituifle. Temo- 
no fi deue guardare dallo fendere Centrate ( che non 
fono altro , che /udore , e Jangue de* Fajfali ) vana- 
mente ; perche non è cofa che piu affligga , e più tor- 
menti i popoli,che*l veder il fuo Vrencipe gittare im- 
•perttnentemente il denaro , ch*efii con tarilo loro tra- 
uaglio, eflentoyli fomminiflrano per folìegno della, 
fuagrande'i ^ , e per mantenimento della I{€publica, 
E perche la vanità non ha fine , ne mifura, egli èfor- 
(he chi vanamente jpende , caggia in dijordine , e 
"neceflità ;e per vfeime fi riuolga allafraude, all* ini- 
quità, & alCaflàfiinamento de gl* innocenti . Cofi Ca- 
ligola, hauendo in vn*anno confumato Ixvif milliord 
di feudi, che Tiberio Imperatore haueua in molti art* 
vi, e con ineflimabile dÙigenT^ accumulati,mancan- 
doli poi il modo di jpendere ,fi diede alla rapina , & 
xtd ogni forte di crudeltà . Solomone anch*egli Jpefe in 
fibriche di palagi, e di parebh infefle > & in pompe 
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wcreMi buona parte de* cento, e venti mìllioni,laf> 
fatdi da fuo padre : e fe bene ejb non fi trono in ne- 
cejfita, nondimeno caricò d’impofitioni in tal maniera 
il I{egno, che non le potendo più tolerare, la più par» 
te del popolo fi ribellò da fuo figliuolo I[pboam. ^p» 
paniene anco àquefia parte della GiuHitia la diSìri» 
battone proportionata de gli emolumenti,e degliho^ 
non, fontrapefando legrauc:(^e con l’vtilitd , al- 
leggerendo i carichi con IhonoreuoleT^^ . "Perche 
ione le fatiche, & iferiiitij fono riconofciuti, e rime- 
ritati, egli è necejjario, che vi alligni la virtù, efiori- 
fca il valore . conciofiache ogniuno de fidata , e cerca 
commodità, e riputatione, (/ bafii più la commoditd» 
l grandi più la riputatione,) e la cercano con quei 
tneT^, ch'ejfi veggono ejj’ere in pregio appo il Trenci- 
pe,cioè^ con ia virtù, scegli fi diletta di lei, con Cadala 
tione,s* egli è Vano, con gli sfoggiameli, scegli è pom» 
pofo, col denaro, s’ egli è auaro . Ma non e cofa di più 
pregiuditio al ){e,che’l dare i gradi,e gVvffitij alfauo 
re,an7^i che al merito : perche (oltre che fifa ingiuria 
fila virtù) i valorofi, ve^endofi preferir gVindegni, 
fi alienano dalfuo feruitio,e jpejfe volte anco daWobè 
dienti ipopoli, al cuigouerno fimil gète e pofia» 

fi fintano jpre^^ti, e fi riuoltano, per odio del mini» 
flro,còtro al Trencipe ileffó . e fe il Tremipe lo vuole 
purefofien^e ne perde egli mede fimo il credito , eia 
riputatione, e fi mette in vn laberinto, onde diffidimi 
fepuò con hònorfuo vfcire: e non ci è altra via, con la 
quale pojfa conferuare la fua riputatione, che con dar 
fc i magiiirati , i carichi d pcrfone capaci , e d^ 
V ^ ... gne • 
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pte. 7^ meno pericolofa è Vinuìdiofa dllìrìhutìonè 
delU gratta fua ; perche toflo che fi fcuopre vn jpro- 
portionato fauore , Vinuidia lauora di tal maniera ne 
gli animi mediocri , e lo [degno tie*generofh che li fa 
f enfiare à cofie Hrane : e per abbacare il fiatioriiot non 
fi curano di offendere il I {€ , il cheauuenne in InghiU 
terra ad Odoardo li, per Io fiouerchio fauore mofira^ 
to ad vn certo Hugo di ff enfiti ro ; & in Bertagna al 
Duca Francefico per t immoderata confiden7^,ch*egli 
haueua in Tietro Landoico . conciofitache la nobiltà It 
congiurò cantra , e lo riduffe à mcefiità di darli nelle 
mani quel mefchino , che fin fatto morire con vn lac^ 
do alla gola . Et in Trapali i fauori fatti inconftde^ 
ratamente da Ciouanna li à Vandolfiello *Alopo , 
àGioiiannì Caracciolo ì furono cagione di tanti fiuoi 
trauagli . tanto piò che vnoy che fita fauoritopià chel 
grado, eH merito fiuo comporta , difficilmente fi può 
mantenetene termini della modeflia . ondeaccrcfice 
tinuidiay che li èportata, & aggiunge (come fi fuol 
dire) legna al fuoco. E perche egli non ha fonda- 
mento di merito: e di valore, è for^ , che per gelqfia 
delia fua grandi na , fi opponga con ogni fiuo potere 
alta virtù, e tenga lontano da gli occhi, e dalla grada 
del Fj tatti quei, che per fatiche durate, òperjèrtùtif 
fatti , ne fono rneriteuoli , e che Fìimi fua depreffione^ 
V altrui grande"!^ . co fi rejlando eficlufi i buoni , chi 
non vede che le cofe anderanno in mano di gente t /- 
le, e più pronta di lingua per adulare , che dì mano 
'per ben operare^ co fi faranno promnfii a* tribunali, 
^ a* gouemi perfone iCbenonbamanno l*occhio al 
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• feruìtlo del Vrencìpe »& al beneficio de* popoli ; ma 
allafodìsfmìone , egratia di colui, che gli ha innata 
Z^tì . In tanto la Corte fi riempie di fette , e*l Zegno 
dì •gl'^anie, egli animi de* Baroni di rancore ,e le Cit^ 
tà di mormorationì . 

Della Giuftitia tra fuclclito > t fu Jdito • 

S vetta appreffb al Vrencipe il procurare ^ che le 
cofe pajfino giufiumentr tra efii fudditi ; il che 
confile in mantenere il paefe , e le Città libere dalla 
yiolenT^, e dalla fraude: la violenta è de* fuoraufci* 
ti, ladroni, ajfufiini, e d’huomini micidiali, che fideù- 
bono e con gagliarde proni fioni , e con terrore tener À 
freno . perche poco gioua , chegfiejjèrciti , e le arnei 
nimiche fieno lontane ,fe non manca chi faccia forfè 
peggio in cafa • la fraude , fe bene non fa tanto ramo - 
re, non è però di minor danno ; altera le mifure,cam - 
bia ipefi,falfifica itefiamenti, i contratti, e temone ♦ 
te ; riduce i tì'afficbi à monopolij ,fopprime le retto - 
Maglie, e fa fi/nili altre cofe, che àguifa di mine fatto - 
terranee, dìfiruggono la concordia, e la pace, alle 
quali fe il Vrencipe porrà rimedio J*acquijf era incre- • 
dibiUnc^te Vaffettione, e famore del popolo, del qua.- • 
le fu chiamato Vadre Ludovico XU , Pje di Francia^, 
per la etera , che fi prendeua , e per la follicitudine « 
ch*egli moHraua d'aiutarlo , e dì difender lo dall*op- 
prcjfioni de* grandi Ma non è co fa, alla quale debba 
maggiormente attendere , che fvfura ; conciofiache 
quella non t altro, ebern ladroneccio, anT^ cofaajj'ai 
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Peggiore . Terche Vvfuraro era condénnatada gli 
éntUhi Icomefcriue Catone) scegli tiraua piu di do- 
dici per cento • nel quadruplo ; doue che il ladro non 

ira condennatofe non nel doppio • Quella peHe ha 

(beffe volte meffo in difordine^ e condotto d gran peri-. 
€olo la Bspublica d*Mhene , e la Città di ({orna ,per 
reflrema miferìa ^ nella quale gli vf^ari haueuam 
condotto l*vno » e Taltro popolo. Sane vetus vrbi hE- 
nebre malum , Se feciitionnm , difeordiarumque 
crebefrima caufa : & ha sformato più d*vna volta i 
J(e di Trancia à bandire i banchieri Italiani . E che^ 
gioua al Trencipe il non granare immoderatamentet 
yajjallije li laffa confutnare daWauaritia degliyfu- 
tarli chefenT^ trauaglìarej ne far cofayondene viful- 
tipunto d*vtilità alla ({epublica » confumano le far 
toltà de* panie olarif ma che ho detto de* particol^i* 
tvfure jono Vejlerminio del fifeoy e la rouina dell e»- 
trate putii che. Terche le gabelle ,& idatijaU ora 
fruttano affai , quando corre la mercatantia reale y 
cb*entrando , & vfeendo da gli Stati tuoi* e 
caminandOipaga tributo a* porti del mare, a papi de 
fimi> alle porte delle Città, & ad altri luoghi oppor- 
tuni . Hor la mercatantia non può hauer ilfuo corjq, 
fe*l denaro non vi s*impiega , e chi non sà, che quei , 
che vogliono arricchirecPvfure,lafciandoil traffico 
, (perche non fi può effercitarefen‘3(a rifteo della robbeC^ 
e Hento delVanimo , e del corpo) con vn poti^no , 
vendendo parte il tempo , parte Tvfo della moneta, 
fanno fruttare il denaro-, ecofi t*ingraffano otiofa- 

mente ieWakruii fmili à certi veffioni, che nonaf- 
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fatìcundop punto , e non valendo nulla , entranoy ccn 
tutto ciò iimprontam ente ne* copili dell'api, e vi diuor- 
rane il frutto della loro indusìrìa , e fatica , Egli è 
for^i che à <{netio modo , penhe ad ogniuno piace il 
guadagno fen?^ wauoglio ^fi defertino le piagp^ , fi 
abbandoninole arti ìS*ìnt€)7netiano le mercatantiec 
perche Cartegiano tafeia la bottigay il contadino rara 
troy c7 nobile vende la fua heredità ycla mette in de- 
nariy e*l mercatante (il cui mefliero , è correre inde* 
fedamente da vn paefe in vn*altro) diuiene cafarec» 
CIO . In tanto le Città perdono quanto hatieuano di 
helloy e di buono ; / datij mancanoy le dogane fallifco- 
nOi e Iterarlo impouerifee :&i popoli ridotti ad eflre 
ma miferUy e dejperatione y defiderano mutamento di 
Stato , Cefi V^fia fi diede due volte in mano di Mi» 
tridate con grand^ima Hrage de* Bimani : perche 
con t vfure loro infinite y Vhaueuano , à guija (t^rpie^ 
confumata , Cran lode fi acquilo Solone in torre , ò 
almeno in moderare l* vfure in^thene , e Luccufio in 
ftay e Cefare in Ijpagna . La riccht%p^ del Trend- 
pe dipende dalla facoltà de* particolari : le facoltà 
i conftfiono nella robbay e nel tra fico reale de* frutti del 
la terrai e deWindufiriayentrateyvfcitey trafportationi 
da vn luogo ad vn'altroyò del mede fimo I{egn 0 i òd*al 
tri paefi: l*vfuraro , non follmente non fa nijfuna di 
queiìe cofe,ma tirando à fe fraudolcntemente il dena- 
, roytoglie il modo àgli altri di mercatantare. Habbìa- 
mo in Italia due J^epublicbe floridiffime yenetia > e 
Cenoua : di quelle fenT^ dubbio , che Fenetia auan- 
7 (a digranlmga Cenoua , e di Stato y e di grande^» 
, . C Efe 
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E fe ne cercartmo la ragione , trouaremo clh ejfer 
auuenutOiperche f^enetiani , attendendo alla merca^ 
tamia realetfifono arricchiti mediocremente inj)ar* 
ticolarcy ma infinitamente in commune . ^ll*incon^ 
tro i Genoueft , impiegandofi affatto in cambij , hanno 
arricchito immoderatamente le facoltà particolari, 
ma impouerito efiremamente Centrate publiche , 

De* miniftri di Giuftitù • 
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y perche non eonutene al Trenctpe il far 
ragione^ e dar fenten's^, è neceffario , eh* egli 
fi proueda di minifiri /officienti ye da bency i quali fup^ 
plifcano per lui . Dette dunque vfqre duediligen'^ > 
f vna neÙelettione , P altra nella conferuatione degli 
officiali . Faccia elettione di gente dotatay e di feien- 
tky e di pratica neceffaria per lo carico , che vuol dar 
loro^e di bontà incorrotta , nel che fi è femprevfata 
dalle P^epublichey e da* Trencipi faui cura particola^ 
re, ,Aleffandro Seuero Imperatore y prima di man- 
dare nelle Trouincie i Couernatori, ne publicaua mol 
ti giorni innanzi i nomi : affinché yfe fi fojje feoperto ^ 
qualche vitio loro * egli auuifatoypoteffe mutar prò* 
pofito y e dar Pvfficio ad vu*altro . nel che mancano 
grandemente quei Trencipi y che vendono i magiSìra- 
tiy conciofiache quello non è altro y phe collocare ne* 
4ribunali , non la Ciufiitia , mà Vauarìt 'ia . Qjtanto 
bella forma digouerno propofe ì^eroneyCuando diffcy 
Nibil in penaribus ibis '*|l^ale > nihil ambiriont 
^^uium . Diffidi cq/aèi thè vn Giudice , che riceue 
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prefentet fta r.tW officio fito leale ( perche ( come dice 
Dio) i preferiti accie cario anco gli huominifauij) qua 
tomeno colui t che compra rvfficio: e vi entra non 
come in vn campo di jpine, e di roetiy ma come in vna 
fertilifiima t e copioftfiima pofficffiione i Luigi XII, 
^ di Francia foleuadire, CheqH*^i,cbe comprano 
gli vfficij y vendono poi molto caramente à minuto 
^ucly che hanno comprato d buon mercato , in graffio, 
Nemocnim vnquam ( diceuaVifone ) impcnum 
£agirioqux(ìcumbonis arcibus cxercuK . ,Arifio“ 
telebiafima le leggi di Licurgo perche uoglionoiche’l 
magifiratOy {che ftdeue dare aUhuvmo Efficiente y 
benché no'l voglia ) fta ricercato da colui. che fi ha da 
giudicar degno ,€*bauerebbe egli detto y fe non Pha^^ 
uefje villo darcyfe non à chi l compra ? Tolibio pre- 
ferifee i P^mani a* Cartagineft : perche in Cartagine 
con doni mànifeSìi fi perueniua àgli bonari ; il che 
in l{pma era fiimato delitto capitale . onde proponen- 
do fi i premij della virtù diuerfamentey conueniua an- 
co che leartiy & i me^^diperuenirui foffero grande- 
mente diuer fi neWvna y € nell'altra ^pMca . Ma 
perche ho detto» che fi ricerca negli Fffì ciali pratica 
delie cofe ynonvoglio laffiar di dire y che i Faldella 
Cltina danno iMagifirati per ordine, cioè a*nouitij 
i più baffi , e di mano in mano i più alti ; acciotihe > 
con l'effierieno^ di^iuelli fi faccino [cala à quefii. Ma 
queSii ifiituti fono commemorati da noi > non per leg- 
ge y ma per aiuto della diligefi%ay che fi deutvfare 
nell'clettione de' MagìHrati , "Perche vn Trencipe 
Jàuio potrà per diuerje rie venire in cognitione dt Ila 
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fofficien:i^, & integrità delle perfane , ch*egli vorri 
fromuoìtere alVammini^ratìone della giujìitia,&^l 
gouemo de^ popoli : tra*quali fono f rnformatìoni de 
gli buomini da bene ; perche ilgiudicio d*vna perfo^ 
na,cbe non ha pafftonejnon inter effe, non può ejfer cat 
tino. Sono anco grande argomento (Calta virtù le ope- 
rationi illuClri, e le prode:i^quafi heroiche éCalcu^ 
noi perche quelle procedono da eccellente bontà , Ó* 
obligano Vhuomo à non far cofa indegna della fama 
acquijlata . Cioua l*elperien7^ fattane in cofe granii 
perche dalle cofe paffate ftfaprobabilijfm'^ giudi eh 
delle future . Gioua la modefìiaj e moderatione del» 
C animo , che fi conofee daWvniformità della vita ; 
perche da vn*animo ben còmpoflo non fi poffono ajpet 
tare fe non op e f ationi regolate , Gioua la liberalità, 
e beneficenT^ ; perche vno, eh' è largo , e benigno del 
fuo,non s'indurrà facilmente à faringiuflitiaperfal* 
trui. E grandemente argomento la publicavoce,e 
fama : perche rare volte inganna , & vn tale porta 
all*vfficio ( oltre la virtù ) la riputatione eH credito, 
onde gli Spartani , nel creare degli officiali , metter 
nano alcuni pochi in vna Cìan’^prefjb il comitio , do^ 
tte era ragunato il popolo . QueCìi cauauano à forte, 
epronmtiauano i nomi de competitori , e con l'orec^ 
ehìe attente afcoUauano Vapplaufo, e la feda , che à 
tiafeun nome fifaceua ; eleggcuanopoi colui, che per 
quefla via s'intendeua ejfer in miglior concettò, e con'- 
pderatione della moltitudine:perche rare volte auuie 
ne,che colui, cl/è approuato dalla commune opinione 
deglibuominUnon fia veramente tale, quale egli è/H* 
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ntdto . ftel thè fi ieue notare , che fono molto pià iny 
eorrotti teHimonìj della.bontà delle perfine i pouerit 
che i ricchi \percbe i ricchi fimuouono piùperamhi^ 
tione , eper difigno : i poueri più per ricetto della 
virtù, eper ^lo del benpublico • alqual propofito mi 
occorre , cheritrouandofi in I{pma , quando fu creato 
Tapa Marcello, vn Giapponefe,che fi chiamaua Ber^ 
nardo > e caminando per la Città in quel punto della 
creatione,dijfe prontamente che fi era fatta buona elei 
tione, domandato onde il fapejfe, rifiofe ; perche i po^ 
ueh ne fan fediate ne giubilano. Importa anco qual- 
che còfa l’età (come in ogni altro grado) perche la 
"pebemenga delle paffioni rende i giouani inhabili al 
gouerno (taltrr, cociofiache mal potrà reggere altrui» 
chi non regge fi sleffo. Gli antichi Icgiflatoti non am- 
metteuano a* magi flrati, fi non cittadini ricchi; per- 
che Siimauano, che i poueri, e bifognofi mal potefjho 
contener fi dall’ eflorfitoni; ma quefta è cofa di poca im- 
portane^: bifogna,che la bontà interiore,e la cdfeien- 
fia quella,che freni l’animo, e la mano,altramente 
non ci farà rimedio, che vaglia , Terchefe l’auaritia 
farà radice nell’animo, trafporterà molto più fuor de* 
termini il ricco, che il pouero ; concio fiaebe» fé quello 
vorrà arricchir e, quefio fard ogni cofa per trafricchi- 
re; e fi la necefiità indurrà il pouero à qualche inco- 
ueniete,à molto maggiore indurrà il ricco la cupidità 
radice dtogni male. Di maggior confideratione è,fe il 
Giudice,ò altro officialo di bba ejfer del paefe,ò fora- 
fiicro, I Giudici forafiicri furono introdotti in Fioren^ 
e^,in Lucca,in Gtiwua»e in qualche altra Città d* Ita- 
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1ìa,per le fattioni di quei popoli.diuift in Guelfi» e Gf- 
bellini, perche ejfendoft FiorenT^a , doppò la morte di 
Federico II» rimeffa in libertà»e rappacificate alquan 
tu le fattioni , e le guerre ciuili » per torre ogni 
den:i^a»e mala fodiìfattione » che foleua nafcere tra le 
farti nel giudicare ^ furono eletti due Giudici fora'- 
Jiicri , che giudicajjèro delle di0eren:^e de* cittadini» 
e Cvno fu chiamato Capitano del popolo» e Valtro To 
defià . Ffel cittadino W è que^o inconueniente»che fi 
. lafcia facilmente traffortare dall'intereffe de* paren • 
ti» e d’altri fuoìamoreuoli . 'Hel foraSìiero qneSio» 
che Jentendoft effo debole» cercata d*appoggiarff a 
fnncipali , accioche fta mantenuto» e difefo . Onde 
mi piacerebbe » che non fofje ne forafiiero affatto » ne 
del luogo » ouc efjercita l'vjìcio , ma di qualche altra 
parte Juddita à noi, doue non regnino le fattioni della 
Città» nella quale è il tribunale . Marco ^Aurelio or- 
dinòiche niffuno fojfe Gouernatore del fuo paefe» e Fi- 
appo il bello, lie di Francia» che niffuno fofìe Giudice 
nel paefe, doue era nato , Ma perche non è ijìromen'- 
topiù efficace à fuolger gli animi degli huomm,eà 
confondere ogni ragione di giuFìitia » che le donne» 
non è fuor di propofuo metter qui ilgiudhio di Seue- 
fo Cecinna . Ne quem magiftracum» cui prouiocia 
obuenilfeijYxor comitaretur> non itnbecillem tan* 
tum. Se imparem laboribus fexum > fedi fì licentia 
adiìt, (xuuni, ambitiofum^poreftatis auidum. Co* 
girarenc ipfi quoties repecundarum aliqui argue- 
renrur, plura vxoribus obiedèari. bis ftatim adhac- 
rercere deterrimum quemque prouincialiunu. 
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ahijs negotia lufcipi, traniìgi • daoruni egrclTus 
coll : duo dfe prittoria • 

Del contenere i Magillraci in VfHcio • 

non bafia il far fcelta , & yfar ogni cura 
nell^elettionc de* MagiSìrati : bifogna di pià 
yfare ogni cautela > accioche doppò che faranno pro^ 
mofjit fi conjeruino incorrotti^ perche molti di colom^ 
he diuentano coruU e d'agnelli lupi ; e non è cofa, che 
fcuopra meglio Vinterior delPhuomo,che il Mugilira- 
to : perche li dà la pojfan's^ in mano ; e quello è ve* 
ramenteda bene» che può far male , e Je ne astiene, 
y ejpafìano fi leg^e , cheimpiegaua tanta diligen* 
e Jollecìtudine in tener à freno gli f^fficiali della 
Città t & i Trefidenti delle Vruuincie , che non furo^ 
no mai ne i piu moderati, ne i pià giuììi . liora i mo* 
di dafficurarfi della loro integrità fono diuerfi, il pri* 
nto è il Jàlariarli, & il vietar loro Jotto pene grauifii* 
me , il riceuer prefenti . il che fanno in vn modo fm* 
golare li J{e della china •, perche proueggono i Giu^ 
dici» e di viatico» e di Sìan't^, apparato, rninijìrhjer* 
nitori, e di tutto ciò , che appartiene alla commodità» 

& all*honoreuole7^ loro .fiche ad ejfi non refia al* 
tro penfiero » che d'attendere , con tutto lo fpirito , al- 
l*amminiiìratione della giuiiitia, e dell'vfficio com* 
mejfoli . e fi commette loro con tanta feuerità» e flret* 
te7^,che nd pojfono falire in tribunale, ne dar vdien y/ 
X*» fe non digiuni ; e fe pure fi concederà licen^ d 
qftalche perfona deboU di pottr pigliar innanTfivif 

C 4 eUttuariQ» 


40 ^ .£ T B O 

vlettuario , ò cofa tale » non però mai di ber ritto . m 
Egitto (come [c f ine Vlmar co) nella Città di Tebe» 
erano dedicate le ^latue de* Giudici fenT^ mani , et 
Tre fidente delgiudicio con gli occhi fijji in terra, con 
che voleaano dinotare, che lagiufiitia ne per prefen’- 
ti, ò donatiui , ne per intercefiiom , ò fauori fi douea 
corrompere. Importa anco affai per ajjicurarfi del 
buongouerno della giaflitia, che*l Trencipe non per- 
metta a* minìHrifuoi > per grandi, che fumo , l^arbi- 
trio, e la facoltà affoluta di far ragione ; ma li fótta- 
metta > il piu cì^e può , alla prefcrittione delle leggi, 
•refcruando l'arbitrio per fe ; perche delle leggi egli è 
ficuro, ma non delT arbitrio altrui , Soggetto à varie 
paffioni . E chi ha autorità libera nel giudicare, ffef- 
\ fa non rfa quella diligenT^ , che fi conuiene nella co- 

gnitione della caufa , e neliintelligenT^ delle leggi : 
ma pafiiamo oltre. I I{pmani erano contenuti dalla 
paura d*effer accufati. perche, effendo quella Città 
piena d*ambitiofa emulatione , non era niuno tanto 
potente, che non haueffe il fuo auuerfario , che cerca- 
ua ogni oceafione di poter deprimere , & abbaffar il 
fuo competitore ; con c}>enon Solamente fi sfogauano 
gli Sdegni particolari , ma fi rendicauano anco i torti 
fatti a* popoli . Fagliano anco affai alcune feueriffi- 
me dimofirationi catara quelli > che fi portano ingiu- 
fiamente ; perche il caWgo di rno ne rattiene le mi- 
gUaia , Cambife I{e de gli .Afiiri , hauendo trouato 
in fallo rn fuo Gìudice,chiamato Sifami, lo fece fcor- 
■ ticar viuo ; e con la pelle copri il tribunale, fui qua- 
le volfe poi che fcdeffe, e teneffe rngioneil figliuolo. 
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i quanta ìmportaw^^y crediam 0 , che fojfe queHo efy 

/empio coft feueroy e quafi crudeley per far iiargli al 
tri l'opra di fé i Menni Vrencipi ft vagliom de* Sin- 
■ dicatoriy ò yifttatori , che ft chiimino s ma in quesìo 

rimedio vi è gran pericolo di corr ottiene, 'fier aò Co 
fimo Gran Duca di Tofeana teneua alcune (pie jeere- 
te, che interuenendoy come perfone fuor difofpetto > À 
i yarie cofcj informauano lui di tutto ciòcche rifapcua-‘ 

1 no delle anioni de gli yjficiali . 1 / qual modo mi par 
1 migliore yche i Sindici i perche rn S indico è faciime- 

' . te corrotto ; due non dificilmente ; molti fono digra- 

^ e di jpefa, ò al Vrencipe, ò al popolo . non coji 

le ^icyche ne fi conofeonoy ne vogliono efi'er conofeiu^ 
tCy e non ft potendo per ciò accordare t vna co l*altray 
non pojfono ne anco ingannare il Vrencipe , e fono di , 

ì poca fpefaMcuni Vrencipi vanno effi medeftmi viff^ 

' tandoi loro Stati, vdendo le querele de* popoliy cono- 

i fcendogli andamenti de* minijiriyriuedendo finalmète 

tutto ciòy che 0 fa : la qual cofa fece piu d* ogni altro ^ 
r Imperatore Traiano, che vifìtò quafi tutto l*l7nperÌ9 
di I{pma. sAritperto 1{e de* Lombardi^ celeberrima 
giulììtia , foleua egli andare alle volte trauelìito , e 
fpiare deliramente tutto ciò che ft diceuadi male di 
lui , e de* miniSìri fuoi . Et in vero egli è necejjario^ 
che i Vrencipi, ò afcoltino , ò veggano efii mcdelhni 
le cofe : perche tiatì gli altri modi fono pikyò manco 
corrottibili , come gli yjficiaU ^ejfi , Imodi poi > 

d*ingannare vn Vrencipe y che non ft ferue fenonde 
gli occhi, e delVorecchie altrui, e farti di darli ad in- 
tendere il nero per lo bianco, fono tante, che n5 è oof- 

fibile 
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fhile humanamente il difender fi da tutte . Mi diceuét 
yn Gentilhuorno di gran pratica nelle Corti , c/;f, ac- 
iioche il I{e capifje la verità delle cofe, bifognarebbe^ 
eh*egli [offe fiordo , per non ejj'er ingannato con mille 
fialfe relationì » ma che à rincontro , blando fiopra vrf 
altifiima torre > vedejje ogni cofia in vno fpeccbio : ma 
perche quefio non fi può fare , vaglia ft delle jpie , in- 
teruenga egli mede fimo alle volte nelVvdienT^^ viCni 
traueftito bora vn luogo , bora vn'altro : oda da chi 
non hauerà rifletto , la verità . Tiberio Cefiare bene 
fifeffo, ò fedendo iòpajfieggiando fioleua auuertire i Giu 
dici, ammonirli, e ricordar loro, e Tvfficio , e l'ojjer^ 
uan'ga delle leggi , e del carico delia conficienT ^ , e 
delTimportan:^ delle caufie , che fitrattauano\ il cU 
fanno anco i Dogi di f^enetia . ^Augusìo Ce fare, leg» 
gendo varij libri , fioleua notare tutti i bei detti, che 
apparteneuano al buon gouerno de* popoli ; e poi ne 
mandaua copia a' Magifirati , fecondo che conofceua» 
per l*infiormationi, ricercare il lor bijogno • 

Auuenìinenti nel far giuftitia • 

M olte fono le cofe, che fi debbono fieruare nel 
far giuflitia ; ma diciamone due più per for- 
ma d*auuertimento , ette di precetto . la prima fi è, 
che fia vniforme, e Valtra che fia fedita . Habbiamo 
detto difopra in che modo il Trencipe pojja tener à 
fegno i minifiri . Ma non bafia, che i miniflri tenghi* 
no la bilancia dritta , e falda , s'egli la piega , e ftra-^ 
Motge impertinentemente , col far gratta à chi merita 

pena. 
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pena , e dar la vita , e la patria d chi è de^no di mìftt 
mordi ò di mille bandi . Il far grada appartiene ve- 
ramente al Vrencipe ; perche ejjtndo i Giudici tenuti 
i proceder legittimamente , egli foto può moderare il 
rigorcte temperare con Veefuitày rajpreT^ delle leg- 
gi . Ma non deue però vjar grada à chi fi fta, con 
pregiuditio della Giujlida , e della I{epublica . 'h(pn 
della GiuSìitia ; perche queSìa deue ejjer la regola , e 
la norma d*ogni politico gouemo; e*t perdonare à co- 
lui» il cui delitto non ha fcufa d' ignoranza» non di giu 
fio dolore » non e far grada ; ma commetter iniquità • 
7{pn della I{epublica ; perche il principal fine» per lo 
quale i popoli pagano i tributi» e legraueg^al Vren 
eipe, fi è > accioche egli li mantenga in pace , & in 
quiete . per megp della Giuflitia . Hor la gratia fatta 
fenga rijpetto» ò d'equità» ò di publico bene » perturba 
ogni cofa. e quindi nafcono ff>cj]è volte le tonine degli 
Stati : perche Dio punifce ne Trcncipi i peccati da 
loro perdonati à gli huomini micidiali > e di male af> 
fare . delche ci pojfono chiaritegli ejfempi di Saul» e 
d*^cab . .7\(ow voglio lafciar di dhrt, che non deue ne 
anco efj'er facile nel dijpenfar della qualità della pe- 
na . Ciouanni di Vega » emendo Ficere di Sicilia , fu 
infiantemente ricercato»affinche vn de* grandi di quel 
^gno» condennato à morte per paricidio » fofjè fatto 
morire fecretamente (e li erano effetti per ciò trenta- 
mila feudi) al che egli rilpofè quelle memorabili pa- 
role » che la GiuSiida non ha luogo, fe non ftfaalfuo 
luogo . Valtra conditione fi è» che fta ff edita. Quefia 
è cofa bramata da itati : perqueSio non fi finifeedi 
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prefentar fuppUche, e memoriali aTrmcìpiy & a 
Magiftrati,percbe in vero la prolungatione delle liti 
ionfuma di tal maniera anco la parte che ha ragionct 
che quando ha la fenten^ in fauore > non ne sa grado 
niffuno alla gìuSiitia: perche la jpefa fatta fupera alle 
volte il capiialeMi ricordo, che in ‘Parigi, litigandoft 
fei feudi dicapitale,quel,clTe perdè la lite, fu oltre di 
ciò , condennato in feffanta feudi di Jpefa . Hor ricer- 
candoft tanta jpefa , per ottener giujiitia , i poueri la 
defideranoi e la cercano in damo ; e torna lor meglio 
il cedere la lor ragione,che il litigarla. Mora il modo 
di fargiuliitìa (fedita, è di troncar tante dilatiom,fa» 
rebbe cofa degna dtejfermcffa in confulta d‘huomini 
grandi ; perche io nò credo,che ftampqffibile, Giulio 
Cefare, perfonaggio di tantcmalore nelle guerre, non 
giudicò cofa indegna di fe queHa conftderatione]; on^ 
de, per che la ragione ciuile era jparfaqud,elà,e 
quaft diffipata, diede carico ad huomini eccellenti di 
darle forma , e di fare yna f celta delle leggi piu ne~ 
cefjarie, e più ytili . e yeffafuino pofe Sìudio grande 
in fare,che le lìtifoffero jpeditamente decife ; e fcelfe 
alcuni personaggi eccellenti, a*quali diede autorità di 
far giujiitia fommaria, e Tito fuo figliuolo, per lo de» 
fiderio, ch'egli haueua di troncar le liti, vietò de ea- 
demrcpluribus Icgibusagij BC quarridc cuiu(- 
quam clefundii (lata vhra certos annos . e*l I{e 
Cattolico fcrijje vltimamete al Senato di Milano, che 
fi recarebbe àgran feruitio , fe vi foffe alcuno , che li 
proponeffe qualche forma più breue , c più jpedita di 
far giujiitia, e d‘vltimar le liti. Le leggi fono infinite: 
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mxqucHo poco hnportarebbe i fe la fottigUeT^a dè 
gVingegni non haitejje trouato tante contraditioniM - 
meno apparente e tante interpretationi , bora diuer- 
fé, bora contrarie ; tante maniere finalmente d*ofcu^ 
rare il vero» e di mettere in controuerfìa il certo ; cbe 
la Ginfiitia non fu mai in peggiore Hato : ma nuoce 
grandemente la moltitudine de DoUori , che fcriuono 
continuamente \ cbe t febene fono alle volte di poco 
giudicio y fanno però numero > e vince y non chi dice 
meglio y ma chi cita più . e pure la verità non fi deue 
giudicare dall'autoritày ma dalla ragione : ne dal nu^ 
mero delle voci, ma dalfefficacia delle prone , 

, Della Liberalità • 

S I fa anche bene con la Liberalità ; e ciò in due 
maniere : /* vna fi è il liberare i bifognofi da mi* 
feria : l*altra ilpromouere la virtà . 

Del liberare i bifognofi da mìferia , 

N on è opera , ne piu regia , ne pià diuina , che*l 
foccorrere i miferi ; concio fiache celebratiffi* 
ma fopra ogni altra cofa nella Scrittura fi è la mi- 
fericordia di Dioy e la cura , e prptettione , ch*egli 
fi prende de gli afflitti , e de*poueri :e la medefima 
egli raccommanda ilrettijjimamente a* Trencipi; e 
non fi può imaginar cofa pià atta , e piu efficace per 
conciliare gli animi de' popoli, e per obligarli al 
fuo Signore . Gli Hebrei tengono per maffima‘\ 
Che la limofina fia la conferuatrice delle famiglie , 
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e la prcjferatrtce della grande:^ loro • co fi veggio» 
wotcheipiu [amo fi Trencipi , chahbia hauuto lo 
ChrìHìanità t]ono Siati liberali/iimi verfo de^bìfo- 
gnofh i Conjiantini, i Carli Magni» i Theodosij > e gli 
altri. Tra" quali non voglio lafciar F^berto F^di 
Trancia , cìye con la larghegp^a delle limofme Sìabilì 
il t{egno y e la Corona di Francia nella cafa d’Hugo 
Ciappetta , di cui egli era figliuolo . Terche egli no^ 
drìua mille poueri, e gliaccommodaua anco divet^ 
ture per feguir lafua Corte , e per pregar Dio per lui, 
€ Lodouico IXyche regnò feUcijJimamente xliiij anniy 
manteneua ordinariamente cento» e venti poueriy e la 
Qmrefima cento , e quaranta , e che diremo di Lodo^ 
uico Duca di Sauoia»tantà benigno verfo i poueri, tan 
to liberale co' bifognofi -, che non conofceua altro paf 
fatempo , cbe'l patere gli affamati , e7 vejiir i nudi, 
e*l dar foccorfo à chi n'hauea bifogno i E fe bene la 
liberalità conuiene fempre al Trencipe , nondimeno 
ella è di maggior efficacia per l'effetto» del quale par* 
Itamo 9 nelle publiche calamità s quando^ , ò la fame, 
ò la careflia, è lapeSie, ò il terremotto»ò gl" incendi), 
ò le inondationi, o le /correrie de" nemici, o la guerra, 
è altro fimile accidente ci affligge, e trauaglia. Tito, 
che fu effempiotCvaVrencipeamabiliffìmo, e fu per 
ciò chiamato delitie de gli huomini , ne tempi di pe- 
fte, ò d'altre calamità, non folamente moHrauafolle^ 
citudine di Trencipe , ma anco affetto di Tadre verfo 
gli afflitti ; li confolaua con lettere, egliaiutaua ef* 
fettualmente in tutte quelle maniere » ch'egli poteua* 
E fé le calamità fono tanto grandi , che non ci fia ri- 
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medio i deue almeno moUrar dolore ; come fece 
guiìo Cefaredoppò la strage fatta deUeJJercito Ca- 
riano in^llemagna : e tjuel hs de' Giudei y che nel* 
l'ajjedio di Gierufalem . doue la fame fu eflrema , ft 
mij'e vn cilicio in dojfo» e per placar Pira di DiotC per 
mofirar rifentimento degli affanni della fua gente. Et 
in vero i publichi difaSìri fono la propria materia , e 
la miglior occaftoney che fi poffa apprefentare advn 
Trencipe di guadagnar fi gli animiyó' i cuori de'fuoi, 
^Allora bifogna jpargeri femi della beniuolen:(a ; al* 
lora inferire l'amore ne* cuori dc'fudditi , che fiorirà 
poiy e renderà , con larghiffima vfure , cento per vno. 
Jl che tanto più prontamente deue egli farey quanto il 
grado, che tiene y e l*officio fuo più il ricerca . perche 
vn bifogno d'vna perjbnap rinata può da vn partico* 
lare effer foccorfo ; ma vna commune calamità di* 
manda rimedio dal fuo Vrencipe . oltre che non con- 
mene y che quando bene vn particolare voleffe por- 
gerai rimedio y egli fi laffi metter il piede innanT^ ; 
perche non è cojà ficura, che vn Commune habbia tan 
to obligo ad vn'huomo priuato . Il che conofcendo i 
E^ani ammaT^rom y e Cafiio ,, e Manlio Capito- 
lino y e i Gracchi .perche cojloro , parte con vna lar- 
ga diPìributione di formenti in tempo di eflrema ca- 
re fiia y parte con leggi molto fauoreuolialla moltitu- 
dine, ft obligauano più di quello , che conueniua alU 
Siato di vn cittadinoy il popolo {{ornano , Ma di gran- 
de efficacia è per accendere amore, fe'l Trencipe pri- 
ua fe fieffo di qualche bene , per non granare, ò affUgi^ 
gere il popolo . Marco ^Aurelio, non volendo gr^ar 
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flracrdwarimsnte , per la guerra Mareomanìca , lè 
Trouincie delC imperio ,fece puhlicamente mettere^ 
aWincanto i vap d*oro t e d*argento , &i criftalli , i 
tuirrini, i corintUi le perle, le gioie , le pitture , Vap^ 
parato delpatagiOi e quanto di pretiofo » e di raro ha’* 
ueuanomepo inff.eme ifuoi anteceffori\e coldcnaro^ 
ebe ne cauò, mantenne quella trauaglioja imprefa. 


Del promoucre U virtù , 


Liberalità non folamente yale per cauar il 
mifero fuor di miferia, ma di piu per aiutare, e 
per promouere la virtù : perche quePa forte di beni- 
gnità ( oltre che è fenica inuidia, perche ft vfa co per- 
jQnemeriteuoH) fanorifce gl*ingegni ^ e trattiene le 
arti, e fa fiorire le fcien^^^e , & illuSìra la B^ligionei 
il che é di fuppremo ornamento, ejplendore àgli Sta- 
ti : e di più lega al fuo Trencipe mto*l popolo . con- 
ciofiache gli huotnini eccellenti, o in lettere , o in al- 
tra cofa,fono quap capi della moltitudine, che dal pu 
dicio loro dipender onde refiando quelìi obligati al 
T{e per lofauore , e beneficio , che ne riceuono , obli* 
gano feco tutto il rimanente, cop tutti iVrencipi ec- 
cellenti hanno fauorito i belli ingegni , e la virtù . 
Thcodopo per promouere lefcien^ , egli fiudij libe- 
rali, fondò, come alcuni vogliono , lo Studio di Bolo- 
gna , & accrebbe di Dottori , e di flipendij la Scuola^ 
di I{fjma . Ciufiiniano Imperatore, con tutto^ ch\gli 
foffe illetterato , non che indotto , hibbc però quella 
priideiìTia , ch*eglifaHort le Intere ,e l arti liberali 
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fommamente • Carlo Magno Hs f rancia fu in que» 
Ha parte ftngolarifiimo ; onde egli ( oltre infinite 
Seuole di lettere Greche i e Latine i ifiituite quafi per 
tutto) fondò VFniuerfttà di Tarigij e di Tauia^ rifity- 
rò quella di Bologna ifuegliò con ogni indufiria i bel 
li ingegni ^illuiirò l'arti^edeLiò la virtù; onde a* 
tempi fuoi fiorirono à marauiglia^ e la dottrina , & i 
coHwmi » con quelle arti non meno , che co*l valore 
delie armi, s*acquifiò egli il fopranome di Magno * 
ConUantino Duca imperiare, benché fojfefem^ no* 
tuia alcuna di lettere , fauoriua però affèttuofamente 
lefciem^e,eglihuomini dotti-^eféleua di)re,ih*egli 
iefideraua tCannobilirfi con la dottrina, antiche con 
^Imperio . Ottone II J, fi fece , benché gioitane, am^ 
mirar da tutto l mondo coH fattore eh* egli prtkàuàt 
alle lettere, &a^ letterati 0' ' ' < i^ì 

,, Auucrnmenu;pcrlaLibeiaIii^. , \ 

' •* 

T B^auuertem^ft ricercano nel daréXa prima è, 
che non fi dia àgf indegni y perche poltre che*l 
dono s*impiega male, dandolo d chi no*tmerita) fi fa 
torto alleperfone degne; an?^ alla virtù j ondeauuie* 
ne, c^ ifudditi vedendo il fuolhrencipe largo , non 
che liberale verfo chi nonha merito nifiuno, dijpreT^ 
^ndo la virtù , abbracciano ogni altro meT^o , per 
metterfi in grafia di lui, e per arriuare a* premij , 
che, fe bene fono debiti alla fola virtù, fi danno però 
piùpre^Q ad ogni altra cofa . Bafilio Macedono 
^ > D Imperatore, 
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Imperatffre't perche il fuo antecejfore haueua fMle 
impitgato Centrate > e*l denaro publico > fece andar 
bando, che chi.hauejje riceuHto da lui denari in dono, 
douejje refiituirli . 

; La feconda auuerten^ fi è, che non fi dia immode • 
jàtainettte ; perche questo non può durare lungamen* 
te,fen7^ chel Trencipe Slenda la mano, doue non 
deue\ e fi volga alle rapine , ediuenti di Re, tiranno. 
Terrone diede in quattordici aipfi piu di cinquanta 
miìlioni di feudi ; ma peir poter dare àgli adulatori, 
Ù" à fimil gente, ajjàffinaua gli huomini da bene,e ro- 
uinaua i ricchi egli honorati , per arricchire i for^ 
fanti, egli huomini da niente, onde Galba riuocò tutti 
i doni fatti da lui, 

r, finalmente deue auuertire dì non dare ifi vna voi” 
fa tutto ciò che vuol dare : ma4 pocq à poco ; sì per” 
che chi riceue refia Ugato con la jperan?^ di riceu/er 
dtauantaggio, chericeuendo ogni cofa in vn tratto fi 
ritira ,e fi accontmoda con quell&i sì perche fi come 
la pioggia lenta bagna meglio H terreno, e*l pe- 
7tetrApiùàdefitro\xoftlaLiber(ilità,vfa~ 

1»àm^ra,& 4 ragione, èj>iìieffi-- ^ 

i-- V ^ partorire , ~e per 
conferuare la beneup” 
lenita di chi èbc” . 
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: Pcll^ Prudenza . *. 





ET^I^MO bora allf 
copi , ch'a^mngono ri* 
putatione, (he fono due 
principitmente , la Vru-^ 
den^, e l Calore, Quefii 
fono due piUftrhsit i qua^ 
li fi deue fondare ogni 
gouemo . La Vrudep^ 
Jerue al Trencipe <f oc~ 
chio , €*l Valore di mano, 
Sen^ quella egli ftrebbe come cieco > e fen^ queSio 
impotente . la Trudeura fmminiLìra il configlio i c'I 
Valore le fòrze s quella cmmanda^ ^fioefieguifcei 

Da quella 
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quella fcorge le difficoltà deltimprefe-^ quefio le rom» 
fe. quella dijjegna » quefio incarna gli affari . quelta 
affina il giudicio ; queHo corrobora il cuore de* gr^ 
perfonaggi. , , 

' ’ > 

Delle fcienze atte ad affinar la Prudenza • 

' % . . . ■ ' ■ . ' 

A Taluno conuiene di faper piu coje t come dice 

Vegetioy che al Vrencipe > la cui dottrina può 
ejfcr d*vtllità , e digiouamento à fatui Jfuoi foretti ; 
ma in particolare gli è rieceffaria ,non che vtile , la 
tiotitia di tutte quelle cofe^ chejpettano alla cognitio^ 
ne de gli affetti y e de* cofiumi (che fi dichiarano co^ 
piofamente da*Filofofi morali) ò alle maniere dé*gO' 
uèrni (chefiefflicanoda* politici) perche la morale 
dà la cognitione delle paffioni communt à tutti; la po^ 
litica injegna à temperarey ò fecondare quelle paffio» 
tu, egli efféHiy che ne feguitano, ne* fudditi, con le re:- 
gole del Sengouernare . E perche ffetta anco al Tren 
cipe la gièerra , deue hauer piena muitia delle cofe 
militari i della qualità dtynbuon Capitano,d!vnbuon 
foldatOfdei modo di farne jcelta , di fchierarli , di 
duualotarU,edellefciengeyche fono qua fi minifire 
deWaru miliure-, della GeometriayJtrchitetura,e di 
tutto eiò,chè fi appartiene alle metaniche \ nel che fu 
eccelletuifiirho GiuUo Cefare, 7{pn voglio però,ch‘e ^ 
gli attenda à quefie cofe, come ingegniero, ò artefice ; 
ma come Trecipe; cioè che n*habbia 'tanta notjtia,che 
fappia difcemereilvero dalfalfo,e*i buòno dd reo-, e 
dhttolte cofepropoftc fappia fcegUeme la migliore • 

■ . * Tercbc 
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Terese l*vfficio fuo non è di fabricar ponti , c machjr^u 
nedxguerrai nò digittareyò maneggiare artegliarie-y 
non didiftgnare , ò edificar^forte?^ y ma difernirfi 
giudiciojfamente di queiyche fanno profejjione di tutte 
que(ie cvfe.Ma perche poco giouano Parti della pace» 
ó dell’ armi 3 fen:^ eloquenT^imoderatrice degli ani'- 
niijemperatrice delle B^publichey maneggiatrice de* 
popoliydeue in quefla ejfer eccellente . E perche V elo^ 
quen'3^ non può ejfer neruofa, non efficaccy nongran» 
de fen:i^ cognitione delle materie naturali , che fono 
fondamento delle artificiali^farà bencych’egli Vinten , 
da tanto» che ne pojfa far giudicioy e parlarne fonda- 
tamente . Ter che l’hauer notitia della di^ofitione del 
mondo ÀelP ordine della naturayde* rtiouimenti de* eie 
Ut delle qualità de* corpi fimplici > e compoPìi > della 
generatione,e corruttione delle cofey delPejfen'ga del* 
l*anima,delle poten'^fueydelle proprietà dell* herbe» 
piante, pietre ,miner ali, degli affetti, e qua fi coHurrà 
degli animaliidella produttione de* miÙi imperfetti % 
pioggia, nebbie, grandini, tuoni, neui, faette,arcoba» , 
leniydell* origine de* fonti,de* fiumi, de* laghi ^e* ven- 
ti, de* terremoti , de* flufii , é refiuffi , e varij moti del 
mare,fuegliano Pingegnoyillufirano ilgiuduio,defia- 
no r animo à cofe grandi ; onde ne mfce,efauie‘K^ 
nelP amminijiratione della l{epublica»e magnanimi- 
tà neWimprefe, {coirle fisà dPsAlejjàndro Magno) & 
vna certa grandeT^ nel parlare,e nel difcorrere;co- 
me fi legge di Veri de , cì>e fulgoraua, e tuonaua , e 
metteua fottofopra la Crecia,e rendeuapopolarijfime 
le cofe contrarie al popolo, haueuqquefloeccelletti-. 

D s te per ’» 
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-te perfauMggio imparato telotjuenT^ non da* I{etort-^ 
€Ì ttna dal tnaggior Filofofo de* faoi tempi . Tacito 
fcriue, che tra i Cefari imprimo, che per aringare ha» 
uejjè bifogno deli opera altrui , fu T^erone . perche 
Chtlio fu elo<iu€ntiffìmo . ^uguFio hebbe pronteg^ 
nel dire, e facilità conuen lente à rn Vrencipe . Tibe- 
rio haueua anche arte di bilanciare , e di pefar le pa- 
role, e vn dire n^uofa, benché afiettajfe tofcurità , e 
la doppkg^. à Caligala,quantunque fojje j^ejjb fuor 
, dife, non mancaua petòforga nel ragionare : e Clau- 
dio fpiegaua anche con elegan:(a le cofe premeditate» 
Tqefideue Ipauentareil Vrencipe per la varietà, e 
grandeg^ delle cofe , che gli proponiano , non diffi- 
dare delTingegno , non del tempo ; perche quel , ch*è 
difficile ad vnhuomo priUato, e forfè knpoffibile , non 
ftdeue limare fe non ageuolifihno ad vn Vrencipe» 
E fra Taltre maniere di riufcire eccellente , Vvna fi è 
ibauer preffo di fe perfone rare in ogni profefiiqne, 
àiathanatici, Filofofi, Capitani, Soldati^ Oratori fin- 
golari, da* quali , iiando àtauola , non che altroue^ 
potr à in poche parole imparare quel^che non s*impa'^ 
ra nelle fcuole in molti me fi . porga à quefii tali ma- 
teria di difiorrere paleggiando, caualcando , in 
ogni altra occafione: tengali fuegliati di tal maniera^ 
chevenghinoal fuo coietto fempre apparecchiati, 

• e con ambinone di dir cofe notabili^ e rare, fendendo 
conc^oroil tempo j che altri /pendono con bufoni, 
'egli imparer à cofe nobilifiime , e di grandiffimo mo- 
mento alla perféttione deli intelletto al gouerno 

de popoli , C hi fu mai pià occupato in perpetue itn» 

prefe 
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' preCe d^^Aleffandro MagnOiCdi Giulio e pure 

effi non lafciarono mai lo Ììudio delle fcien:^ , enqn 
' fecero mai minor conto della penna , che delta fpadaf 
chi più affacendaro' di Carlo Magno} e pure non gli 
mancò mai il tempo d* afe aitar huornini Regnatati nel- 
' le dottrine i de* quali 'egli grandemente fi dilettò . e nò 
meno Carlo il Sauioy I{edi Francia /del cui fauor e 
verfo i letterati e Hudio delle fiacre lettere non ft può 
à bajianxa ragionare, come ne anco di .Alfionfo X,l{e 
' di Cafliglia , che ( oltre' gli altri siudij) affermò , chi 
tra tante fine occupationi , haueua letto tutta la Scrit^ 
tura Sacrai con le fiue chiofiey qtfaranta volte ; & .Al- 
fonfio /, f{e di T^apoli i di cui non fu mai f{e più tra- 
uagliatosfioleua dircy che vn Trencipe illeteratq è vn* 
jifitno coronato : e col conto ch'egli fiaceua delle Ut- 
tercy riempì la fica Corte* e'I fino ì{tgno d' huornini ec- 
cellenti in ogniprofiejjione ; come Francefico I . il Fre- 
gna di Francia , Traiano Imperatore di tanta fama 
non fi vergognò di pregar Tlutarco , che li fcriueffe i 
precetti di gouernar laudabilmente , e con autorità 
l' Imperiò ; aggiungendo , che li farebbe co fa gratiffi- 
ma ad illufirar effi precetti con varij , e molti ejjempi. 

• Della Hidoria. 

•»^ V . 

M .A non e eofa più neceffaria per dar pcrfet- 
tione alla Vruden’ga* e per lo buon ntanegpQ 
della I{€publica , cbeCefferienc^y madre della^jùé- 
detta virtù • Ter che molte cofe paiono fondate sù U 
ragione i mentre fi iifeorre òtiofamente in carnet 

D 4 ihe 
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> thè meffèpoi ad effètto » non rìejcono : motte paiomé 
facili ai effettuare , che la pratica moSìra efferè im* 
pofiibilt ,nen che difficili . Mori *efferien:i^ è di due 
forti 'f perche j ò s*acquijìa immediatamente da > ò 

per me:(p d*altri . La prima è necrffarianiente molto 
rifiretta , e da* luoghi , e da* tempi ; perche yno non 
può effere in molte paìtUne far pratica di molte cofe\ 
ma pur deue sforar ft di cauar fucco di pruden'^^a da 
efueliChe vedcye fente. Valtra è di due forti; perche fi 
può imparareyò da lAuenti^òda* morti . Laprimay fe 
bene non è molto grande quanto al tempo, può nondi^ 
meno abbracciare moltijjimi luogbi;perche,e gliavar 
hafciatori, e le Jpie, & i mercatanti, & i foidati,efi^ 
mili perfine, che per piacere, ò per negotij,òper altro 
accidente fono fiate in yarij luoghi, c ritrouatefi in di^ 
tterfe occorren:(e, cipoffono informare et infinite cofit 
neceffariefi rtili aWyfficio noflroMa molto maggior 
campo d* imparar i è quello, che ci porgono i morti ed 
VHtfiorie ferkte da loro i perche queSii comprendono 
tutta la yita del mondo , e tutte le parti di effo . & in 
/y yero VHìfioria è il pià vago theatro, che fi poffa ima- 
pnare,lui,à jpefe iC altri j^huomo impara quel,cbe ci' 
uiene à feJui fi veggono i naufragij fen\a horror e, le 
' guerre fin':^ pericolo , i coSìumi di varie genti , egli 
ifiituti di diuerfe l{^ubliche fen:^ ffefa.Iui frfeorgo 
no i principif, i me%f, & i fini , e le cagioni de gli ac- 
crefeimenù, e delle rouine de gl’lmperij . lui s* impa- 
rano le caufe, per le quali de* Vrencipi, altri regnano 
'quietamente , altri trauagliatamente , altri fiori f cono 
.con Carte. della pace » altri col valor deWaiini , altri 

fendono 
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fendono profumatamente fenT^ profitto, altri ajfe* 
gnatarrieme Con dignità. E tanta l'utilità ddfHifity 
ria,che fen‘S^ altro maefiro, LucuUo ejjetido mandato 
alla guerra Mitridatica con lo fiudio, ch’egli impiegò 
nel yiaggio nella lettiene delle cofé pafjate , diuenne 
yno de primi Capitani de* fuoi tempi . e {per non al- 
legar ejjempi noSìrani ) Maometto IJ,^ de’Turchì, 
che fu ilprimo.che fia Siato detto Gran Turco, haue- 
ud continuamente qualche antica Hidoria nelle mani» 
Selim I , fi dilettò grandemente di leggere i fatti di 
%A leffandro Magno, e di Giulio Cefare , e li fece voi- ^ 
tare in lingua Turchefca -, onde gli fu fimilijfimo al- 
Vvno,& all’altro, e di ardore, e di prefie7(^ nelVim- 
ptefe > ch’egli fece , T^on e anco fuor di propofito la 
Toefia ; perche leggiamo , che .Aleffandro Magno fi 
éùutaua affai della lettura (TH omero. Ter che, fe bene 
i Toeti raccontano cofe finte , le dipingono però di tal 
maniera, che fueglianoglianimi,e gVinfiammanO' 
ehm certo ardore d’imitare gli Heroi da loro celebra 
4i . onde di Ferdinando Marchefe di Tefcara fi legge, 
ch'egli, leggendo nella fua adolefccnT^a i libri de’I{p- 
mann^, s’infiammò di quel de fiderio di gloria , che lo 
refe tanto feg/ialato Capitano: parlo de’Voeti,che.con 
fiile alto , e grane hanno celebrato il valore de’ gran 
perfonaggi i qual fu Homero > Tindaro y Vergilip • 
Terche gli altri hanno per lo più vituperato con la 
loro impuden^ , t lafciuia , an:^ che annobilito > 
honorato le Mufe s e fono più atti ad impoltronire 
animi de* lettori > che a desiarli alla virtà . 
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* 

Della notitia delle nature , e deirinclina- 
.• *' doni de* Sudditi, ‘ 

f 

M vY pertheniJfundCofaèpiàneceffarU per lo 

buon gouerno, cheU conofeere la natura ygli 1 
ingegniy e l*inclinationi de^ Sudditi {perche quindi fi j 

. deuc prendere la forma del goueme) ritorniamòda 
' capo alla confiderationc delle fuddettecofe » Dicia- 
‘ ^ mo dunque t che la natura yincUnationi humori i 

delle perfone, fi poffonoemprendere da fitti del pae^ 5 

. I fc>etày fortuna yeducatione : ma piTchedelhduca- 

^ ‘ tione molti\ dell* età, e fortuna ne ha parlato diuina- 

mente ^rifiiotele nella Retorica > io mi contentar^ di 
dir due parole del fito , 

Dd 5irode*paefi. 

£l fico fi deue conpderare s*egli fia Settentrio» 

J Al naie, ò Meridionale,volto ad Oriente, ò à 
pente ; piano , ò montofo ; foggetto a* venti ,ònò. 

’ ^Perche fi come in ogni cofa il buono conpfie nel me^ 

j*. TiOyCofianconeWvniuerfo, Le genti , che fono pofte 

tra Settentrione , e meT^o dì, e tra*l caldo, e*l freddo, 
fono (come infegna Arinotele) meglio qualtficaft 
deWaltre ; perche vagliano, e ((ingegno, e <t animo i 
e fono attijìime a dominare, à gouemare, Cofi -^eg- 
giamo i grandi JmperijefifereHati nelle mani di po- 

‘ . poli tali, degli ^JSirtj, Medi,Terfii, Cataini, TUrchh 

Greci, Bimani, Francefi, Spagnuoli , / popoli Set* 

tentrionali 


V 
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ientriónali{ che però non fono neìl'efiremo,fono ant^ 
mófnma fenT^ aflutia. : aWincomro,i Meridionali 
fono afiutiy ma manca loro Cardirei 1 Settentrionali 
hanno i corpi proportionati dgli animi j cioè grandi, 
€ graffi , e pieni di /angue’ , e di vigore, aWincontro i 
Meridionali fouiliy& afciutti , e piu atti al fuggire, 
che al contrafldre , quelli Jono d’ànimo fetnplice, e 
fchietto ; quejìi di coiiumi coperti , e malitiofi. quelli 
hanno affai del Itone ; quelìi della volpe . quelli fono 
lenti, e collanti nelle loro anioni ; queiìi impetuofi , e 
leggieri, quelli allegri t quesii manìnconict, quelli 
/oggetti à Bacco^quefii à Fénerci I meT^nipoi, par~ 
iicipando degli fftremi, fono di cofiumiben compojii, 
t temperati-, non afiuti, ma prudenti > non feroci , mà 
forti . Quindi è, che i Settentrionali fi fondano sii U 
for^ ; onde fi gof4ernano, ò d I{epublica,o a Monar» 
€hia , che dalla loro elettione dipenda ; come fanno 
ancor hoggi i Tranftluani, i Volacchià Dani, e i Sue* 
fhi. Efebene bora i popoli Settentrionali fona in 
gran parte fotta Threncipati hereditarif , ciò èauuenu^ 
to, non perche la natura l oro fta tale, che ft diletti del^ 
la Monarchia ajfoluta ; ma perche la Monarchia è ds 
tanta eccellenza , che riduce à fe ogn^altro gouemoi 
Ma put vediamo, che fe bene i Franceft sìanno /otto 
ì{e, lo vogliono però piaceuole , & affabile, e dì 
nieratale, che fta quafi lor fratello , ò almeno ^ come 
effi dicono, Cugino » Gli Scoggefi hanno fino al pre* 
/ente hauuto cento e fei l{e, (numero qua ft incredibile) 
de* quali n* hanno ammaZ^to la più parte. Gl’Inglefi 
poi fi sà quanti^ guerre ciuili habbino hauuto, quanto 

altera* ^ 
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àlter alt orti di Stato > quante mutati orti di I{egi, I Mr» 
ridionali , per effer molto dediti alla ff>eculatione , fi 
gouemano affai ( cofa notata da qualcbunc) pervia 
di reUgionCy e di fuperflitione . Là è nata V^Sirolo* 
già -y là hà hauuto origine la Magia ; là fono Libiti in 
pregio i Sacerdoti» i Cennorofifii, i Brammani» i Ma- 
gi . V Imperio de* Saraceni » fondato tutto su la vor^ 
nità d*vna fciocchìfftma fuperfìhione » e d*vua legge 
befiialiffìma {ma ch*efiipenfano tffcr venuta dal Cie- 
lo ) hebbe il fuo principio neW^rabia • Il Sciariffo, 
( ingannati folto rhabito di Tellegyino » ò I{pmito i 
popoli ) fi fece» non molto innan7{i tetà noHra, I{e di 
Marocco > e di Feffa . E'I gran T^ego » che noi chia- 
miamo Tretegianni, fi fa qua fi adorare da*fuoi; per- 
ché non moSra loro altro della per fona » cbel piede. 
Foggiamo poi, che deWherefie» che hanno trauaglia- 
to la Chiefa di Dio , quelle » che fonò natepià à me^o 
giorno, hanno hauuto più dello ffeculatiuo, e del fot- 
file ; à rincontro quelle di Settentrione più del mate- 
riale, e del groffo . Là alcuni hanno negato la Diurni- 
tà» altri LHumanìtà , altri la ^Pluralità dellevolontà 
dd ST 0‘» altri la procefiione dello Spirito 

Santo dal Ferbo, & altre cofe tali . Quà ( non fi cu- 
rando di cofe tanto alte» e fublimi) hanno negato i di- 
giuni, e le vigilie, la pemtent(a, e tutte le cofe, le qua- 
li impedifcono la moltiplicatione del fangue,iel qua- 
le effi abbondano •» il celibato de* Sacerdoti , e Paltre 
coje tali i che Je bene fono grandemente conformi con 
la ragione, e con PEuangelio » ripugnano però alla 
carne, & alfenfo, che li fignoreggia affai è T^egano 

fautorità 
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t autorità del sicario di CHt^I STO : perche t 
effendo di gran cuore , amano immoderatamente la 
libertà . E fi come fi gouernano temporalmente %òà 
]{€publica , ò /otto I{e , che dipenda dalla elettioner 
e daW arbitrio loro , co fi vorrebbono yngouerno jpi». 
rituale àlor modo, e fi come i Capitani , &ifoldati 
Settentrionali fi vagliano nelle guerre della fors^ 
piujche delTarte 5 cofi i IxfTo miniHri nelle dilputé 
cantra i Cattolici , fi feruono piu della maledicenT^ 
che della ragione . Ma ipopoli mesoni, fi come Sìan* 
no in vn fito poflo tra Settentrione , e Me^ogiomot 
cofi fi gouernano in vn modo temperato , cioè pér. 
giuflitia , e per ragione . onde ejffi fono flati inuentori 
delle leggi » illufìratori della politia t maeflri. del^ 
Parte della pace, e delCarme . / popoli poi , pofii ne 
gli eflremi di Settentrione , e di Mezzogiorno, nelVec- 
ceffo del freddo, e del caldo , danno molto piu nel he^ 
fliale, che gli altri : egli vni , e gli altri fono , e pie* 
doli di corpo, e mal compoHi di coSìumi , Terchè 
quelli fonoquafiaffediati dal freddo , e quefiiaffog/tti 
dal caldo : ne gli vni'abbonda la fiegma,chegCiflu^^ 
pidifee i negli altri la maninconia, che li rende quafi 
befìie . £ quel ch*io ho detto delle gemi pofie di quà 
dalPEquinotìale , fi deue anco intendere con lame--- 
defma proportione di quei, che fono pofii di là . Gli 
Orientali fono di natura facile, e trattabile , e diperr 
fona bella, e grande egli Occidentali hanno piàdet 
fiero , edel ritirato . Le genti pofleàLeuante,&à 
bdeT^ogiorno, come la Tof ana ,e*l Genouefato , fono 
^ingegno fattili 9 e dì mamere fcaUriu : alPincontro 

quei» 
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^uei , che rtguaràaita d Tenente » Settmrione^ 
d* Animo più fchktto > e più fempUce * Gli habitatori 
de^^^pae fi foretti a >enti in,petuofi, e vehememijfìan 
no cofinmi int{uiah e torboìenti : quei , che habitano 
^ luòghi tranquilli^ e quieti , s'ajj'omigliano aW.aria lo - 
ro naturaiecon la doUeT^a > e coflarf:^ de* cqflnmi . 
J MStani partecipano del fierdyedel Jaluatico: ì f^aly- 
lefi deirtffeminatOi e del mòlle • 7 ^* p4cfi Sìerili vi 
fiorifce rindu/lria , e U diligen':^ : ne* fecóndi la de - 
lìcatelip^yeMo. 1 popoli maritimi per la molta 
conuerjàtiofit » f pratica df^ forafiieri {per la quale 
^ Tlatone chiama il marp y improbtràcis magidrum) 
fi mofirano accorti , e fagaci» e ne* -negotij loro van* 
taggiofi: altincontro i Mediterranei finceri^ leali ^ § 
di facile contentatura f 
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tinga per fofa rìfoluta > che nelle deliberationi 


de* Vrencipi V inter effe è quelloycbe vince ogni 
partito • E perciò nondeue fidar fidt amicitia ^ non di 
itfiinità > non di lega i non d*altro vincolo» nei quale» 
ibi tratta con lui non babbia fondamento dtinfereffe^ 
^ada incontro con gagliarde prouifionia* princi-> 
pìf del male f perche col tempo idifordini crefcono» 
a pigliano forga, 

' diicordifideiie parole if Olone p NuUus cun^"* 
iioni iocus in co conlilio^ JC|uo(i non poceil lau* 

4ari ni(ì peradum» 

iMa quando il male fitpera le fors^ , metta temp§ 
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in meT^o : perche col tempo s*alteranó, e fi variano le 
cofci le qualità lorot e chi ha tempo ha vita . 

7qon fi penfi nelle delibeì ationi di potere fchiuare 
tutti gVificonuenienti , Verche fi come egli eimpojji- 
bilcjche inquejlo mondo fi generi vna^coja,fen 7 ^ cor 
rùttione d*vn altra: cofi à ogni buon ordine è congion* 
to qualchedijordine . Habec ali<^ui4 ex iniquo orn- 
ile magnum cxeinplum . 

Tqon trafeuri i piccioli difordini: perche tutti imaz: 
li fonone^ principi! loro piccioli} ma in procejfodi 
ternpo s^augumentano^ e menano ruinai come noi ve- 
diamo ,' che infenftbili vapori partorifeono àpoeo à 
poco, procelle, e tempeiìe horribili . 

Tqpn confenta che fi metta in confulta cofa,che pofi- 
fa recar nouità, ealteratione allo Hato.Terche l*amn^ 
metterla in confulta , e in negotio , è vn metterla in 
credito, e_ in iftimq , Le rouine di f rancia ,edi Fian- 
dra cominciarono con due memoriali , rfe* qualiTvnu 
fu letto da Cafi>ar di Colligni d Francefeo II, Valtro^- 
fùprefentqto da Monfignor dì Broderodaà Madama 
disarma. 

T^n abbracci molte mprefe dìmportairga in vn. 
tempo : perche chi molto abbraccia, pocoilringe. 
Fermi bene il piede negli acatUfii, e non tenti altra 
prima, che nanfe ne fiq bene accurato ^ 

Onde èfofadaRe Squio , non fare , ne* primi anni 
delfuo ^gno iimprefa nuoua» Ter la qual cagiona 
Pudriofio, volendo lodar il I{e Francefeo , il biafima 
inauuertentemente ttimprftden?^, quando dice,eh*e» 
gfipafiòalPimprefadiimbojtdia^ ^ - 
, .. .t LTaono 
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L’anno prìmicr del fortunato Regno , 

Non ferma ancor ben la corona in fronte. 

UdifUo figliuolo di Curio III, Re di T^polt , non 
hauendo ancor bene accurato il piede nel paterno 
I{egno^ndò à pigliar il poffe^o di quello (tOugheria» 
àquaU egli era chiamato -, ma à pena giunto in Zari, 
hMe nuoua, che gli Ongheri ( r o Itato foglio) hau^ 
nano pollo in figgio Sigifmondo Re di Boemia , cr f 
Baroni del B,egno ft erano riuoUi . ' 

Cedere alle roltéal tempo , & grandi mcontrt» 
è-cofada huomo fauio : perche ad iena tnfuperabi e 
tempejla , non fi ripara meglio , che col calar le vele, 
fu in ciò eccellente Filippo Re dd Macedoni; perche 
yeggendofi » nel principio del fuo l{egno i venir ad - 
doflo infiniti nemici yprefe per partito dt accomrn^ 

Zfi Banco con fuo danno , co^pià pienti . e co pià 
deboli fece guerra : cofi accrebbe faniMàa fuoi , e 
inoUrò ardire a nemici . 1 yenetkni, che nella guer^ 
fàmMida Ludouico d angheria Ma fuot con- 

federdth haneuanoifauiamente cedendo, afficurate le 
tofe loro, furono ,per non voler cedere nella guerra 
rottali da lodouico XII, Kédi Francid , e da gli altri 

€onfedertti',perperderfi Ben dice Tacito, 

6am cau^is> qua acrioribus confili js luiius haberi. 

Vo» è cofa'piti indegna <tvn*accorto Trencipe, 
hh^commhterfialUd^cretione della Fortuna, & 
ài cdfo, nel fhe fu jaldifiimo T ìberio Ctfare. 

Immotutn aducrlum eos (etnfioncs , haumque 
Tiberio foie Aon omittere caput rcrura * ncque le 

ìa wiiim dare . ìE iret Cdpuani medemi Trojperù 

Oli i-U Colonna, 
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Colonnay e Ferrante di Toledo,Duca d* .Alba, per non 
dir niente di Fabio Maffimo, e d^altri antichi ; ma in'- 
comparabile è in ciò Filippo 1{e di Spagna . 

2 ^ 0 » faccia mutationi /abitane : perche tali cofe 
hanno del violento, e la violenT^ rare volte riefce , e, 
non mai produce effetto durabile . Carlo Martello, 
adirando alla Corona di Francia, non volle fubito di 
Maggiordomo del Pje , vfurparft titolo di l{e,ma f$ 
fece chiamar Trencipe della nobiltà Francefe : cofi 
Tipitto fuo figliuolo ottenne facilmete il nóme di I{e, 
& il R^gno . 1 Cefari di Dittatori perpetui, diuenne- 
ro Tribunitie Todefià ; e poi Vrencipi : & finalmen 
te Imperatori, e padroni ajfoluti . 

Effondo in ordine per far qualche imprefa, nq met- 
ta ternpo in mcT^ s perche in quel cafo, la dimora è 
più atta à difordinarlo, che ad altro • 

Nocuic Icmpcr difFcrre paratis . 

TreferifcM le cofe vecchie alle ntwue ,ele qiàete 
alle torbide : perche queSio è vn^anteporre il certo 
'all’incerto, e*l ficuro al pericolofo . 

B^cordifi di quel detto di Demetrio Falereo à To- 
lomeo Filadelfo , Che trouarebbe ne* libri molti belli 
decreti, che niuno ofarebbe dirli . 

2S(5 la rapa co I{epubliche poteth fe no è, per logiHt 
vantaggio, ficuro della vittoria : perche V amor della 
libertà è tato vehemente, et ha tante radici, negli ani- 
mi di chi Vha goduta qualche tepo , che il vincerlo hi 
del difficile, e Veftirparlo qua fi delVimpoffibile\ ePir^ 
prefe.e còfigli de*Trecipi muoiono co toroii diffegm,e 
le deliberationi delle Città libere, fono quafi irnortalì^^ 


♦ 
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7 ^n la rompa fìmilmente con la Chiefa : perche 
difficile cofà è y che tale imprefa fta giurìa » e parerà 
fernpre empia y e non auan'ì^rà nulla . Infegnano ciò i 
Duchi di Milano.y i fiorentini , i di J^apoli , & i 
Venetìani , le cui guerre, co* Tontefici i fono Hate di 
molta ffiefa-, e di nifj'un profitto : perche la Chiefa non 
perde mai lefue ragionh e fe bene vn Tontefice le dif- 
[mula, Valtro le rimette sà, e le rauuiua . 

1 ^0» continui la guerra co* vicini : perche fi ren^ 
dono guerrieri , e bellico fi . Effondo siato ferito da*, 
T ebani ^gefitlaoygli fu déttOyche riceueua la merce^ 
dty chemeritaua da quel popolo » à cui egli haueuay 
con la continuatione delle guerrcy infegnatoà maneg 
giar tarmi . li Turco ha ofjeruato co* Trencipi Chri’ 
ftiani quefi*arte ; perche non ha mai continuato lungo 
tempo guerra con ninno ài loro ; ma mofioffi hor con^* 
tra qu^iy hor cantra quelliy e tolto à chi vna Tiag^ 
mportancey& à chi vn ^egno ; epoiy pernondar lo- 
ro tempo (feffercitarfi nell*armi> fatto pace,ò tregua, 
e voltato fi altroue.'& iui parimente non badato tem- 
po dtpopoliài prender animoy ^ardire conia conti^ 
nuatione della guerra , ma ha conceduto loro f ac iU 
mente, doppò hauer lóro tolto qualche Stato \ ò Città, 
pace;^ò tregua^ onde è auuenuto, che gli efferciti fuojf 
fono fiati fernpre veterani , & i noftri fernpre nuoui: 
perche egli ha perpetuamente guerreggiato con qual’- 
chunoytniunode* noSìri Trencipi ha continuato la 
guerra con lui, 

' '' Ma molto meno conuiene continuar la guerra co* 
fuddiùtmafiime naturali : perche fi effacerbano,& fi 

alienane 
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alienano femprepìà \ e fe nel principio il lor moto era 
rifentimemo , prorompe à lungo andare in manifejla 
rebellione ; come amtenne al I{e Sigifmondò nella 
guerra di Boemia :<ìral Cattolico nella guerra di 
Fiandra . TercheniJJun popolo ex op sfacciato , che 
di primo tratto fi riuolti alla /coperta cantra il fuo 
Trencipe (conciofiacheil nome di fellonia , t di re^ 
belitene porta /eco infamia, & odio ) ma is‘"pna volta 
s'infanguinano le ffade , Siracciato il velo , e la cura 
di procedere giufiificatamente , fi viene à total rottu^ 
ra,eriuolta . ^lejjàndro I{e de* Giudei , hauendo 
guerreggiato co* fudditifuoi per lo jpatio difei anni 
( nel qual furono ammag^teda cinquantamila per* 
fané) perche non vedeua fine delPimprefa, domandò 
finalmente , in che maniera fi potere fare qualche 
buona pace, Tgon altrimente , rijpofero quelli, che 
con la tua morte i fece nel fine quel , che doueua far 
nel principio , 

7(pn fi fidi talmente della pace , che ne difin etta 
Varme : perche la pace di formata è debole , Confìan* 
tino magno , ^icuratofi nellaquiete de* fuoi tempi , 
cafiò i foldati limitanei ^con che aprì la porta nelle 
vifeere dell Imperio a* Barbari » 

T eriga perfermo,che nelfimprefe è di molto mag» 
gior importanza laprefieg^ , che la forza iperche 
quella ferifcealfimprouifo; quefia,per lo pitti fiate* 
tiuede .quella difordina Vauuerfario ; quefia lo ropf 
pr. & € più facile il difordinare, e poirompere,cke*l 
rompere gli ordinati, Cefare cominciò la guerra cf^ 
uUe con trecento cauallift cinque mila fanti: ma con 

E X prefiezga 
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prefie:^^^ inèjltmabile fgomentò i nemici , li tolfe il 
tempo di far genti : e in fejfanta giorni occupò tut* 
ta Italia . 

Tenga fmilmente per certo, che maggiori impre* 
fé fi conducono à buon termine con la longanimità , 
che con Pimpeto . "Perche l'impeto sformale cofe con 
laviolenT^S la longanimità Vindeboltjce con l'oc^ 
cafiorii,t col tempo , &hpià facile l'indebolire , » 
poi atterrare, che lo sformare ad yn tratto . ' 

MettaSiudio in conofcer l'occafioni delVimprefe, 
e de gli affari ,€ Pabbracci oportunamente : perche 
niffuna cofa è di maggior momento , che yn certo fe- 
riodo di tempo , che fi chiama opportunità ; e non è 
altro, che vn concorfo di circopiange, che ci rendono 
fàcile il negotio, che innangi, e doppò quel punto, ci 
reHa difficile • In quefia parte fu eccellente Filippo 
Trimo I{e de' Macedoni , che fi feruì mirabilmerae 
della debole7^,e difcordia delle Città della Grecia, 
per far bene i fatti fuoi j e non meno accorto di lui fu 
in dà xAmoratto Primo I{e de* Tur chi, che per allar- 
gare P Imperio fuoin Europa ,fi fece fcala delle di- 
fcordie de* Trencipi Greci . 7^n è finalmente forga, 
non aPlutia , che molto vaglia , fi non è fecondata > e 
qua fi guidata dalP opportunità . 

T^n ammetta à configlio di Stato perfona dipen- 
dente da altro Prencipe : perche non può effer [incero 
il configlio di colui, che ha intereffe con altri . 

•» commetta Peffecutione delPimprefi à chi nel 
la conjulta non è Piato di par ere, che fi face fiero: Per- 
tbe U volontà non può effer efficace > doue non è in* 
' . ' . dinota 
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dinota daWìntelletto . Tslella giornata di Lepanto 
Occhiali^ che non era Sìato di parerti che fi combat^ 
tejfe fchiuò Vincontro . 

Confulti maturamente Vimprefe-yma non preferì- 
ua ilmodo dell’ejfecutionei perche confifiendo quefia 
in gran partei e dìptdendo daW opportunità del tepo^ 
e dell* occaftonipref enti i che fi variano continuamene 
tei il limitare l'ejj'v catione delle deliberati onii no è al 
trOi che vn intricare il minijhro, e fiorpiare il negotio. 

T^n penfi di fchiuare i franagli ,&i pericoli col 
fuggirli i ma con Vandar loro incontro , e col dar lo- 
ro la caccia : perche con la fuga ti corrono , e ti ere- 
fconoaddojjo’ycol far fi loro incontro y fi ritir ano in- 
dietroi &firifoluono in niente . 

Cuardifi di tnofirarfi partiale più della mbiltàt 
che del popolo ; ò à rincontro : perche à cotal modo ci 
diuerrài di Trencipe vniuerfile, capo diparte . 

7^n fi fidi di chi è flato , ò fi sìima offefo da luì S 
perche il defiderio della vendetta è troppo vehemen- 
teyefiifueglia neW occafioni \ come ne fa fede hfiem^ 
pio del Conte Giuliano, e di Cai lo di Borbona . 

"Perche i minifìri fiioiprefenti fi aiuteranno prejfo 
di lui dafe Hefii ; tenga egli conto degli abfenti , che 
per l'ordinario fanno maggiore jhefa , e durano più 
fatica de gli altri, 

fi opponga dirittamente alla moltitudine s 
perche non la vìncerà facilmente, e fé la vineerà^ciù 
auuerrài con gran perdita dt amore ; ma à guifa di 
buon marinaro prenda per fianco il vento y che per 
poppagli è contrario » e ino fìrì di volere y e di dar 
‘ i, . 5 quello^ 
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N quello , che non può torre, ò impedire . Sedera im- 
perni bona confìlia mora valefcunt . 

Della (ècrecezza . 

N Onèparte alcuna più neceffarìa à chi tratta 
negotij étmportanT^ di pace , ò di guerra , 
che la fecrete ^^ . iluesìa facilità Vefjècutione de* 
dijfegni, e'I maneggio dell*imprefej chef couerte, ha"- 
uerebbono molti, e grandi incontri . Ver che fi come 
le mine , fe fi fanno occultamente , producono effetti 
marauigliofi j altramente fono di danno , an^ che di 
profitto > cofi i confegli de*Vrencipi , mentre Stanno 
fecreti ,Jono pieni di efficacia , e di agenolcs^ : ma 
. non fi preSio vengono d luce, che perdono ogni vigo- 
re, e facilità \ conciofiache, ò i nemici, ò gli emuli 
cercano d* impedirli, ò di attrauerfarli . Jl Gran DU” 
09. ca Co fimo de* Medici, Vrencipe di grandi ffimo pudi- 
do, sìimaua, che la fecreteT^ fojJevn de* capi prin- 
cipali del reggimento de gli Stati , Ma il modo di Te- 
ner le cofe fecrete , è il non communicarle à ntjfuno ; 
il che può far ficur amente quel Vrencipe, che ha tan- 
ta effierien'3^ delle cofe , e tanto giudicio , che fi può 
da f e fiejfo rifoluere . Tal fi legge ejfere flato Anti- 
gono I{e d* A fila , che effendo vna volta dimandato da 
Demetrio fuo figliuolo, quando volejfecauar l’effer- 
cito da gli alloggiamenti ; riffiofe, tutto turbato, Cre- 
di forfè di nò douer tuffilo il fuono delle trombe vdi- 
re i Tal fu Metello Macedonico , di cui fu quella ri- 
j , jfofia ad vno > che*l ricercaua del fuo diffegno nella 
f j 1 guerra 
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guerra di Spagna^ Contentati {gli diffé) di non faper» 
lo 9 perche s*io penfajfi , che la camicia > ch*io porto 
indofjò, fapejje quel i eh* io ho neW animo > io lagena» 
rei hor bora nel fuoco, Tietro d*,/iragonafece la me* 
defima rifpofia à Martino UH , che "polena intender 
da lui, à che fine hauejfe apparecchiata yna graffa ar» 
mata j con la quale tolfe poi a* Francefi Sicilia . Ma 
fe ò il Trencipe non è di tanto yalore, chepoffa da fe 
Sìeffo rifoluerft , ò il negotìo ha bifogno d*effere parti» 
cipato'y ciò fi deue fare con pochi, e di natura fecreta. 
Terche tra molti il fecreto non può durare . E perche 
i Configlieri, egli ,Ambafciatori, i Secretarif , le jpie 
fogliano effère miniftri ordinarij de* Jecreti , debbonfi 
eleggere d cotali officij per fané , e per natura , e per 
induflria cupe, e di molta accorte's^ • Cioua affai la 
diffìmulatione , nella quale Lodouicò XI I{e di Fran» 
eia c ollocaua gran parte dell*arte del regnare, E Ti- 
berio Cefarè non fi gloriaua di cofa neffuna pià, che 
delTarte del diffmulare , nella quale egli era eccel- 
lente , e diffìmulatione fi chiama yn moflrare di non 
fapere, ò di non curare quel, che tu fai, e fi imi » come 
fimulatione è vn fingere, e far e yna cofa per yn'altrak 
E perche non è cofa pià contraria alla difiimulatio- 
ne,che Timpetò dell’ira, conutene che’t Trencipe mo 
deri fopra tutto quefia paffìone in maniera tale, che 
non prorompa in parole, ò in altri fegni d*animo, ò di 
affetto , ,Alfonfo Duca di Calabria , ^ando egli in 
Lombardia alla guerra di Ferrara, s^erapià yolte la- 
feiato yfeir di bocca, che ritornato d Tqapoli , col ca- 
figo i*alcunhraffettarebbele cofedel Regno, i^efie 

£ 4 pai^e 
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parole rifaputefhfurono cagione della ribellione dei» 
• V^AquiUii e de* Barom, TaJJerino Signor di Mantoua, 
col minacciar Luigi Gon:i^ga»fu preuentao » & am» 
ma'3^^0 , col figliuòlo • Francéfco d*Orfo da Forlh 
perche fi vedeua minacciare dal Còte Cieronimo I{ia- 
rioi preoccupandolo, l*amma7;^ in camera , "Perche 
^ ' le minaccie fono armi del minacciato • 

Dc*Conregli . 

P Erche ho fatto mention di [opra de* confegìi, e 
diffegni ; non voglio lafciar di dire , quali deb- 
bano eJJ'ere i confegìi del Vrencipe , 

T^n fi debbono Himare i confegìi, che hano molto 
del fottile, e dell'acuto j perche per lo piit,non riefeo» 
no; concio fiache quanto la lorfottigliev^a è maggio» 
re,tanto bifogna,che la effecutione firn piu perappun» 
to; il che nò fi può ordinariamente farò. Perche Firn» 
prefe gradi ricercano, nella loroam?ninifiratione,mol 
ti me7^,eper còfeqwga, riceuono molti enfi impèfati, 
E fi come vnhorologio, quatopiu èartificiofamete co 
poflo,e cdgegnatoytanto più facilmente fi difordina, e 
fcocerta; co fi i dijjegni,e fimprefe, fondate fopra vna 
certa minuta fotti^ie:^, riefeono, per lo più, nulle, 
7^e fi debbono anco molto apprcs^gare quei , che 
hanno del grande, e del magnifico, an:i^i che del faci» 
le, e del fiteuro: perche fogliono, per l'ordinario, fruì» 
tar vergogna, e danno. Tal fu il dijjegno di ,Antioco, 
il grande; quando egli fece fepellire con molta hono» 
reuoleT^a , e pòpa i Macedoni, morti nella battaglia 
ira il % Filippo , e. Orlammo , coLqual egli non 
s*acquifiò punto la gratta di quei popolisefu cagione» 
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^ thè fi alienajje affatto il I{e : dotte dice Liuto , che per 
la natura^ e vanità loroji l{e fogliano ordinariam?te 
abbracciare conjegli di molta apparenT^, ma di poeti 
foflantialità,Molto meno fi debbono ammettere i con^ 
/egli yafiii e che abbracciano cofe quafi immenfe,alle 
quali non puòfupplìret ne il denaro, ne la vita , ne le 
for^ noSìre-y e che ricercano tanti meyì, che non fi 
pojjono metter infieme da noi : tali furono ordinaria-- 
mente ipen fieri di Majfmilìano li Imperatore, Sono 
anche pericolofi i difjègni di grande ardire; perche fe 
bene hanno nel principio non sò che di anhnofo t e di 
brauq,tr Oliano nel progrejfo delle difficoltà) e de* tra • 
uttgU ajjahefinifcono in miferiaae dijperatione.Si deb 
bona dunque in luogo loro feguire confegli fondati , e 
maturiiofoggettifil manco che fi puòy àgli accidenti. 
Il che benché fi debba fempre ofj 'eruare , nondimeno» 
dotte fi trattÀ di acquifiareye di fare imprefa foprà ne» 
mici) fi può alle volte arrifehiare qualche cofa ( per» 
che chi non rificay non guadagna) e mofirare ardire : 
perche l‘ar dimento còuieneymafiime à chiajjalta. 'ma 
doue fi tratta di conferuare il fuoye di mantenere l*ac» 
quifiatOynifjkna cofa manco còuiene al I{e fauio, che*l 
ri ficare: perche il danno è troppo maggiore yche Putì» 
le . I confegli lenti conuengono a* Trencipi grandi : 
perche debbono attendere più prefio à conferuare » 
che ad acquifiare , I pronti y e gli fpediti pià à quei» 
che attendono più prefio ad accrefeere , che à confer- 
uare , Ma ne* cafi vrgenti , e precipito fi nifjuna affa i 
peggiore, che i confegli , e i partiti mcT^ni , Onde di 
Fabio valerne fcriue Tacito » Qupd iiicerancipi* 
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tia deterrìtnuro e(l,dtijD media requirar,iiecaufus 
eft fatis, oec proiiidic . Inutili cundlarione agendi 
tempora confultando confumpfit . e perche la eo- 
gnittone della bontà di vn con feglio non dipende we- 
^ no dalla pratica , che dalla ^eculatione ; non fi deb- 
bono meno filmare i confegli d'buomini pratichi , che 
di perfone di grande ingegno : perche (cor.^ dice 
^%AriÌìotele) ilgiudiciononèminor negli efiircitati, 
che ne* dotti. Onde non fi deue facilmente predar 
fede à nuoue inuentiouit Je l*ejperien:^ non le hapri» 
^ ma antorÌ7^te . ne far conto ^ingegnieri , che non 
hanno Trifio guerra . 


Del'non far nouità. 



N On è cofa piò, odiofa ne* gouemiy che ^alterare 
le cofcf alle tpuali l antichità babbi ac^juiflato 
rìputatione, Nil motum ex antiquo {dice Lini o') 
l^rababile eft ; vetcribus , nifi quac vfus euidenter 
arguir, ftari malunt; il chef deue femprefchiuare, 
e majfime ne' principif de* gouemi , Onde Saul biette 
due anni doppò , che fu eletto I{e , ynto'da Samuelle^ 
qua fi come huomo priuatoy fen’s^a CorfCyC JenT^a guar- 
dia : cofi pensò egli difchifar Imuidia , e L*emulatio- 
ne, ,Augufio Cefare y per f^lliàre la nouità del fuo 
TrencipatOy non fi volle chiamare Imperatore, ò 
ma con vnnome di Tribunitia Vodeilà Sìabilì Vlm - 
I perìo ‘y & il mede fimo appoggiaua le leggi , e l'or di - 

nationifue, quant o poteua, à gl i effempi pajfati , Ma 
*on fu mjjuno y che piu fi jeruiffe dell'antichità , che 

Tiberio 




N f. 
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Tiberio Cefare : perche egli copriua»equafì hofiora^ 
tta con vocaboli antichi anche le fceleran'3 ^ , e tirane" 
nie, che di giorno in giorno imroduceua , non che gli 
iìatuti i e gli ordini laudabili , Proprium id Tibe- 
rio fuit federa nupcr reperta prifeis verbis obte- 
gei e . La nouità porta foco odio ; e la mutatione del* 
Pvfan^ inucterate non può pafjare fen?^ rifentimen» 
to , Vonone I{ede'‘Parthi fu cacciato dal I\egnoi 
folamente perche in "Parthia vtuea all*vfan7^a di 1^- 
nkii doue era flato lungo tempo . Ma grauijfpmo fu 
Veìrore di Lodouico XI He di Frànciaiperchetajfun- 
to ch'egli fu al {{egnot priuò d'officio tedi grado tutti 
quei, ch*erano siati fluoriti, eflimatidafuoTadre . 
Già ch'egli era nitouo nel gottemo , e per ciò non ha- 
ueiia la conofcen's^yiie la pratica neceffaria de gli af- 
fariidouéua almeno baiterpreflo di feminiflri vecchi: 
che fe il Trencipe , et mìniflri medefimamente fono 
nuoui, egli è for:^, che ne feguano delle nouità * co- 
me prouò l'iflejfo Lodouico,che fi vide piu d*vna vol- 
ta in grandifììmi trauagli . E fe pme fi l?anna à far 
nouità , bifogna procedere à poco àpoco ^e qua fi im* 
fenfibilmente , imitando la natura , che non pajfa im- 
mediatamente dalflnuerno all'E fiate , ne da quefia à 
quello ; ma vi framette due stagioni temperate , cioè 
la Vrituauera, e f .Autunno ; che con la loro piaceuo- 
leT^ ci rendono tolerabile il pajfaggio , che fi fa dal 
freddo al caldo, d/ ritorno dal caldo al freddo . 

Nec res hunc tenérac polTenc perferre laborem> 
Si non tanta quies incer frigasque càtoretnque 
lrec> & exciperec c^li indulgendo ccrras . 

Del 






» 


V 


' Del Valore. 

t 

I L Valore concia dì Truden^a^e dì vigor ^ animo, 
Leijualìdué cofevnìte in vr^huomo producono 
operationi marauigliofe, e per mantener gli Stati, di 
molto maggior mportan:^a è il Valore, che la poten- 
^4. Il che prona »Ariflotele con /* ejjempio de*Vrenci- 
pi» che gli acquijìano, i quali rare volte , ò non mai li 
perdono, come fanno i defcendenti, che non hanno he* 
r editato le virtà con la potetrs^ de* loro progenitori • 
Ma qui parlaremo folamente del Valore, inquanto 
conila d^ ardire • Hor Vardìre procede parte daWani* 
mo, parte dal corpo, parte dalle forT^e eiìerne , delle 
quali parlaremo alfuo luogo. Efe bene quello deWani 
' ^ >pcf che domina fpejfe volte alP in* 

fepnità del corpo, e la re^e, e la tiene in piedesnon* 
dtm^o,per V ordinario, il corpo mal fano,emal com* 
pleffionato atterra ancor l animo, onde egli è de fiderà 
bile , cheilVrencipe fta di perfona ben compofia , e 
di complejjione Jana, e gagliarda ; e fi deue aiutare là 
natura con quell arti, che conferuano, e con quelle,che 
accrefcono lafanità. La conferua la fobrìeta,e lama* 
deratione ne* cibi : perche il vitiodeUa gola , e l*eb- 
bre^, e Pingordigia empiono il corpo di cattiui hu* 
wion , d indigeSìioni ; onde ne nafeono le podagre , e 
l altre malattie , che rendono la vita de*Vrencipi mi* 
f^ibile, e non meno tediofa à loro , che à gli altri . 
Ctoua ancofer la conferuatione delia fanità , e delle 
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for^e la continen'2^a;perche la lafciuìa sfrenata inde» 
bolifce le befiie, non che gli huomini^ccelera la Vfc- 
chiec^y debilitagli j^iriti , affiacca i nerui-, [corta la 
risìa)& apre mille vie alle podragre^alle goccieyalla 
morte.Si accrefcono poi leforc^ con Veffercitio; e Vef 
fercitio delie effer tale» che [negli, e defii tutte le mem- i 
bra,quale è il giuoco della palla (commendato pngo^ 
larmente da Galeno,) e la caccia , .Appartiene anco à 
quefio effetto Vaffuefrrft à diuerfe co[e cotrarie,e fred 
do, e caldo,alla vigìlia,alla fkme^lla [ete, alVacqua, 
e al vino\& ad ogni varietà di vita,e di vitto; perche 
in quella maniera l *huomo afficura la fanità , e corro-' 
bora le membra , & affoda la perfona , e fifa habile» 
e pronto ad ogni accidente, & ad ogni incóntro. Ter» 
che fi come il maneggio del Trencipe riceue infinita 
varietà di cafi; cofi conuiene, il corpo s*incalU[ca tal- 
mente, e fi diffonga, che niffuno incontro li fia nuouo, 

& arduo. Ma perche alle volte la debilità della natu» 
ra vince ogni aiuto dell'arte , (qualunque fi fia il cor- 
po) egli è necejjarìo , che t animo almeno fia pieno di 
vigore, e di ardire, e duna certa viuacità, che lo ren- 
da pronto à far fi incontro alle difficoltà,& a* perico* 
li, cd quali la neceffitàci chiama. Deue finalmen» 
te vincere con la grandect^ deW animo, i trauagU 
del corpo , di che ci diede grande ejjempio Carlo 
Quinto nella Guerra d*.Allemagna ; doue [e bene 
era trauagliatiffimo della podagra , in modo tale» 
che non poteua tenere il piede in Qaffa e per ciò 
lo foSìeneua con vna fafcia di tela ; nondimeno p 
nette tmq vn'inuemata ( benché a^fffima ) 1*9 


eampit*^ 
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€ampagnatra le neui , e*l fango ; e foflenne col vigor 
deWanimoiltontrapefo del corpo, Hora i modi di 
tener Vanìmofuogliatoy e deHo fono tutti quelli y che 
aiutano lafanitd, che impedifiono la maninconia,che 
V eccitano Vhuomo d de fiderio d'h onorcy e di gloria . il 
difcorrere delle virtù proprie di vn Trencipe , e del- 
Pimprefe de' gran Capitani i la lettione delle vite di 
alcuni Imperatori y èr perfonaggi di alto valore > la 
conuerfatione d*huomini non meno arditi , che pru- " 
denti\ la confideratione finalmente deWvfficio fuo, 
^l quale propofito mi occorre quel detto memorabi- 
le di yejpafiano Imperatore, il quale > anco nelPvlti- 
nto punto della vita yfuenendo dijfe y Imperatorcm 
Aantemmurioportere. 

De* mòdi di confcruarc la riputatione. 

.. -V . • ■ " 

H ^Ahbiamo fin hora ragionato delle virtù y onde 
nafte la riputationcy che fono la l?ruden'3^ye*l 
Valore : ragioniamo bora desmodi particolari , co' 
^uali fi può mantenere y ò anco accrefcere . 

Il primo fièli coprire accortamente le fue debo- 
^ leT^ y perche molti ( benché deboli Trencipi) fi 
mantengono in credito y ^ in ripictatione di poderofi 
col celare la loro mpotetifs^yangjthe col fortificar- 
fi: conciofiache il fortificare palefa alle volte la de- 
boleg^ycheinnoHs^nonfifapeua, 

^Aggiunge riputatione il far moflrd fenga ofienta- 
, tìone delle forge fue nel che piu , che nell'vfo d'effe» 
fu eccellente Lodouico Sforga j ma nell'tna y e nel- 

. ^ Paltra 
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t altra cofa *Alfonfo I d*^ragonaiBie di T^poli: 
E fe bene ET^chia fu di ciò riprefo , auuenne perche 
in luogo di dare ad intendere à gl'infedeli , cb*egli 
non fi fidaua fe non in Dio , moiìrò di far fondamento 
rie' fuoi [efori . 

Giouajmco Vhauer più fatti , che parole : perche 
fono più fiimati quelli, c^>e quefie j e per confequenT^ 
gli hiiominiyche fanno profefjione di fare, che di par- 
lare 3 e per ciò fi iìimano gl'huomini alquanto teci“ 
turni, €manincontci,aìì:i^ thè gli allegri,et i loquaci, 
E nel parlare reca riputatione lagrauità ,e la fo- 
deg^, e'I prometter meno di fe di quello, che può, e*l 
non lafciarft vfcir di bocca parole di vanto , ò dibra- 
uegga, nel che fu mirabile Scipione ,Africano,di cui 
fcriue LiuiOiCbe ragionando à gli ,/fmbafciatori delle 
città di Spagna , loquebatur ita elato ab ingenti 
viriucum Tuarum fiducia animo > vt nulliim terox 
vctbum excideret> ingensque omnibus^ quac agc- 
rct> cum maicfiaa inefler, tiim fidcs, 

S chini nel ragionare le amplificationi , e le manie- 
re di dire iperboliche a perche tolgono il credito à 
quello, che fi dice , arguifconopoca jperiengadel^ 

lecofe ; onde le vfano naturalmente le donne, &i 
fanciulli. 

T^n è di minor momento ilmantener la parola : 
perche procede da tofiartga d^anmo, e di giudicio; il 
che ha refo gleriofo prejfo i Fiamenghi il S^nàr 
%A lejfandro Famefe, Duca di *Parma , 

Importa ajfaiffmo UCofianganelle cofeauuerfe \ 
perche fignificagrande^^ di cuore. ^ e di forge : e U 

Modera- 


I 
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IModeratìone nelle projper e ; perche arguì fce yn* ani - 
tno fitperiore alla fortuna . T^lfma , eneWaltra 
parte furono marauiglioft i I^omani nella feconda 
Guerra Tunica , e nelfmprefa fatta contro ^ntioco\ 
al quale propofero quelle fieffe conditioni innan’s^ al * 
• la vittoria, che fe hauejj'ero già vinto j e doppò la vit- 
toria, che fe non haueffero vinto . 

Guardi fi di non tentar imprefa , che fia fopra le fue 
foYT^ ; e di non entrar in negotio , non in affare , che 
non fia ficuro dthauere à riufcire honoratamente, 7^1 
che fono fent^ dubbio auuedutigli Spagnuoli,e tanto» 
€he non vogliono quafi mai vincere fe non di pedina, 
T^n fi deue però mettere ad imprefe picciole > e 
hajfe : perche queUcbe non ba del grande »non può 
partorire riputatione, 

E Vimprefe debbono effer grandi, mafiìme nelpiin 
àpio delflmperio, e delgouemo ; perche da quelle fi 
fagiudicio del reflatC’, e nel principio còfifte la meta» 
an^fi ( come dice TÌatone ) più della metà delt opera. 
Ma effondo fi meffò advna imprefa honorata, non 
la deue facilmente abbandonare ; per non moSlrare 
d^hauer hautao poco giudicio nell* entrar ui , e poco 
animo nell’vf cime . Multa magis Ducibus ( diceua 
Marcello à QjFabio neWaJfedio di Catelino) ficut 
. non aggreciienda» ita Temei aggrellìs » non dimic* 
tenda e(Te: Quia magnafamae momenta in viran-* 
qufparcemfiunt* * 

7s(o» meno importa il non moflrarp spendente, ne 
. dalconfeglio,ne dall- opera di chi fit fidi perche que- 
Ho è Vìi eofiituirfi vnfupermc» ò vn compagno rteh 
C i fammirù^ 
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Ì*dmmmiflr4tHm€ dtileoìffi & yM fieprirela fué 
incapacità, edeboUs^, 

7^on deue far prof fffione di cefi nrffuna ,fe non ài 
quello, che c appartiene ad m Trencipe, eomprefo in 
quei yerft virgiliani. 

Tu rcgerc lirpcrio populos Romana tnetncnto; 

Parcere ilibieàis, & debellare fupeibos : 

Hac tibi erunt arrcs, paciq. imponere morem . 

Onde dìfconmere ad vn Trencipe t occupar fi info* 
pare, ò far rerfi, come ì^rone; ò in tirar darco, co* 
me Domitiano-yò in far lucerne, come Eropo !{edi Ma 
cedonia; ò iniagmi dì cera, e di creta, cerne Valenti- 
piano Imperatore . pena è comportane fabricar 

macchine di legno per Vufo della guerra , come face- 
ua il I[e Demetrio, ò il cacciar tutto il di, come Carlo 
ÌX I{e di Trancia ; ò ilgittar artegliarie , come 
fonfo Trimo Duca di Fèrrara ,* ò l*attendere con fan* 
to iiudio all*^ Urologia , come»Alfonfo X I{e di Ca» 
ftiglia . Filippo Trimo J[e di Macedonia, effendofi 
mejfo à parlar con vn Mufico eccellente della fua prò* 
fejfione, e volendo, dopo quaUhe contrailo , cheti 
Mufico infomma li cedejfc: o Filippo (dijfeìl Mufico) 
Dio ti guardi di tanto male , che tu pofii concorrer 
meco à parlar di Mufitea ; volendo inferire, che in vn 
Trencipe è mancamento di giudicio t impiegar fi af- 
fatto in fmili Sìudij • 

É anche di grade importane la fecrete:(3^ Tper* 
. che oltre che lo rende fimile à Dio, fa che gli buoni • 
nidgnorando i penfieri del Trencipe,iUano fojpefi,^ 
in aj^ettaùone grande de* fuoiéjfegnU ^ 

E Tfon 


ti r I K IL 0 

7{on deue comportare 9 che le cofe fj^ettantiàlm 
fiano maneggiate 9 fe non da huomim eccellenti, 
Uleffandro Magno , per non perdere della fua gran^ 
deT^f non volle^ che altri, che Upelle il dipingvjfe, 
nealtri,che LifippoilgittaJfe,,^ifguno Cefare ha- 
ueua a /degno , cheU fuo nomefo/p^ celebrato , fe non 
da ingegni rari» e con siile fublime , e feriamente . 

' T^n tratti i negotvj per me^o dì foggettit è bafii, ò 
deboli, come Jtntioco l^e di Sorta, che fi feruiua 
d*^pollofane fuo Medico per capo del fuo con figlio 
di Stato : e Luigi ì{e di Francia del fuo Medico per 
Cancelliere, e del Barbiere per ,/Lmbafc latore , La 
baffeT^ de* meT^i auuilifce i negotvf , e la debole:^ 
gli fiorpia } ma vaglia fi di /oggetti honorati,e di pru • 
àen%a, e valore congiunto con dignità. 

7{pnconuerfi,ne5addomefiichi con ogni forte di 
perfone, non con huomini loquaci, e cianciatori; per- 
che diuolgandoqueljAe fi dee tener ficretojl difere- 
diterannopreffo il popolo, 

T^on faccia copia di fe quotidianamente \ non in 
Ogni occafione, ma in grandi occafioni, e con decoro. 

Dilettili dhab 'uo piu tofio grane, che vago ; e mo- 
derato, che pompofo, 

Schitd gUefiremi ,Hon fia precipitojó,non lento:, 
ma maturo, e moderato j e più prefto lento,che preci- 
pitofo : perche la lente^^ ha più fomiglianT^ con la 
Vrudenc^, e la precipitatione con la temerità , della 
quale niffuna cofa è più contraria alla riputatione, . 

Gioua anco più la feuerità (che come dice Me- 
nandro è falntifera alle Città ) che lafiaceuole^a ; 

come 
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témeèeofa piu falubre taimre7^,che la dolcej^, 
Trocuri , che tutte U cofe fue ftano eccellenti , e fi 
faccino con le debite circofianxp • Vado Emilio non 
fi acqitiftò minor riputatione con Vetcellen'7^ del con 
uito ^ ch’egli fece in ^nfipoli à gli *Ambafciadori 
dellx Grecia , che con la vittoria , e prefa del t{e 
Terfeo* 

Mo^iri in ogni operatione Magnificem ^ , con lo 
fi>endere in cofe honorate largamente \ & honorate 
Jono quelle, che appartegono, ò al culto di Dio, ò al he 
neficio della Ptpuhlica, e al^occorrèT^e firaordinarie, 
MoRri Magnanimità , e conquefia virtù adorni 
tutte l’altre . ’Porùfi alla grande co* grandi, & hu^- 
manamente co* pari z faccia più conto della verità^ 
che delC opinione • 

7{on fi curi (t operar molte cofe ; ma poche, e che 
fumo eccellenti, e gloriofe, 

t^pprefenti in ognifua anione non sò che di Ec- 
celfo^&diHeroico \ nel che fu mirabile Scipione 
^Africano , & %dlfonfo Bs di Tfapoli , e’I Gran 
Capitano • 

Tenga in piede TobedienT^ , e la foggettione de* 
fudditi , e la dipendente da lui nelle cofe importanti* . 

Tqpn communichi con chi fi fia quello , che appar- 
tiene alla CrandeXfe^^^^^^^l^^* Maggioran - . 

XP fua i quali fono ^autorità di far If^h e priui^i, 
di romper guerra, ò far pace, ctinJUtuirei principali 
MagiUrati * & officiali > odi pace tcdi guerra ; e*l 
far gratin della vita > deirhonore , t de* beni à chi »*c . 
fiato giuridicàmeate priuato y e di batter moneta^ ^ 

F X d*inflitmr 
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iinjiuuìr mifure, e peft, dimetter taglie 
sài popoli , ò Capiunì nelle fcruT^T^e , ò fmilinUre 
ecfe » che concernono lo Stato , e la MaeSìà, 

B^cordift delle parole dette da Salufiio Cri|fo,Eam 
cònditionem e(Tc imperandi , ve non aluer ratio 
conft«r, qnàm Jfì vni reddatur. 

£ di quelle altre : Su furomus (eueritatis. Oc nm- 
nificenria*. 

E di quel detto di Tiberio Ce fare. C^terismor* 
talibusinco (lare confilia, quod (ibicenduccre 
putent : Principum diuerfam effe (órtem • quibiu 
praecipua» terum ad famam dirigenda • 

T enga per risoluto finalmente , che la riputatUme 
dipende dall*elJère, non dal parere, Nihil rcrum 
tnortalium Cam inftabiie » Oc fluxum«quam iàma 
potencue non Tua vi nix2. 

Di quei Prencipi» ebe per grandezza di ripucacio- 
ne fono (lati détti Magni,ò Sauij. 

H Mbiamo detto , che la riputatione fi fonda nel 
fapere , e nfl valore ; reggiamo bora con che 
arte alami Trencipi eccelli fi hanno acquiSiato il 
Jopranome di Grande > e di Sauio : accioche il nofiro 
imitandoliiolpirialla medefima grvndtT^^ . Jslpn fi 
deue però fiimare , che quelli , che cotali fopranomi 
hanno hauutOi fumo Hati, ò pià ralorofihòpià accor- 
tidi tutti gl'altri ; perche nè Scipione , nè .Annibale» 
ni Caio Mario , nè Giulio Cefare > nè Traiano» nè Se» 
nera furono inferiori à qualunque di quei » che fono 

- . JM 
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fiati detti Magni, fe bene non hebbero questa. gratta 
dì nome . Ma baila , che in auelli , che ihannè 
hauuta, fi è vifio lume di f^alore , o di Vrudcn"^ [in- 
goiare , ò affolutamente, ò in qualche parte. 

Il primo » che con celeberrimo grado fi acquiilb 
queUa , sì fu ,Alejj'andro I{e de* Macedoni , per l*in- 
comparabile grande^^^a de* geSii fitoi : perche, rnpo^ 
co piu di die ce anni , domò tutto l* Oriente ; e riempì 
conia fama delle vittorie fue Pvniuerfo , ,^ntioio, 
vno de* [noi fuccejfori, hebbe il mede fimo honoreipik 
per lagrandeT^ degli Stati , che, vinto poi da* 
mani, perdi, che del valore . 

Fabio Maffimo fu co fi detto , non per le molte 
fue prode"^ in guerra \ ma per hauer defiramente 
acquetato il tumulto, e*l pericolo foprafiante alla I{e • 
publica dalla moltitudine de* Libertini , 

Tompeio hebbe fopranome di Magno pià prefiù 
per vn*applaufo militare (come il gran Capitano tt 
dì noHri ) fatto ad vn gioitine vittoriofo , che per-’ 
' che veramente egli bauejfe allora condotto à fine 
imprèfa degna di vn tanto titolo , Mitridate I{e de* 
Tarti , & vn*altro 1{e di l^onto fi celebrano per 
Magni , quello per la grande^p^ de gli acqui fli , 
quefio per la lunghtT^ della guerra , fatta a* I{p-‘ 
mani . Si dice anche Magno Herode Trimo, credo 
perche con arte , e con valore fegnalato di perfomt 
p riuata , e fìraniera diueme de* Giudei ; e fi man • 

tenne inifiato in pericolofijfime trauerfie, & occa- 
fiioni di rouinare , per Codio di Cleopatra , e [degno 
d*^ntonÌQ >. e poi i*Ottamo Cejkre ; e non meno 
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raggrandirono le Città , da lui parte fondate , parte 
rijiorate ; e le varie fabriche fatte molto alla grande* 
La grande^i^a delle vittorie , e dell'Imperio diede il 
'fopranome di Magno à Chingi Re de* Tartari, che da^ 
poi è refiato hereditarioa* juaifucceffori , che ficlìiam 
mano tutti Gran Cam . Le i/ifinice imprefe , vinte da 
Maometto I (perche conquifiò due Imperif , e dodici 
Regni de* Chrifiiani, e ducento Città ) il ftcexo chut^ 
mare Gran Turco ; il qual titolo è poi refiate a* fuoi 
fucceffori.fi che egli l’hebbe per fiuo valore, egli altri 
quafi per heredità . Ter la mede filma ragione i Rg 
d*Egitto fi diceuano Gran Soldani ; ma chi fi foffe il 
primo, che Tacquifiò à fe, & a* fucceffbri, io non Thà 
ancora notato . Hebbe il medeìlmo titolo Tamberla- 
ne, per la grandcT^ de gli efferciti , edeWimprefe 
fue, tra le quali memorabitijjima fu la prefa di Baia'- '■ 
fette Re de* T urchi . Maomette fuo fucceffòre a* tcm^ 
pi noLìri, che con ottocento mila foldati , parte àpie^ 
dii parte à cauallo, ha conquafiàto l*Oriente, e difiefo 
infinitamente t Imperio fuo tra il Cange , e Tlndo , e , 
Siato dettoli Gran.Mogor ; perche ifuoi popoli fono 
chiamati Mogori * TergrandeT^ d^imprejè , e per 
hauerfiacquifiato il Regno della Terfia è Siato chia^ 
moto Gran Soffi, Ifmaclle . Gli Spagnuoli diedero il 
medefimo fopranome di Grande à Manv(pr Re d'Mfii 
ca, e di Spagna. 

. Ma veniamo a* TrencipiChriSliani ^ il primo de^ 
quali , che fi glorio fo titolo otteneffe , fu ConSìantinp 
Imperatore, e per la grandeT^^ dell* Imperio , e per 
Saiiaodatoda lui altvniuerfale propagatone della 
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fede : perche fatto lui f Imperio , prinm diuifo in pim 
parti, fi riunì, e la Fede Janta fi ampliò incredibilmen 
te per tutto, doppò lui trouo ejjer chiamato Magno 
( benché non con tanto chiara fama ) Theodofio Jm» 
peratore -j credo per hauer liberato t* Imperio da po^ 
tentiJlJimi tiranni,e pericoli, ma nijjuno fiacquijiò mai 
tanta grandt'S^a di nome piu glonofamète di Carlo l 
Re di Francia , per la grande^ deWirnprefefue, & 
in pace , & in guerra, per la propagatone della fe- 
de, per lo fauore, col quale egli abbraccio, e quafi fi» 
fufcitò le lettere , e le jcien'^', ma principalmente , 
perche egli fu il primo Imperatore d Occidente . 

Michel ComnenoTaleologo fu chiamato Magno» 
òper hauer cacciato di ConFlantinopoli , e di Cìccia» 
i Latini, e ricuperato Hmperio a* Greci ; ò per hauer 
ynita,nel Concilio di Lione, la Chiefa Greca» con 
la Latina . 

Ottone primo Imperatore ouenne il medefimo ti- 
tolo,per le molte vittorie hauute da lui contra i Vren^ 
dpi di .^iUemagna, di Boemia , e di Ongaria , e contra 
i Berengarij ; prima vinti , epoi anco cacciati (Cita- 
Ha . Oltra ch'egli fu i^lantìffimo propagcuqre della 
Fede , che fatto l'Imperio fuo s'allargò infinitamente 
nelle Trouincie Settentrionali . 

Tra li Redi Spagni ha ottenuto fopTanome di Ma- 
gno Ferdinando III, fi perche fp* primo , che 

yniffe fottovna Corona i pregni di Lione, e di CasH- 
glia à sì perche, col fuo eccellente valor e, t alfe a' Mo- 
ri Stati grandijfimi. oltre che non fu men gloriofoper 
Qiujlitia, e per B^ligiòne » che per arte di guerra» e 
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per vittorie. .Alfonfo ìli fu honorato eri tnedefmoH 
tolo,per lo fuprem<rvalore,colqttale domò i fuoi rebri 
lue tolfe a* Mori molte Cittd, e fabritò Chiefe, e pala-- 
gi molto alla grande i e fra laltre arricchì,; ringran- 
jdì merauigliofamente , e di fabriche , e d*entrate il 
Tempio di S. Giacomo dì Compoflella . Tra i . l{e di 
Trancia , oltre Carlo 'Primo , fi* dett 0 ‘ Magno Fratta 
cefeo Primo i nonsò/eddijìintione di Francefee 11 
fuo Tiipote, che i Francefi cìnamano PetitoF^ Fraiu- 
cefeo i ò per grande^^ d*imprefe , nelle quali pe- 
rò fu , per lo più , in felice ; ò pure per le molte bel- 
le leggi , con leqitali riordinò la Giufiitia , e rim^ 
sagUJludif delle lettere in Francia , Tra il I{e di Po- 
lonia hebbe quella grande'g]^ di gloria Cafmiro 1 1, 
non tanto per le molte vittorie» ch*egli hebbe» quan- 
to per le Città riparate» per le Caflella fortificate jper 
le chiefe arricchite » e per altre fitnili opere di paci» 
iS(o» fi deue lafciar Matteo Fife onte, detto Maglio 
per hauer non meno con la parhirga fuperato la for- 
tuna , che col valore acquifiatoV incomparabile Du- 
cato di Milano \d fe, & a fuoi defeendenti , U 
Gran Cane della Scala itlufìraco del medefimo titolo', 
per la grandeg^ de gli Stati , il/ egli fi acquiflbàt 
Lombardia ; fi che ne diuennetremendoa* vicini » 
T{pn Magno , ma Magnanimo fu chiamato .Alfonfo 
Primo I{€ di T^apoli i per le genevofe fue operationi, 
si nella conqmfiaycome nell amminijirattone del I{e- 
gnò; e non meno nelle cofe auuer fesche neHe projfiere». 

Tqella Cafa de* Medici, doue e fempre fiorita in vtt 
modo fingolare la pruden:!^ di Stato, fono Siati tre, 

che 
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ibe ft hanno acquijlato il fopranome di Grande ; Cofp* 
mo il vccchiOìLoren^y e Coftmo Gran Duca, Coftmn 
il vecchio I perche in fortuna pittata fece opere da 
l{e, LorcnT^o , per che di capo della ^epublica Fio^ 
ventina, ft fece col fuo valore ,Arhitro delU cofe,e 
de' Totentadi d'Italia . Coftmo , perche alla fomma 
SapienT^y con la quale fondò in cafa Ina il Vrencìpa^ 
to di Fiorenza, e l'ampliò con Hacquifio di Siena, ag^ 
giunfe vna eccellente F^ligione, per la quale fu da 
Tio Qpnto (Tonte fice, di cui non fai fe fu maggiore. 
laTruden:i^a, ò la Santità) honorato col Titolo di 
Gran Duca . 

TraiTontefici J{gmanì hanno hauutoqueHo ho* 
nore Leone I, e Gregorio I. Leone, perche con la fo- 
la prefenT^, accompagnata da vn t^lo, e da vna effi- 
cacia merauigliofa di parole, fece ritornar in dietro 
dittila ^ tutto pieno di rabbia , e di furore contra la 
Città di ì{pma, e perche con l'autorità fua in vn Con- 
cilio celebrato in Calcedone di feicento, e trenta Ve- 
fcoui, condannò l'herefta di 7{efiorio , e di Eutichète, 

abbafiòla fuperbia di Dìofcoro . Gregorio per la 
fantità della vita , alte':^ della dottrina , efti^atky- 
ne dell^herefie , riforma delle cerimonie , e £ ogni 
parte della difeiptina eceleftafiiea , e per la conuer^ 
fionedegl'lngleft. 

Dalle cofe fudette ft può compendert, che di quei, 
che fono iloti detti Magni , altri hanno acquislaào 
aue fia gloria per grandeT^i^ di Stati ,vniti fatto la 
loro Corona; nel che ha valuto piò ordinarìamete l'oc 
caftonc, che'l valore: altri per grandetta £impref€. 
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ò di pace, ò di guerra ; e l*irnprefe fono Siìmate gran^ 
di, ò per VimportanT^ loro , ò perche tu fei fiato il 
frimOi che Vhai ejjèquite . 

De’Sauij» 

I L primo, cheftacquiflajfe quefìo titolo, doppò 
Salomone, tra i I{e,fu^lfonfoX', l{edi Cajii- 
glia, non perfapien:^ digouerno, ò prudenza di Sta- 
to, ma per Jìudioparticolare, col quale egli attefe al- 
la Filofofia, e principalmente alla confidcrationede* 
moti celefii , come ne fanno fede le fue tauole ^firo- 
logiche . Doppò lui fu cognominato Santo Alberto 
^Arciduca d‘^ufiria, credo perla deftrtg^, ch*egli 
bebbenel negotiare,entll'arricchireiJuoi, Hebbe 
il mede fimo titolo (e con più ragione ) Carlo V l{e di 
Francia , non tanto pvnhe egli fojje fommo fautore 
delle lettere, e de* letterati, quato perche, fen^ rfcir 
in campagna ,efen7^a metter ft arme indofjo , guer- 
feliciffimamente ,perme:^ode‘ fuot minifiri, 
eontragVingleft, eritolfe loro tutto ciò , che juo Va- 
drehaueuaperduto,7qpn voglio lafciare Ottone 111, 
che fe bene non fu detto ne Magno , ne Sauio , hebbe 
però vn maggior honore ; conciofiache per l*accor^ 
teT^a, e valor mojlrato da lui nella fua ancor gioue* 
nil età, fu chiamato miracolo del mondo • 

\ 



f JS C 0 D 0. 5* 

Delle virti^ con(era;urìci delle coTc Aidette • 

L e vinài delle quali babhiamo fin bora ragiona» 
tOi e sà le quali s*apfioggia rumore ,ela ripa» 
tationei durano pocQ,fe no» fono aiutate, e mantenu» 

U da due altre\ e queSie fono la I{eligionei e la Tem» 
peranT^ . La B^publica è qua fi vna vigna , de non > 
può fiorire , ne far frutto > fe non è fauorita daìCirh 
ftuenT^ edeflit & aiutata dall*indujlria humanut che 
la patii e le tronchi le fupeifiuitÀ . Ia ^ligionepro» 
cura di mantenergli Stati , con l*aiuto fopranaturale 
della gratin di Dio j la Tcmperan7^,col tenerne lon» 
fané lemorbideT^ i nodrimenti de*vitij lOedf 
procedono le rouine* • . 

« i 

Della Religione « ' v- 

« • 

E eli è co^a certi fiima, che ne* t^pi heroici i Treth. 

dpi haueuano cura delle cofefacre , comeinfe* 
gna ^risiatele i non perche ejfi facrifica fiero {htn^ 
de Matufalem era infiewe, e B,e y e Sacerdote) ma 
affinché con Valuto loro i Jàcrifieq fofièro celebrati^ 
magnificaméte . e*l mede fimo oirifiotele dicCi d*tgli 
• è cofa conueniente a’fupremi Magidrati il facrifica» 
re alla grande , e con magni fi cenT^ . 1 f{jmtani non 
trattauano(timpreJa,ne dinegotio nifiuno publico» 
che prima non deliberafiero della procuratione de* 
prodigiji e del placar Pira degli Dei , ò di conciliar fi 
la lor grattai ò di ringratiarli de* benefieij . T entuano 

finalmente 
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finalmente la Religione per vn capo principale del 
lor gouernoi nè comportauano ^ che in modo alcuno 
fojje alterata, non che violata, Diotìmofcriueefier 
K, neceffarìe al I{e tre cofe , Tìetd , Giujiitìa , e Militia: 
la prima, perla perfettione di fe fieffb; la feconda, 
per contea^ in vfficio ifuoi , la tein^ \ per tener lon^ 
tani i nemici, & ,Ari(lotele confeglia anco il Tiranno 
^ àfare ogni co fa peref^ limato f{€ligiofo , e pio : 
prima, perche ifudditi, tenendolo in tal concetto,non 
haueranno paura (tejfere iniquamète trattati da quel, 
$h*effi limano riuerir gli Dei ; appreffo, perche fi 
guardaranno difoUeuarfi, e di dar diHurbo à colui, 
Weffi penfano ejjèr caro agli Dei . ma egli è diffiàle, 
che cinnon è veramente B^ligiofo , fia fiimatotale: 

^ poiché non è cofa , che manco duri , che la fimulatio* , 
ne . Deue dunaue il Trencipe , di tutto cuore, humi- 
Uarfi innanv la Diurna Maelià , e da lei riconojcere 
,ei ohedien^^ de* popoli ; e quanto egli è 
collocato in piu fublime grado fopra gli altri, tanto 
deue abhaffarfi maggiormente nel cojpetto di Dh: non 
metter mano à negotio , non tentar imprefa , non cofa 
niffuMy ch*egli non fia ficuro ejfer conforme alla leg^ 
ge di Dh , 1 1 perche l*ilìefio Dio commanda al I[e , 
che hMia prefio di fe copia della fita fonia legge , e 
che Vofferui foUecitamente , con parole, chvf per ejfer 
di fomma importan:^a, non mi farà eofagraue il met- 
terle qui. Dice dunque, Poftquam autem fcHcrit in 
folio Regni fai, dclcribct (ibi Deutcronomium Ic- 
gis huiiis in voluminc, accipiens cxempliim àSa** 
•ccrdocibus Leuitics Tribus^ ^ habcbic fecum» le-* 
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gerq; ìllud omnibus diebus vira; fu « , vt difcat ti* 
mere Oominum Deum foum , ^ cuftodire ver- 
bi, 6c cerimonias eius,qiiac in legc prarcepta fum; 
ne clcucrur cor cius in fupcrbia iuper fratres fiios; 
ncque dedinet in partem dexteram,vel iìniAram» 
vtlongo tempore regnet Ipfc , & filius fuus fuper , 
Ifracl . Ttr lo che farebbe necefiario , che il Trencipe 
non mettere cofanìjiunain deliberatione net confe- 
%ìio di State, che non fojfe prima ventilUta in vn con > 
jcj^lio di confeienT^, nel quale intemeni^o Dottori^ 
eccellenti in Teologia , éf in ragione Canica perche 
altramente caricarà la tonfeien^a fua, e farà delle 
cofe,che bifognerà poi disfare , fe non vorrà dannare 
Camma fua, e de* fuccejjòri • Meritano molta lode in 
ciò Ferrante (Paragona , e J fabella di Caviglia , che 
tommifero fempre a* lor capitani nell* America , che 
non fueffino imprefa niffma fenT^ participatione de* 
^liglofi, & de yefeoui. ciò deue parer cofa 
Cìrana : perche fe i ByOmani non tentauano cofa verif 
na jen^a il parere, e Capprobationede gli ^ujpki , e 
degli^Aug'urii feil Turco non fi muoueà farguer^ 
ra, ne altra cofa d*importan7^ i fen^a confultarla col 
Mu^iCt hauerne il juogiudicio in tfcrittoiperche de 
uè il Trecipe Chfifiiano chiuder la porta del fuo cdfe* 
gliofecreto aU*EuageUo,&àCHl^STpi edri^S^re 
vna ragione di Stato contraria alla legge di Dio,quàfi 
%/Ìltare cètra altare ? ò come può jberare,che le cofe 
li debbano fuccederfelicemete,fe lena còfultatefersT^ 
rilpetto alcuno ver/o' Cautor della felicità? Chi fu mah 
ò pià t{eligiofoyò pià felice nelle guerre,tU Confiatine 
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Magnò, thè metteua egni [uà fidanza nella Crocei Di 
Theadofto {fcritte 7{iceforo , ) tb*egli ottenne molte 
vittorie più pre^o col fauore dell oratione, che col va 
lore de*foldatiL<igrande^^ deVrencipi (f^Ay/lrU 
no è nata d'altronde, che dalla loro eccellente pietà; 
concioCtache fi legge , che ejjèndo à caccia con vna 
gran pioggia , l^dolfo Conte d^jtufpwrg , s'incontrò 
in vn Sacerdote > che per colà foto caminaua ; & ha * 
uendo richiejlo doue andajje,e qual f offe la cagione di 
viaggio fi importuno ; rijpoje, che fé ne andana à porr 
tare il Santiffmo viatico ad vn ’mfermo i Smontò in» 
contanente I{pdolfo, & adorando humilmente Gl E» 
Sy CH^l STO, nafcofio [otto la ffetie,t la forma 
del pane ; mffe ii fuo ferarolo su le ffalle al Sacerdo- 
te , acciùche la pioggia ncn lo grauaffe tanto , t con 
maggior decerp^ portaffe l'tìofìia jacrofanta, llbuon 
Sacerdot€,ammirando,e la corte fia e la pietà del Con 
te ,gli refe grafie immortali ; e fupplicò Sua Ùiuina 
htaeSlà 9 che neH remeritajje con l* abbondane delle 
gratiefue* {tofa mirabile) fra poco tempo ì^pdolfo di 
Conte diuenne Imperatore , ì fuoi fuct^òri ^rchidn 
chiit Aifflria, Trencipi de* paefibqfii , ì{egi di Spam 
gna, conia Monarchìadel Modo mtouo,Signori d'in- 
finiti Stati,e dipaefi immenfi. I Carleft^i acquifìaro- 
OM il I{ggno di Francia con la prottettione,e col fauo- 
ve prefiato alla P^ ligione , &al y icario di CÌì 1{^I- 
STO. I Chiappetttfchi ottennero il mede fimo l^egno, 
con Visleffò mesi^o della pietà . La f{eligione è fondai 
mento d* ogni Vrencipato; perche venFdo da Dio ogni 
fodeiìà % € non fi acquiSiando la gratta f t i fauor 
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di Dio altramente , che con la \eligione > ogni altro 
fondamento farà rouinofo . Là Religione rende il 
Trencipe caro à Dio ; e di che cofa può temer chi ha 
Dìo dalla fua ? E la bontà eCvn Trencipe è ffeffe volte 
cagione delle projperità de* popoli * Ma perche bene 
fpejjo Dio perrnettey e le difdette, e le morti de* Tren^ 
dpi , le riuolutioni degli Statue le rouine delle Cit- 
tà per li peccati de*popoli;e perche co fi conuiene per 
la gloria y e* l feruitiodi S.Maeflà ,deueilEevfare 
ogni Audio y e diligen^ per introdurre la I{eligione» 
e la pietà, e per accrefcerla nel fuo Stato . queSio 

effetto Guglielmo Duca di T^ormandia » hauendo ac- 
quiflato il ^egno dt Inghilterrayper fiabiliruifiy e fer- 
mar ui bene il piede y fece ragunare in V intona y con 
Vautorità di .Ale ffanàro li yvn gran sinodo. Qmià 
procuro egliy chefoffero riformati con ottime leggi» i 
co fiumi guasìi del Clero y e del popolo ,emeffobuo- 
niffimo ordine alle cofe della I{eUgioneye del colto di- 
nino. Tqf tempi di Arnolfo ImperatoreyC nf feguen- 
ti anni mancatale per lo mal effmpio , e per colpa de 
gC Imperatori, eh* erano infolentifimi verfoia Chiefa, 
la. I{eligione , mancò infieme ogni virtù e V Italia fu 
depredata da* SaraceniyC rouìnatafinalmente daBar- 
bariy fiiio à tanto y che Sergio 1 1, che fu di vita fantif- 
ftmay e dt animo J^Ugiofjfimo, & Henrico II ^mper 
ratore i che fu di gran valore in guerra , e di non mi- 
nor pietà in ogni parte della vita,raUumarono il mon* 
do, e ridufferala Chieja nel fuo antico fflendorei per-i 
che la B^ligione è quafi madre tCogni virtù ; rende i 
JmkUtiohediemial fuoTrencipe,coraggiofinelfim^ 

prefcp 
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frefe ^an!mtie*pericoU, larghi ne' btfognU fronti in 
ogni neceffità della Hspublica ; conciofmche fanno » 
€heferuendo il Trencifei fanno feruitio à Dio» di cui 
igUtiene il luogo. 

Modi di propagar la Religione • 

E Di tanta fors^ la Religione ne* gouerni , che 
fenT^ effa»ogni altro fondamento di Stato vacil~ 
la, cofi tutti quelli quaft» che hanno voluto fondare 
ttuoui ìmperq , hanno anco introdotto nuoue fette , ò 
innouato le vecchieicome ne fan fede Jfinaelle l{e di 
Ter fa , e'I Seriffo /{e di Marocco , Luigi Trencipe di 
Conde X Cattar da CoUigni,Armiraglio di Francia , e 
CugUelmo di t{ajfau , che per via d'herefte hanno 
mefio fcandalo nella Fede» e perturbato la ChriFiiani~ 
r^; ma tra tutte le leggi non ve n*è alcuna più fauore^ 
noie a'TrencipiiChe la Chriftiana; perche quefia fot~ 
tpmette loro , non folamenie i corpi » e le facoltà, de* 
fudditi, dóue conuiene» ma gli animi ancor a»e le con- 
fcienT^ S e lega non folamente le mani » ma gli affetti 
àncora» & i fen ferine vuole» che fi obedifea a'Tren- 
dpi difcoli, non che d moderati ; e che fi fatifea ogni 
€ofa» ptr non perturbar la pace . E non è cofa alcuna» 
nella quale difobligbi il fuddito daU'ohedieìh^a'debita 
al Trencipe» fe non è cantra la legge della natura»ò di 
Vio; & in queFìi cafi vuole ^ che fi faccia ogni cofa» 
prima che fi venga à rottura mamfeHa . di che diede^ 
ro grande efiempio i ChriFltani nella primitiua Chie<- 
fd etmiofiaebe fé bene erano perfeguitati» e con ogni 

crudeltà 


S E' C e 71 B 0, 57 . 

trudeltà Uimentatl/iondimeno non fi le^e,che fi 
bellajferomai daWlmperlo ; p fiiriuoltafiero contrai 
lorTrencipi patinano le ruote go'i ferro, eH fuoco; 
^immanità, e la rabbia , t de* tiranni , e de* carnefici 
per la pace publicaTìe fi deue flimare, che ciò auue- 
mfiejpercbe non haueffero forT^e; concioftache le le- 
gioni intiere gettonano ranni, e fi lafciauano crudel- 
mente firatiare ; e quel che è di ndn minar meraui^ 
glia,con tutto ciòtptregauano cotidianamente Dio per 
la conferuatione deW Imperio B^omanoXne* tempina 
firi noi veggiamo > che i Cattolici fono fiati per tutto 
oppreffi dagli heretici in Scotiajn Inghilterra, in Fra 
da,m Fiandra,& in molte parti d*callemagiia;il che 
ìiuditio della verità della fede Cattolica, che rende i 
fudditi obedienti al Vfencipe, e lega loro la Corfcien- 
^,elifa defiderofi di pace , e nemici di rumare ,e di 
fcandali.Ma Lutero,e Caluino,egli altri, aUontanan- 
dofi dalla verità Fuangelica,feminano per tutto 
me,e reuolutiomdi Stati,erouine di ^gHÌ . Hora of- 
fendo tanta limportanT^a della F^ligioneperlofelif. 
cegouemo^per la quiete idt gli Stati, deue il Trend- 
pè fauorirta, e con ogni fuo fiudìo dilatarla . E primà^ 
fionuiene,ch*egli fchmìgHefiremhche fono lafimula\. 
tione,e lafnperfiitione ; quella , perchè (come ho già 
detto) non può durare, e /coperta , difcredita affatto il 
fmuìatore;quelia,perche pòrta feto difpreT^o.fiafo^ 
damente BjÌigiofo,còtra la fittionese fauiamente pich 
contra la JupprHitione . Dio è verità , e vuol ejfer con 
yeritàyC con fchiette:^ danim 
' fuppofioque fio fondamento, 
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nore al Vicario di CHI{JSTO,& a* Minlfirì dette' co^ 
le S.acre ; e dia efiempio à gli altri , petfuadendofir 
che none cofa piu {ciocca » nè che arguifca maggior 
yiltà d*ani‘noy che l'attaccar fi co*Tontefici ,econ le 
perfone I{eligjo{e. concioftache.fe tu gli honoriper ri 
fj>etto di Dio(di cui tendono il luogo, fei empio, fe non 
glihonori per rijpettodi Dio; ma per qualche loro- 
qualità, fei fcempio . "è^on fi può in quefia parte à ha'- 
han's^ lodare ferrante Cortefe , conquifiatore detta 
umua Spagna;per quejìo Eccellìtiffimo perfonaggio, 
con r incredibile riuerenT^, eh* egli portaua a Sacer^ ^ 
doti,& a*J{eligiofi,mife in fommo credito, e pregio la \ 
Fede, e la B^ligione Chrifiiana in quei paefix l*effem > 
pio {ho ha hauuto tanta forga,che fintai di (foggi noH‘, 
è luogo al mondo, doue il Clero fu più rijpettato s e le , 
perfone I{eligiofe più riuerite , che nella nuouaSpa^f 
gru, e non è poffibile, che Siimi la ì{eligione , chi non\ 
fa conto de* I{digiofi , perche come potrai hònorare., 
la ì{eligione,che tu non vedi,fe non fai Slima de*f^li\ 
giofijche tu hai innanzi gV occhiò , 

Faccia fceltà delle perfone B^eligiofe Sfecceìlentf, 
dottrina,e virtù;e mettale in tutto quel credito appref 
fi il popolo jCh*eglipotrà,cd vdirli fifefioje fono Tre^.l 
dicatori'ycol valer fi della lor prudenza fe fon perfonoi 
di gran pratica , col interuenire a* diuini Officij nelle 
Chiefe,i cui minifirifono di buono ejfempiojcon hono 
' tarli talhora della fua tauola , col domandare il loro 
auùifo {opra qual de cofa , col rimetter loro qualche^ 
forte di inemoriali.f i ò di fuppliche , pertenenti allek 
confcienTia , ò altaiuto de* poueri% ò di qualche al- 
o ' traopè- 
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ira opera pia 'y colddr loro finalnmte materia y &. 

tìtfafiqne d'ifierc^are, à beneficio cmmune, iloro 
pienti. = 

£ percbe^grat^ìjffima parte delt aiuto fpirituale 
4e* popoli depende da' Tredicatoriy procuri foUeci-^ 
tamente d'hauerne copioye di mettere in credito , »pn| 
^ueiy che convna certa forma di parlar fiorita , e^ 
"paga y ma infruttuofa , e pana t fanno vfficic di 
trattenitori > efef di Vredicatori ; r^a quelli, 
e, he jpreggandù cotale^ maniera, di dire pompofa, 
e qmft sfacciata , jpiranq, nella Ipro predifotiom^ 
e quaft infondono, negli animideglirditori,jfiiritOy,^ 
e yerità ; riprendono i yiiij» detefiano i peccati, in^ 
fiammano gC animi dtamor di Diotpredic^no finaì~ 
mente non fe fteffi ,nta GÌESy f H 
&huncCrucifixmii» . ^ * , 

7^n permetta , che le perjone Éulefiafiiche- pa-\ 
no per la lormenìicitÀ di^e^^p^li perche non è, 
cfifa , che auuilifca pià la B^ltgion^ e*l culto dt'Dh^ 
preffoal volgoyche knece^d,.cliitmfèriaJe' mini^ 
^ridilei. ' : ( C 

yft magnificenga nelle fabriebe delle Cbfefe,efiit-^^ 
mi cofa tip degna d*un Trencipe Cbrifiianp il ^ 
rar le Cpi^e antiche , che il fabricar le nuoue. 
che la riparationefaràfempre opera di pietàsma tieìi 
le fabriebe nuoue fi nafeonde fpejfofe fi annida la 
vanagloria» , . 

•Aiuti finalmente il culto del fuo Creatore in tutti 
^eimodiy che potrà, Dauid inmeT^ delle £uer^ 
te apparecchiò tutto il necejfario per la fabrtea <9 

C t ' ViÌT“' . 
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Tempio mapttficentiJPmOyprocuròyche fi rìducef- 
fe 4 miglior forma il feruitio del Tabernacolo-; mi- 
gUorb,& accrebbe 4 *iSìrumenti , e di numero di voci 
T Officio dimno, Carlo Magno conduce , per gli Offi- 
lijfacri p Mufici eccellenti fin da Byoma . Il mede fono 
diede ordine , che fi cercaffisro diligentemente i fermò 
m de* SaneiTadri, e le rite degli antichi Martiri , e fi 
diuolgajjero, egli diede commodità à Taoio Diacono 
di fcriuere igeBi dé* Santi,& ad Ifuardo di far il fuó 
Martirologio» e Conftantino Magno ,per illufirare la 
J{eligione,diede ordineyche à jpefe fue,fi raccogliejfe» 
ro i libri dijperfifer le perfecutioni pajfate;e fi facefi 
fero eopiofiffime librarie. 

Ma i[uànto al reggimentOylafci libéralmentea*Vre 
lati il giudicio della dottrinai e Tindri^o de* coBu^ 
mi, e tutta quella giurifdittione 9 chdl buongouemo 
deltamme ricerca,& i Canoni, e le leggi loro conce^ 
dono\(»AUrelìano Imperatore; benché gentile,in vna 
eaufa epifcopate; eonmandò , che la Chiefa di Samo 
fatafidefiei colui jché*l Vontefice limano nominaf 
fe)enepr(mupua egli,per ogni via, VeJJecutionCxhor 
con T autofitàjjor con la poteBà, hor col denaro , hor 
con Topera. perche quanto i fudditi faranno pib cojìu 
maii,e più f cruenti nella via di Dio , tanto jimoBra* 
fanno pi/i trattabili, 0' vbidienti al fuo Trencipe, 

PellaTemperanza • 

^ T xA Religione hHaire,e la TemperanT^, è bali^ 

XmJ delle virtuìperche ferPia il fuoconcorfo,& aiu 

- - tOtC 
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So,e h Vruden'3^ sacciecaye la Forte:!^ fi fncrua ,V 
la Gìuflilia fi corrompe, & ogni altro bene perde il 
fiio vigoreicóciofiache lagola,e*lfonno,e totiofepiu’» 
me sbandifcono dal mondo quanto vi è d*honefio, e di 
generofo. la crapula ifiupifce gl'ingegni , e toglie le 
forate fcorta la vitade delicatezze, e le troppe com- 
modìtà partorifcono effeminatezza . Ma non fi ferma 
qui il male j perche per poter auanz^r gli vguali , e 
pareggiare ifuperiori,sì nella magnificenza della ta- 
uola, come nella fflendidezz^ vefiito , & in ogm 
lufj'o, e vanità, gli huomini,non bafiando loro Fentra^ 
te delle proprie pofie fiioni, non gli emolumenti de* lor 
ro effercitif, fendono la mano fino nelle cofe Sacre , e 
fi 4anno ad ogni fceleratezza» in tanto fallifcono i pri 
uati,e fi rouina ilpublico ; e mancando i fondamenti, 
cafcanogli Stati, e chi vorrà con fiderare onde fia 
proceduta la rouina de IF Imperio ^nano, trottar à 
effere Siate le delicatezze , e le pompe , conciofiaebe, 
dopo che le delitie vennero d*Mlfia,e di Grecia à 
ma, e cominciarono à dilettare il popolo di Marte, 
quegli animi, dianzi inuitti dal ferro , reSiarono vinti 
^l piacere : & i Bimani à'huomini diuentarono /<?- 
mine, e di giufiijfmi Signoridiuennero crudeliffimi 
afidjfini delle genti à lor foggette , perche , volendo 
etafeuno viuer da l{e , faccommetteua le Città cqrn^ ' 
mefie alfuogonerno : cofimancaua di quà il valore, 
affogato dalle delitie, e di là Faffettione de* popoli, op 
preffi dalla violenza de* Magifirati iFvno ,eFaltro 
,fiaua animo à Barbari d^entrare nella Trouincie , e 
d*aj]àltare B^ta iSieffa, entrarono le delitie in 
- G z eoi 
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'€ol trionfo di Sctptone^lìatico,^ di Manlio 
ne ; & andarono di mano in mano diffondendo il lor ì 
yelenoy fino à tanto, che, tolta Via la grande:^ d*a» 
nimo, e la genero fità antica : i Bimani non fi vergo* 
gnaronodifoppovtar Chorribile tirannia di Tiberio, 
la bejìialità di Caligola , la immanità di T^erone , la 
poltronaria di E liogabalo ; e «tvbidire à tanti mofiri 
del genere humano , fenT^ farne mai degno rifenti* 
mento ; efepure ne furono aìnmaT^ti parecchi , fi 
adoperarono in ciò più h donne, che gli httomini , Gf* 
i Barbari, che i ì{pmani,& i particolari, ihe^i Sena* 
to* ^{e fu mai gente al mondo, che fit taf ciaffe tanto 
liberamente conculcare, efiratiare da* ùranni,quan^ 
to efii . Il che arguifee , che la lor virtù era fuanita 
Teatri y mar cita nelle ville di Lucullo , affogata 
^ nelle pefchkre di Meffala > Jneruata nelTotio,ene* 
piaceri, onde fu poi facil cofa, che da .Alarico I{e de* 

Coti, da .Ataulfo, e da Cenferico de* Mandali , da 
OdoacreBedegli Heruli, da Teodorico, e da Totila 
. J{e de* yifgotti, foffe prefa, faccheggiota , arfa , e ri” ' 

’ dotta quafi in poluere , & in cenere ; & che leVro- 
uìn eie, rimafe fin:(a lena,diuentaffero preda de' Bar* 
bari . Di quefia natura fono le grande?^ humane , 
che nel colmo loro generano i vermi delle delitie , e- 
la rugine del luffa, che le confuma à poco à poco, e lo 
rouina . Di che grande effempio è flato a ainofiri il' 
t{egno dì 'Portogallo, romnato non da* Mori, ma dal*i 
le delicate'ic^ dell* India . e non è imprefa uiffuna 
più difficile ,l:he il remediare à ciò . Perche ordina* 
wmente quelli, che vi potrebbono porre rimedio, fo*^ 

noi » 

f ^ 
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\nél primi Emetter il piede sàia pania, & drenderfi 
alle voluttà, e fono più rari, che i corui bianchi queU 
li,che le vittorie non rendono licentiofì, e le pro^er^ 
tà trafcuratUe la poJfanT^ dì far male vitto ft. e Cifief 
■; fo Imperio l^pmano farebbe molto prima caduto, fe il 
^ valor d*àltuni Trencipi non rhauejfe alquanto foHe^ 
nulo .perche come poteua ( coft diceua Catone) lun- 
gamente durare quella Città , doue fi vendeua più vn 
•pefce , che vn bue ? .Auguro Cefare fisforo^ di mo- 
derare gli eccefii nelle jpefe delle fabriche; & à que- 
\ fio effetto, con vn publico editto > mìfe in confideratio» 
' ne à tutti vna bellijfirna oratìone di T, B^tilio fopra 
di ciò. Tibtriò riformò l* apparato domeflico,& i 
i conuiti , e con l*efl'cmpio fuo aiutò affiti la commune 
parfimonia: perche in banchetti folenni, ch’egli fa- 
' ceua,fecefp€pe volte mettere fauan^^o delle viuande 
• del dì innanT^i, e la metà de* cibali , dicendo, ch’ella 
haueua nfieffe cofe,che il porco intiero , yejpafiano, 

' Con la fimp licita del fuo vefiire , e con la frugalità 
-della fua tauola, moderò affai rintemperan's^. Domi- 
tiano,fuo figliuolo, vietò l’vfo delle letiche, delle ve* 
fii porporee , delle perle , e d’altre cofe tali , eccetto 
che ad alcune poche perfone di ceria età , & in certi 
giorni, ma muno attefe più à quello, che .Aureliane, 
e Tacito, i quali non vfarono,ne vollero , che al- 
tri vfaffè veÈii tutte di feta . .Aureliano hebbe anco 
animo di far torre dalle veHì , dalle camere , ddi 
fornimenti ^ e da ogni altro luogo foro, ch’egli dice- 
-tta in tutti queiìi modi effer perduto . Ma non i cofa, 
jtella quale^ bifogni bauer cura haggiore , che di /#• 

G ^ wUtare 
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mitare ilfa/to, e le pompe delle d onne\ concio finche i 
tojltmi corrotti dalle donne,nonfolamtnte(come in^ 
Jcgnn AriSìotele) hanno in fe vna certa indecenT^a» e 
brute:^ ; ma di piu rendono gli buomini auari, e li 
conducono à mal partito.perche, offendo molto più at 
te le donne à corrompergli huomìnit che gli huomini 
A moderar effe donne» pochi mariti Jono padroni delle 
mogli loro, Hor le pompe fomentano Vambitìone » e 
la vanità» r dirò anco lalafciuia, eia lubricità di 
qud feffo,€ rouinano fhauere,e lefoHanT^ de" marì^ 
ti ; e crefcendo le pompe > ere fieno neceffarìamente i 
corredi , e le doti, fa dunque di mefiieri terminare le 
ffeJedelvefiire,edelletauolei H che fi può fare in 
due maniere» fvna col prohibire, quanto al vefiircp 
yniuerfalmente certa forte di panni» e di ornamenti 
di più prtgg^iCOìne hanno fatto i Tortoghefi»& i Ge 
nouefv» l* altra, col caricar qne§ìecofe»fin7^ probi^ 
birle,di datifiC digraucT^e tanto grandi » che ne di- 
uettghino cariffime ; perche à queSio modo » con 
qualche beneficio del Trencipe » altri non potrà por- 
tare cotali ornamenti» che i Trencipi, & i gran- 
di . perche » oltre che le Judette cofe pregiudica- 
no infinitamente alla Temperan'^ ; e per confe- 
quen'3^ alla conferuatione de gli Stati » fono anco 
cagione » che il più delle volte fi cani fuor del 
tuo paefe grandiffima quantità d^oro » e d^argentg. 
perche ejjendo le perle» le gioie» i profumi » gli 
odori » e le altre cofe tali in matto de* foraflieri» 
>1 fono vendute à lor modo; e per gentile^ » e 
tùmet da dome » il tuo Stato fi vota delle fere 
.... Wc* 
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rtceheT^, Lapidum caufa (àkeuct Tiberio par^ 
laìido della diJfoluteT^a d€lle^donne)i^ pecanix no^ 
ftrac ad cirernas,aut hoftiks genres rransferunriir. 
^èfìdeue far poco conto di ciòs perehe egli 
è cofa fertiffima, ch£ tutti i granài Irti- 
perif hanno rouinato perduevitij’^ 

I * j[ : : ^ i¥^fli f^no fiati U laffOyC l'a^ i -v 

^ ’ uaritia ; de* quali t^ana' *. ~ 

ritiaènatadalluf* ' 
fo , e* l lofio dalle 
/ donde 4. 
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Delle ma^ieredi cuctenere il Popolo • 


%ÀBBÌ*AM0 fin* bora 
ragionato in generale del 
le virtà > con le quali il 
Trencipefipttò faratna^ 
re,e riputare; le quali due 
cofe fono i fondamenti 
d*ogni gouemo di Stato m 
Tarliamo bora alquanto 
piu in particolare d*alcu-‘ 
ni me^ià ciò appartenuti, 
1 primi fono V,Abbondan7^ , e la Tace , e la CiuHi^ 
tia, della quale hahbiamo ragionato difopra , perche 
il popolo I che fen^i^a paura di guerra Hraniera , ò ci» 
HUe,efen‘3;^temaa€j[€ralfaJlinato in cafa per y io» 

lern^» 
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terìT^t ò per fraudCiba t cibi necejjarij à buon mercn^ 
tOiHon può fé non ejjer contentot e d*altro non fi curai 
del che ne fa fede il popolo d*lfdraele nelV Egitto i 
doue benché fojfe in yna durijffima feruitù > e traua^ 
gliato firanamente da*minifiri del l{e FaraonCy fiche 
non haueua pur tempo di refpirare ; nondimeno yper 
la copia de* cibi, che vi haueua, non penfauapure al- 
la libertà ; & all* incontro , mentre caminaua ^er h 
deferto, ad ogni minimo mancamento d*aanta, o d*al- 
tra fitmil cofa, mormoraua,e fi lamentaua fuor di mò- 
do di chi i haueua canato d* Egitto . E tutti quei , ché. 
in I{pma ajpirarono al F^gno, tentarono ciò', pergrà- 
tificar/i la plebe , con diHributioni diformentt, e coft 
mettere à campo compartimenti di terreni, e con leg- 
giagrarie , e con tutto ciò , eh* era atto à fatòllare il 
popolo Bimano . Cofi fecero i Cafiij, i Melij, i Man*, 
lif, i Gracchi, e Ce far e, egli altri . Veffàfitano , coiir^ 
feguito V Imperio, non hebbe cura maggiore di negà^ 
tio veruno , che deW^bbondan's ^ . £ Seuero vi at- 
tefe con tanta follecitudine , non che diligen^ , che 
nella morte fus lafciò ne*maga7^ni publichi , grani 
perfette anni al popolo di I{pma , Aureliano, accio- ^ 
che le vettouaglie fi vendeffero à miglior derrata , 
decrebbe in I{pma i pefit d*vn* oncia ; perche egli giu-^ 
dicaua , come per vna fua lettera dijfe , che non fojfìr 
ài mondo cofa pià lieta, che*l popolo Ramano fatollo: 
e l*e^erie7^ ci ha infognato à 7qapoli,& in altri luò- 
ghi , più d’vna volta , non effer cofa nifiuna , che pià 
commuoua, e più efajperi il popolo, che la ElretteT^ 
del viuerto e la carejiia del pane, Ma non giouà Id 

copia 
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copia delle vettouaglieyfe non fi può godere, ò per rio 
len"j^ de* nemici, ò per iniquità de* compagni iper ciò 
hifogna accompagnarla con Tace , e con GiuSìitia, 
*ApprefJo,perche U popolo è di natura fua Mahile,e 
defidcrofo di nouità,ne auuiene, che scegli non è trat- 
tenuto con varij me'^Q dal fuo Trencipe,la cerca da fe 
fieffo anco con la mutatione di Stato, e di gouerno;per 
do tutti i Vrencipi fauij hanno introdotto alcuni trat - 
tenimenti popolari, ne* auali , quanto più fi eccitterà 
la virtù delibammo, e del corpo , tanto faranno più à 
f ropopto . 1 Greci hanno mofirato maggior giudicio 
ne* giuochi loro Olimpici, 7s(pnei, *Pitij, iHmij , che i 
J{pmani negli ^ppoUinari focolari, gladiatorij, e nel 
le Comedie,caccie,& altri fimili , ne* quali i Cittadi» 
ni l{pmani non ejfercitauano,nè l'animo , nè il corpo; 
fiche non feruiuano,che di puro trattenimento ^ Ma i 
giuochi de* Greci feruiuano anco d*effercitio;comun- 
qife fi fia; ^ugifìo Cefare Trencipe di tanta prudeth 
7^ v*interueniua perfonalmente , e per dar r 'iputatio- 
ne àgli fifettacoli,e fodisfittione al popolo,e per mo- 
firare la cura,ch*egli fiprendeua della loro ricreatio- 
ne;,e pajfatempo. QueÈìi trattenimenti intermiffi mol 
tianniiper l*innondationi,e guerre de* Barbari fur o- 
nopoi riuocati da Theodorico B,e de* Gotti, Trencipe 
(jenonf effe fiato furiano) d’eccellente TrudenT^, 
Egli rifece i Teatri , e gli Anfiteatri, i Cerchi ,e le 
T>laumachie,intrùduffe i giuochi, e gli ffettacoli anti--, 
chi, con tanto piacere delle brigate,che non fi curaua- 
no di mutar gouerno. Il medelhno Siile tenne Matteo %. 
e Galea'^tSsS ^ifionti in Milano; e lofenT^o , e Tietro 
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àt* ìAeiìct in Fiorett7^,con "porij torneìi egìoHre» & 
altre ftmiliinuentioni s*acquiflarono Vamorcte la be» 
niuolenT^ delle genti . Ma cotali jpettacoli debbono 
ejjère Jen^s^ pericolo della vita:perche , oltre che ciò 
ripugna alla legge di Dio, è anco contea la natura del 
giuoco il metterfi à rifchio di far danno notabile, ò di 
tor anco la vita à chi fi fita, Zìt^o, fratello di Baia’’ ^ 
:^ettCy domandato , che gli parejfe (f vn torniamento, 
fatto da' noflri,al quale egli era flato prefente , rijpo^ 
fe,Che quegli incontri à far da douero erano poca co^ 
fa; e per pajjatempo , erano troppo., per lo jfericolot 
.che ficorreua.Oltre di dògli huòmini , che fi Irfaho à 
veder le ferite , e*l [angue , eia morte degli altri nel 
giuoco, è necefjario, che ne diuentino fieri , crudeli, a 
fanguinaì^ìondenafcerannoa^euolmente, e rilJe, & 
homicidif,& altri fcandali perla Città» 'Perdo furò* 

. no anco tolti via i gladiatori da Honorio Imperato* 
re , come vogliono alcuni ; perche effendofi mejjò vn 
certo Monaco à deteflare quatta empia confuetudine, 
il popolo,ufo à veder tutto il dì per paffafempo ferite, 
e morti d'huminifli corfe ad<^o,e Vammao^. 

QMntopoìglilfettacoli fudetti faranno piò ho^ 

. nefli,e più graui, tanto maggiori foro^e haueranno di 
allettare, e dilettare, e trattenere il popolo : perche la 
felicità Alla quale mirano quefli trattenimenti ; con^ 
fta di due cofe,doe di ptacere,e di honeilà; onde U>da^ 
rei più la Tragedia, che la Comedia: Perche le mate» 
rie comiche fono ordinariamente tali, che l'honeSli 
ftm vihà parte alcuna ; egli attori fanno più preHo 
fvtìicio di ruffiani,ehe dtH^riom . Onde, nonfèn^ 

cagio» 
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€agione^ f Canoni E£clcfuifHci non U ammettono at„ 
Batte fmot nè a Sacramenti della Teniten?^ » e deU 
VEucariHia,fe nonlafcìano quelC infamo effercitia; 
ma che cito lo i Canoni dtUa Chiefa ^ Scipione 7^a/h>^ 
eaitemendo , chel popolo Fumano non s infettale di 
yitif.con tvdir Camedieye Farfe, configliò il Senato à 
touinare vn teatro, cominciato da Mejfala,eCaffio 
CenforL Szpc (dice Tertulliano) Ccnforcs rcnafcen^ 
lia iheatradcllruebanr, qiioium pcriculum ingcs 
delafcioiàprQuidebant . Onde il mede fimo hiajm^ 
Tompeo^ Quod tlwauura arcem omnium libidi-' 
Bum pofiiifl^t.HtfWWò anco pi^ del grane, e del mera 
nigùofo i trattenimenti Ecc le fiatici f che i Secolari; 
ficrcbe pi^rtecipano del /acro, e del diuino : Onde ancn 
mdriiiotele .configlia il Trencipe k far facrificijfol- 
iermue noi babhiamo ypio il Cardinal Borromeo ha* 
etpc trattenuto t tinnito popolo, di Milano confefte et 
iabrate religìofamente , e con.attioni eccleftasliche,^ 
fatte da lui am cèremonia,e congrauitk incomparabt 
ùijdf tal mamerofcbe le Chiefe erano dalia mattimfìr^ 

no aUa fera tempre piene;nè fumai popolo, opinala 
legXO,ò piu contento , b più quiete di quel eh* erano 9 
^ilanejiyinqueitempi, 

Ddft'mprefe honorare, e grandi, 

S Ono aùcQ dì gran trattenimento, e molto grane , é 
quafi Heroico t opere^ Vhnprefe honorateje ma 
gnifiebe de* Trencipi,e quefiefono di dueforthperchc 
alcune hanno de ICiuile altre del Militare, Del Ciui* 
If hanno le fabri^eiò per gradc^,òper utilità ma 
^ ‘ ràui^ 
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mtìgliqfe^àalfà U^ropU^Johicaio ila TmcUytb 
Faroyedificato da To!omeo,ilpcmd*Hofiiajattò da^ 
ClaudioyC poi ampliato da T'faianoj^li %/Ìctjiucdottit i 
ponti foprafiumiyò torrenti, i ritrauiy e migliorametì 
de’ luoghi paludoftyC le firade, e per ufo della Cittd,e 
m di fuori ;tfuali furono la Emilia, l’^ppia, la Cafiia,ir 

^ r^ltre:le corriuationi défiumUad vfo della nauigatio 
ne,ò dell’agricoltura , anali fono i canali di Milano, I 
^ BrugeSyC^i Malinesygl’tìolfedaliiTèpìjyMonafierij,: 
IcrCit-tà» metteremo àncora le J^aui di marauigliofa , 
g^'adt^^yqualfié quella i’^JilfonfoVrimotP^rago- , 
na,e le machine dagtierraiqualfuCejj>ugnatricedelm ^ 
te Cittàyfatta da DemetrioiMa in fimili opere bìfogna 
guardar fi da due inconuenientis l*mo sì è,che nòfiuv- , 
no.affatto inutili ;l*àUrOyCÌ>^l popolo non ne fia imm9 
dera^mente àggrauato , T^el che meritano ogni biaf \ 
ma tJ{fir£gitto,concÌQfiache,perpa^a oSìetatione v 
dell’ infinite ticchei^e Iota, fecero fabriche immefès ' 
e~che diremo della rankà di Semiramide , che fi fece 
fare -pnafiatùa in vn mÒte,alta fediciSiadijtpoco pii 
ytilefu iì Colofio di I{pdiytanto celebrato dagli antiy ^ 
chhnè minor biafmo meritano forfè i palagi,e le ville 
dipiacere, edificate dal ^olomone,con infinita jpe» ^ 

fa, e per confequenT^ intolerabile aggrauia de’ fuddh ; 
ti/Flon conuiene, che fabricandofi cofe taU,per tratte j 
Trento de’pqpoliyeper conferuarli m pace, fi laceri» ^ 
f^,efi ridiichmoadijperationeJiar per tenerli conti^ , 
ti, e quieti fie fitbriche, e le altre cofe tali tato faranno - • 
pii à propofifo,quanto porgeranno maggiore vtilità, I 
oàfifitto in.(orp$afine.:quefie àliegenrdicqrichi,ren*^ 

. -w :..c derd 
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UrÀ pkceuoU Itgrauè^^ foaui le faticbé; perche 

timer^e acqueta tmip ” v * . 

• * • . 

A .... , . , 

^ Dcll'iroprcfc di guerra r 

\ *i 

M U. moUo maggior trattenimento portano fs* 
co rimprefe militari ; perche non è cofa^ 
che più fojpenda gli anirhi delle genti > che le guer- 
re d'importan:^ , e che imprendono y ò per affi- 
curarei confini, ò per ampliar l* Imperio , eperàC'». 
quiHare giufiamente. riccheg^yegloria;ò per difen- 
deh'cgU adherentiyò per fauorire gli amici, òper con- 
feraare. la I^eligione, e*l culto di Dio . Terche d fimili 
imprefe fogliono andar tutti quei , che "paglione quaW 
che cofa con la mano, ò col confeglio , ‘& mi sfogano, 
cantra inemici communi 9 ilorohumori) il refio del^ 
popolò 9 òrd dietro al campo , per condurci pedona « 
gUe,eper fami altro fimUe feruitio, ò refia d cafa, do 
uè ò porge preghiere, e roti al signor Diot per la con— 
fecutione della vittòria , Òiìd fojfiefo daWeffiettatione, ^ 
e da* fucceffi della guerrai di tal maniera, che non fe^ 
Sìa negli animi de* fudditi luogo nifiuno per leriuol- 
teitarito fonotutti, ò con Sùpera , ò colpenfiero occifi- 
pati nelfimprefa, %A quefio rimedio, come ad vno an^ 
cera dirijpetto, riccorreaano ordinariamente i I{pma 
ni nelle feditioni della plebè'; menauano S esercito in 
canipagna,contra nemici: cefi acquetauano gli animi 
pieni di mal talento contro i nobili :e Cimone, veggen 
dolche lagiouentù ^theniefe non fapeua fiarfi queta, 
armatene ducento galere, la menò d far prona delfu9 - 

vaio- 
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yàhtr, centra TerftanL Tercbc FacHior ed inter 
tnalos contènfiis j^elium^qiiim in pace ad con* 
ioTAizm,Efenoìconffderfiremobene,cnde fit ^ch^à 
\Cmpì nofiri la Spagna è in fpmma quiete , e U tran* 
^a incolta in petpetue guerra Cmlifrìtromremo ciò 
fcd^e in parteyperfbe la Spagna ft è impiegata ht ‘ 
' guerre flramerCi & in imprefe rersctey neU'lndie, nc* 

' paeft baffi f contro, beretichcontra Turchine Morì i dé~ 
-ve effóndo occupate parte le nutniypartp le mer.tì degli 
I Spagnuoliyla lor Tatria fi hà goduto grandifftma pa- 
'^e, e diuertito altrove ogni humor peccante . »AlPith 
..contro la Franciajiando in pace con gli Hranieriyfiè 
'^rivolta contrafe ftefia , e npnhauendo altro pretehe» 
-ha prefo quello deltberefie di Caluino > e di vn nuojqo 
Evangelio y cbe dovunque fi fa ferdire » annuncia non 
^UegreT^ana IkttOynpn pace jmd guerra borribilest 
riempie gli animi^on di buona volontà . , ma di furb^ 
’reyC di rabbia,Cli,Ottomam ancbeyCon m torfo perpc 
tuo di grandijpme imprejè,e di vittòrie} non folamettr 
te hanno ampliato il loro Domhrìù .} ma dipìà (il che 
non è di minor importanza ) hanno ajficurato gUaer 
^ui^Ue tenuto in pace i fudditi . Gli SuiZKP^\ 
gouerno è per lo più populare:e per ciò [oggetto à tor 
holenge) fi fon conferuati quietamètegià più di CCC» 
anni}percbe tra Valtre caufe, ipiù' feditiofi vannoalt 
U guerra À/erjéitioiUTr^ipiHranieru 
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■> Se Ha rpe<iieBte> che*i Pcencipe vada alla guér^ 

rainperfona. 

N O fuor di proposto il trattar tpà »fealr 

Phnprefe di guerra jk bene ychel Vrencipe ipa 
da ittperfona,ò nò.Cofa per via d*ej]emphe di ragioni 
molto dìfputabile daU’vna, e dall* altra parte : perche 
"jda ma banda è più facile che tra molti Capitani , e 
Baroni dediti alla militiaive ne fta vno,ò più dteccel 
lente giudicioyevalore,e felicirà;cì)€ non è, che quch 
ile paM fi ritrouino fempre nel Trencipe.nel qual ca 
fo meglio è,che egli maneggi Vimprefe per meT^p d*al 
trinche in perfona ; perche non hauendo quello parti, 
che fi ricercano inm Capuano • la fua prefenT^farà 
più atta à difiurbare le buone rifolutioni,& ad impe» 
dire Cefecutioni^che à promouer quelle, ò àfoUccitar 
quéfie^Giufiimano^en'^ muouerfi di ConHdtinopoli, 
yaiedoft della Trudi^^ del Kalor d*bfucmni eccelr 
ientijiberò VìtaUa da*Gotti,e t*AfrUa ddFandali^ 
tenne t ardire de* Ter funi à freno,& fu Hmatofeli^^ 
'xe per la virtù di Bellifario,e di l^arfette, e d* altri mi 
nifiri,ch*eglihebbe^l mcdefimo modo Carlo FURe 
Wi Frdcia^andofi fermo in Burges , cacciò per me^ 
'd*ottimi Condottieri, gl*lf^le fi fuori del Regno; onde 
.ne riportò ilfopranome di Sauio» DaU* altra parte ,Je 
4l Trencipe ^ qualèThabbiamo defcritto,andado peri- 
Zonalmente alta guerra, vi porterà tutte quelle parti, 
che portarebbe vnfuo miniflro , e di più il vantaggio 
della riputatione,e deU*autorità,con la quale raddop^ 
piaràiC la vigilami de*Capitani, e Vardimeto de* Sol 
datitperche Viget przlcntia Turni* 

Mu 
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/>Mà perchè rnTrencipe CO le debite qualità fi pttò 
' hen depderare,ma nòti formare da altri % che da Dio; 

■ non reHa à noi altro, che dmoSìrare quali impre/e ti 
' ♦ cerchino ajfolutamente la prefenT^ del Vrencipe , e 
qjuali nò. Supponiamo dunque prima, ebeti Trencipe 
-.non fideue muouerefe ncn per guerre, eperimprefe 
, importanti, Hor tali imprefe ftfanno,ò per difèfa , ^ 
-per vgefa: e peracquiHó deW altrui, la difefa , ò è 
r/o tuo Stato principale,e nelquale tu fai refiden^a, ^ 
-di qualche membro feparato,e lontano J>iciamo dtm^ 
'que 9 ebefe il nemico ci verrà con grande sfor:^ aà 
-afialtare in cafafia bene,cheH Trencipe li vada perr 
.finalmente innaUro:prmta>perche, oltre la riputatÌQ 
- ne, ch*egli recar à allHmprefa , e*lfeguko della nobiìr 
tà,edel popolo,che Vaccompagnarà voloTOariametOt 
yfór àgarasfarà anche animo con rejfempiofHO,a* fud 
diti, e li metterà in neceffità di combatter ualorofamH 
te per difefa,è /alide del I{egpo,e del Pye.il che imp(»r^ 
'iaafiaijfimo nelle t^efe non che nelk difefe : oltre ^ 
ciòfla difefa,e la còferuatione dello Stato, è bene ficifi 
tanto gradelle tanto vniuerfale, che*l Trencipe no dtf 
còportare, che fe ne habbia obligo ad altri 
' altramente corre ri fico dello Stato , comeamteiine ìf 
ChildericoPye di fràcia:Era entrato inquelnobiliffi* 
tno Pyegno .AbdimaroB^ di Spagna co più di quattri 
eentocinquatamila Saraceni d(niHre che Childerico^ 
auuoUo nelle deUùe del fuo paìa?^, attende, àguifit 
èPtm Sardanapalo,à dar fi bel t^o,et ad ingolfarfi tup 
^ pauia più nelle voluttà) metteua,c(mterrorei.eco4' 
di^ratione dilUgenti^uttù ciò, cb*egU iqcontr.tUfàa. 
- ^ > i ii ^ 
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' ** Smtom,edc’-^kt<i»ÙMcr. 

'T0,fSr * filoco; ma non dormm in tanto Cario Marùl 
■>«Spmhe . meffoinft^ vn pòderofoeffercito (nel 
MaU era il nei^g, f I fiore della tùbiltd , e delpopolo 

• cofi talotofa difeja fu di 

*<‘”fdeffica(ia,econtantofatiore.obligò rmiuerfal- 
^‘I’f$l‘dn^de'franceft al Martello, (hé’1% nò 

ferut^ua^lK dmroifi che non è merauiglialcheKt^ 
«0 f no figliuolo fofie poi cofi facilmme gridio % 

no i popoli d chi difende lo Stato i e'I temporale, ma 
tm meno d chi mantiene lo Spirituale ,ela Relhio- 

amorea; rÌM%io 
^h^ianoacquifiatpalcuni TrencipieonWl 

w«;a»io. che'lTrenc^efi 

^"^^f/ff^t^arme; bafterdaUe-poltpawri- 

la fiilme dello Smofirì- 
^ faogiudicio. 

^&il'’’'^‘^^”>aS«d«nmtda raloreJl mede fi;. 

ip^cbe UyumàT^ anrefce Tratioa, 

^ ^ »»5K«re.C<./; U ^e di leone, 

* ^ gmjt 
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fnaftfóho perfonalmentè tromtì in tutte Vhnprejh 
fatte centra Moiri , & in particolare Ferdinando 
^ it .Aragona i & ìjaheUà F^ìna di Cafiiglia fua »w 

glie, nell*iMprefa , e prefa di Granata . Ma je la 
guerra fi farà lungi dacafin non deue ilVrencipe 
■\ jì 0 lafciar il euot degli Stati fuor, onde fi ha da diffon'- 

dere Pautoìità, e'ivigore alle parti circoflantt;co- 
j 0 fa offeruata diligentemente da Tibt rio Cefare. Ter* 
che tumultuando , con- gran pericolo , le legioni 
d* Allemàgua ; e parendo alla pià parte , che l 
Trencipe , per acquetare , con la Maefià della 
prefen^Jua > i fedttiofi > doueffe transfetiruifi ; 
egli fi rifolfe fermamente > di non curar ft delle 
mormorationi del volgo , ne del giudicio di chi fi 
foffe ; e non iflimò conuenire ad vn Trencipe gran* 
de partir fi, fuor di'neccffitài dalla fediadeltìmpe* 
rio 9 e del luogo , onde deriua il gouemo al rima* 
nenie k %Al ^ual propofito fcriue Herodoto , che 
non era conceffo al Padella Terfia vfeir alla guer* 
ra fuor del ^gno , fe non lafciando à cafa (per 
ifchtuar le guerre intesline ) vn y icario , con Vin* 
fegne , e col tìtolo di Pje . e gli Ottomani non van* 
no ftcìltnente aWimprefe marititne. Solimano. fio* 
lo tra tutti, pafsò nelPimprefa di l{pdi, quel poco 
damare, che Parte queltlfoUda terra ferma, e mi 
' tnerauiglio del Macchiauelli , che configlia il fuo 
Trencipe , ò tiranno chefit fia, à trafifortar la fedìa 
della fua perfona né* paefiacquiflati: perche queSlo 
non è altro, che vn metter à pericolo ifudditino:. 

^ ' Hi turali 
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tforalipér acquiflati, el foflantialeper l*acce[ph- 

rio» vale cantra di ciò l*ejSempio,ch*egli adduce 
del gran Turco Maometto Vrimo > che trasferì la fud 
• reftden'^ da Burfta à Confiantinopoli : perche • 
il T ureo non hà fudditi naturali tc‘l fito di 
Confiantinopoli è il piè commodo • 

ch*egli potejfe trouare per , 

fiar in degli 
Stati fuoi» 


11 Fine del Terzo Libro. 
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Del modo di ouuiarc a’romori, &a* 
folle uamenri. 


0 balla dunque hauet 
Vane di trattenere tipo* 
polo , ma bifogna di piU 
(perche queSìa è falU'* 
ce ) prouedere che non 
pofia , ò almeno » che 
non debba riuoltarft , < 
turbare lapacepublica^ 
e la maeéd del Vren* 
cipe: e Copra tutto egli è 
neceffario torli Coccaftonc, e la commoditi delle 
molte* ' - . 
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éIw non fi trovano hauet necefpta delle eofe appartf 
nenti allo fiatò ìoro:e non fono però cefi pcfientij cb§ 
poffa dar loro il cuore di far diffegni, e di entrare ad, 
imprefe grdndiifonoiper f ordinario t amici della par^ 
cf,c fi contentano dello flato loro: Vambiùone non li 
lUlga in aria\ne la dijperatione li atterrate (come di» 
ce xArìHotele) fono attiffimi alla rìrtà . Supponendo 
dumfu€,che i me'^^ni fono da Je auieti. tratteremo de»^ 
gli eSìremiie del modo , col cfuaìefi ha da prouederc^ 
che non prorompino in difordini,& in tumulti. ; 


, Dc*GrincU«* . 

T \E forti di perfine fono, la cm autorità, e pofi 
fan^a può dar fofpetto al Trencipe* I parenti % 
§ quelli,cbeper ragion di fangue hanno pretenftone ai 
la Corona; ò i Signori di feudi importanti , òdi luitx 
ghi opportuni\& i Verfonaggi, che per valor diguen 
9a,ò per arte di paceji hanno acquifiato riputationck 
g eredito tra le genti. 

De’Prendpi dei^fàngue. > 

• » - ■ “ 

N OT^è cofa piu gelofa, che gli Stati» onde indtM 
cono jjfefjè volte i Vrencipi à furore,& à rabv 
kia;epuò tanto fambitione , ekgelofk (detta quak 
parliamo) negli animile* quali fi è inthrannitayche li 
fioglia qua fi della natura humana, ò almeno dell'or 
manità» .dleffandro Magno , volendo poffare alVimr^ 
frefadeìS.dfiafeee torre la vitp à tutù ifuoi parevi^ 
1... ITur» 
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1 Turcbi,non fi prefio fino ajfinti alTlmperiotche 
fanno morire tmi i loro fratelli. .Amoratte III , che 
hoggi regna, fece [cannare anco ma concubina di fuo 
padre grauida. Li I{e <f Omius, prima che quel ^egno 
eadeffe fitto Tortoghefit ipriuauano della ritailoro^ 
parenti, il che vfarono anco alcuni Imperatori Con^ 
fiamìnopolitani, I Budella China ,abhorrendo, come 
, più hutnanijquefia crudeltà , fi contentano di rinfer* 
rare quelli del [angue in alcuni luoghi grandi , e jpa* 
tiofhe pieni dt ogni commodità , e trafiuUo. e*l medefi 
tuo fanno qua fi li I{e d^ Etiopia : perche confinano i 
loro parenti in m monte altiffimo, & ameniffimo, 
chiamato .Amara , doue Hanno fino d tanto , che fo^ 
no chiamati alla fucceffione della Corona. queHa 
monte è tanto erto, che fi può dire qua/iforteT^a ine- 
fimgnabile • non vi fi puòfalir [opra , fi non per ma 
Rrettifiimo calle sedi [opra vi è tanto terreno colti'^ 
tubile, che co* frutti vi fi può mantenere vna buona 
brigata . fi che egli è fitcuriffimo dagli ajfalti , e non 
teme d ejjer affamato per ajfidio . Ma ritornanti 
io qndefiamo partiti, diciamo cefi, che ne li l{e della 
China,negli Imperatori deW Etiopia , col confinare i 
parenti; ne i Turchi con l*amma':c?^rli , ò i Mori con 
t accecarli, afiicuranogli Stati loro dalle fiditioni , e 
da* foUeuamenti . non i Chinefite gli Etiopi ; perche 
quando bene i loro parenti fumo d*animo quieto, e ben 
compofto,può ejfer,che*l popolo, &i Baroni, conci- 
tati da [degno, 0 da furore , ò mojfi da paura di cafii- 
go,ò da defiderio di vendetta follecitino i confinati; a 
SQrrmpendo,ò sforando le guardigli cauino fuor 
• ^ delle .. 
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èfeffe prtgibni, e de* confini > e li collochino in feggioi 
come i Communi di Spagna JoUeuati, tentarono di far 
col Duca di Calabria; eh’ era allora prigione nella tor 
re di Scìattim.T^n nego perà,che tvfàn:i^ dé Chine 
fhe degli Etiopi non habbino meno del barharoy^ del 
Cingiufloyconciofiache Cvfan^ ha for:(a di legge :& 
è cofa ragioneuolcyche per liberare di pericolo, ò an- 
che difojpeteoM I{(gno,i parenti del ^ fi contentino 
di quel piaceuolt confine am non "vi k però tutta queb» 
iajkureT^iChe fi penfa. conciofiache nella China fih 
no flati ammaggati molti I{e, e >/ hanno dominato H 
ranni crudelijfimi,e fino alle donne;e nell* Etiopia non 
fono motti anni, che fu chiamato all'Imperio *Abdinù 
lec.nò dal Monte^maraana dalC^rabia,oue s*era ri 
tiratola molto meno ficura è la crudeltà de*Turchit 
che ammaT^noyò de’ Mori che accecano i fratelli,Ó* 

I parenti, perche negli altri l{egni vn* animo bramofo 
dhonore , e d’imperh, non hà altro flimolo » che lo 
muoua àfar rumore, & à metter mano ali’armi, che ’ 
l*ambitione,la quale fi può variamente,ò vccellare, à 
trattenere, ò yolg^e , e diuertire altroue : ma tra gli 
Ottomani, eMori,oltre l’ambitione , yi banco la ne- 
seffità d’afficurarfii della vitaxofi in niflun luogo fo» 
no fiati ?nai,ò più guerre cimli-, ò pià riuolutionr^ che 
tra* Mori,à Ormus, à Tunigu à Marocco, à Fejjà ; e 
tra Turchi, come fanno fede le guerre tra Orcanne^ e 
Mofe;e tra Mofex Maomettex tra BaiaT^ette, c Zi^ 
mo: tra Selim Vrimo , e Baia:^ette 1 1 , fino padre : e 
j tra’l medefimo,’& ,A lenfiaco fuo nipote, e tra Solima- 
no,e Mtiflafajuo figliuolo, e tra Selim lUe Baiarci- 

te fuo 


téfuo fràteUo,ch*e(fendofi ricouerato finalménte fr^ 
fo Tammas t{e di Terfia , fu dal fuo hoffiùe amma’:^ 
X^o per yn mìUion d^orotflauli promejjó. Terche il 
papere di douer effer morto da chi otterrà l* Imperio» 
fa che ogniuno penfia*caft fioi ; e fi metta in arme 
con gli aiuti , ò de* judditi « ò degli Sìranieri. Onde Se 
Itm Vrimo foleua dire » ch*egli era degno éifcufa , fe 
bene haueua ammaT^to tanti fuoi fratelli, e cugini^ 
e nipoti, e parenti d'ognì forte', perche il minimo , che 
di cafa Ottomana fojjè fxlito à quel grado, hauerebbè 
fatto il medefimo giuoco à lui. Vediamo aU* incontro» 
abe nd B^egni di Spagna , e di Tortogallo , e di Fran* 
éia,e ne* Vrincipati d*.Allemagna S e negli altri Stati 
ideila Chrifiianitàyfe bene yifono fiati, e yi fono molti 
ferfonaggi delfangue, e molti Trencipi , c hanno ra^ 
"pone nella Corona > non rinafconoperò tante guer* 
te,e folleuamenti4igran lunga, quanti tra quei Bar-^ 
èari: perche le leggi, e Cyfqm^ crudeli fanno gli 
'buomini crudeli t e lehumane humani . Doue fono 
jpiù Trencipi delfangue , che nella cafa d*^ufiria» 
^ià fratelli , e più cugini dìgm hanno però mai yio^ 
lato Vamoreuoleg^, non turbato la B^publica , per 
ambinone ; cedono l*vno alf altro le lor ragioni^ 

*e pretenfioni, e viuono quietiffmamente , come fe pià 
"corpi fujfero animati damo ^irito,egouemati dà 
yna volontà ; & in Francia ,fe bene fono flati fem- 
’pre molti Trencipi della cafa Fsale ; non mai però fi 
è turbata la fuc ceffone tra iposleri di Carlo Magno» 
ò di Vgo Ciappettayò di Meroueo, che fu innanT^i co* 
Suro • Ma d>e dolce^^ didonfittare pité mai effèr 

cofi 
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■4hftpiens^ cbefi^famone coft grande, thè coMtfi^ 
coft colpita', che fi ddhba càperare con la inorr 
Je de'fratelli,e pon l*efierinifiio,e reuma del parenta,> 
^ofò che nj^no è tanto opulento, e felicey che fi pojja 
-'godere con allegrerà, e con dile(to,fenra hauer prt{ 
fo di /e perfona del fuo /angue, d cui fi pojfa communi* 
car il hne,e far parte della profperitàiu yia dunque 
^di mantenere la quìete,e la pace degli Stati, per. conto 
iiéVrencìpi,chehan ragione di fucceffione,sHla Giu 
'fiitia,e^ Vruden^,con la quale fono/cendg le natiti 
re, e g li humpri fihiuando gli /degni, togUevdq la nuk 
teria afl*inuidia , della quale non èpaj/ionepiji yebem 
enente,e piu tèpefio/a;fi terrà quieto il Domihio fPer^ 
che fi come con la fiere^^, e crudeltà s'inaljqrffco'nti» 

' € s'infuriano glimmi de' grandi t coft con lapia^ 
teuoltg/^^ con maniere conuenienthft cÒtengQtio.m 
t ofiicio,efit appagano della ragione J Turchi,per "polàr 
-amma'g^ar i fratelli, li mettono in neceffità di metter 
mano aWarmitalLHncotro ^numio FilofofopreCeper 
fuoeompagno neW imperio J.utio f^erofupfrtUello,e 
'y alèntirùano ValfUteineper ciòfegut4ltro,ihe amq 
)re,e che raddoppiamento dibeneuolprs^ fO Cratìam 
xliuife VJmperipcon Teodofito , che nulla gli apparte* 
fteuapte fu mai maggior -umane tfanimiyeketra qun 
iPrincipitenon 'doglio anco la0ardidìre,chela pUk 
frobabtl cattfa della futura tatfim/lelPìmperio Tté^t 
Khe/cofit è quefia loro crudeltàyerfo de'parenti: pev\ 
<he prendendogli Oftomani (piante donne vogUonait^ 
'fer ciò facendo figliuoli /em(a numero\ftdice che 
mn figliuolo d^rf/enUUsA%natenehààu Jue, anni 
• ì hokutù 


Attuto chuiuanta ) tutti però certi di efier ammoT^d 
4a chi otterrà il B^no;èynifmile,che à lungo andu 
retdebba nafcere in quell* Irnperio guerra mtefUna» 
ebe debiliti lefor^ > e diuida in pm parti lo Stato ; e 
per quella ria apra la flrada a! nemici di ajjaltarloy t 
ali foggiogarlo . 7^ fi deue alcuno marauigliare y che 
tiò non jia per ancora auuenute ; perche non fon cor fi 
ancora molti fecoli da che Ottomano ( che mori nel 
èdXCCXXy lunotto Benedetto XI.) fondò V Imperisi 
Turchefcoy ma fijono già vifìt guerre crudeliffime 
tra loro, che fi fanno credibile quefio nofiroproncfii^ 
<0. De* Feudatatij . 

N £* signori particolari d*vn I{_egnù vi è del bene, 
e del maleJl male è Vautoritày e la potem^yin 
guanto ella è filetta alTrencipe {oprano: perche i 
^fi vn appoggio, & vn rifugio apparecchiato à cbi 
irolejfe ammutinar fiycfolleuarfiiò à chi tètafj'e di muo 
Wgutrra^ (tajfaltar lo Stato icome fono iloti i TrSr 
tipi di Taranto, e di Salerno, & i Duchi di SeJJa , e di 
tl!pffano nel I[egno di T^poliJlbene èycheqHi Signe 
ti fono come le offa, e laferme^i^ d^U Statische pri 
mdi efii,farebbon*qkafì corpi copofii (U came,e di poi 
fa,fen^ ofj^e neruu onde ad rngroffo feltro di guer 
ra,ò rotta di efjercito,ò morte di ,facilmente roui* 

ttarebbono:percbe non bauendo il popolo perfonaggi» 
che per alt^xf^ ptngue ,òper inueterata autorità^ 
fieno tra gli altri emnienti,e per ciò idonei ad ejfer cs 
pi, fi confondere prhto dipartiti,e di confy;lio,fi arrem 
de a* nemicixome fi è viHo più d*vna volta nelTEgit^ 
toyefi leederèbbe nella Turcbiajèpiaceffe à Dio, che 
t firom^ 
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fi rompejfe ma roba in campagna il nemico^lTincB 
tro vediamo i f{egni, doue è nobiltà Aumerofa , ejfer 
^uafi immortaliuome ne fa fede la Francia, e la Ver- 
pa.percbe la Francia , ejfendo caduta quaft tutta fottà 
li /(e ^ inghilterra, fi è per opera della nobiltà, che vi 
è infinita , rihauutate la Verfia fimilmete foggiogata, 
hor daTartariìhor da Saraceni, fi è però ftmpre man 
tenuta per lo valore della nobiltà,della quale è piena, 
€ la Spagna nò è ancor ejfa Fiata liberata dalla feruir 
tà de*Mori per lo ualore, e per V opera de'ncbili ì Ma 
dirà alcuno,che per la conferuatione del paefe,e dell/} 
StatoJ signori titolati fonbuoni,manonper lo^ s 
perche fi come fono atti à mantenere il paefei& à far 
animo alla moltitudineicofi ancopoffono trauaglia* 
re il Vrencipe,e dargli da faretchi dubita di ciò ; fe il 
Vrencipefarà debole per lo carico,cb*egli fofiiene,€F 
incapace della grande:^^ , & indegno della fortuna.' 
fua^ fe non baurà neruo di CiuHitia, non lume di con 
figlio;fe non farà finalmente tale , duale fhabbiama 
àefcrino^F^el qual cafo non farà folamentetrauaglia 
-to ddBaroni,ma aggirato dafuoi Confeglieri,e da'bif 
fottiseferuirà no di I{e,ma di pedina. Come Cbilderi* 
co,e Carlo seplice in Fracia ( folto coflui cominciaror- 
no in quel ^^gno i Feudi, per che per la dapocagine . 

Bs»ogt^unofi vfurpò quelle Città,e luoghi,cb*egU 
bawua in gouerm^eyenciflao in Germania,e ^aìoi- 
ro in ìjpagnat& .Andreaffo à 'h{apoli,eMa]fmùÌiana 
Sfo^ à Milano ,& ad vn*huomo tale nifjuna forte 
cCaffìcuratnento farà buona, perche li manca Vauuifo» 
e*lgiudiciodiferuirfene,. \ .. 
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De* grandi per Vaiere* 
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ufter^a forte > k cuipotenT^ ci puhefferfoffH^ 
j ^ ta» è di quelli , che fe pene non fono tlluftri per 
<fangfie, w grandi per ricchcT^e, e numero di Fa/Jak 
iii hanno però glande autorità t per lo maneggio di 
*tofe importanti 9 e per lo valore moSirato indiuerjè 
i$ccaftoni,ò di pace, òdi guerra . Etinverpnon4 
Ho fa ni^una pifi pericolofq alle ^publiche, che la fo* 
cerchia grande:;^ di vn particolare. Onde gli ^tba 
mie fi fe ne sbrigauqno con POfiracifmo; e di no minpr 
pericolo èallé Monarchieie ,AriSìotele ruole^ che k 
€òf eruzione del Trecipato fia il far sì,che niffunq fai 

Ipropqrfionatametejòpragliqltriiò (Cau(orit^,ò di 
'ticchti^f perche pochi fonoquelli,che fifappinomo 
mitrar nelle prbjperità,e calar Camene della l<qrp nata 
‘aella a* venti fauoreuoliJlor à queHì inconueniemi fi 
^uò rimediaxe > prima col non Jeruirfi in affari d*im^ 
^portata^ di gente albera $ e di notabile ardire :per^ 
thecoft fatte perfine tramano naturalmente cofe mto» 
me i f Cardire , congiumo con la poffan^a difficilme» 
He fi può rattenere, mà molto meno ti deui fidare di 
fante afiuta,e cupa^quale fu C,Caffio,e Lorenvuo de* 
ifedicisilC a* tempi nofìri Caffutr di Colligni ,buomó 
4ipàcoanknotftta f affai malitia;e Guglielmo diTqaf 
fao tìmido pià che vna pecora »ma fraudolente pii 
lehe vna volpe, perche fi come gli arditi prefumone 
mfiai dellabrauura ; cofigli aSiuti fi fidano fouerchio 
delCingegno loro. Ma diniffuno comdencntem>fidar>^ 

'-V. fhcbe 
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,)5, che de^lf inliabili» e leggieri : perche con qucfii, 
.àguifa di canne ^ftyolgonoquà»elà ad vn minimo^ 
fojfio dì IperanT^ » o di tema ; e fono il giuoco degli 
arditiy e ae gli ajiuti , Fgli è bene di non mftitnir Aii- 
giflrati con giuridittione , e con poJJanT^a vicina alU 
Juprema: perche la doUe^^i^ del comandare conduce 
huomini fuor de* termini dell*honelio > e del giu^ 
fio. e fe cotaliMagìfirati fono già in ejfere, fi debbono 
quietamele [opprimere ; come fi èfopprejfo più d*vna 
volta Pvfficio di Gran Connefìabile in Francia ; & i 
Grandi Maefirati di S. Giacomo ,(f.Alcantera , e di 
Calatraua in Ijbagna ; e fe non fi poffono fopprimeré» 
farà bene indebolirli » e troncar loro parte dell’auto^ 
rità, e del potere, mafiime con ifcortar loro il tempo: 
perche la pojjan ^ , congiunta con la diuturnità» fa» 
che gli huomini » dimenticatili della loro condition^» 
afpirino» non à quèl»che debbono » ma à quel,che pof- 
fono, ò che fi penfanopotere . onde io mimarauigUo»^ 
che nella piu parte de* l{egni della Chrifiianità »i 
maggiori vfficij, e più importanti fiano perpetui ; co- 
me Jono quelli di ConneSiabile » e di rimirante ,edi 
Marejciale, Oltre de* quali in Francia fono anche 
perpetui i gouenù delle Trouincie , che fi danno à* 
Trencipi grandi in vita ; onde n* è feguito , eh* ejfi ne 
fumo quafi diuentati padroni’, almeno non è in pod^ 
fià del J{e tor loro ilgouernofem^ rumore, e dubbia 
di qualche foUeuamento,ò nouità. perche Perpetmn^ 
do fi i gouerni di ricchijfme TrouincieàvUadichi 
gli hà, e paffando anco dal Tadre al Figliuolo» fi ac* 
quifiano tanti amici» e clienti» eparteggiani ; e collii 
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gWfOa che fi potrà coi tempo fcoprire . Vvltìmo è»che 
può cj]'er,che quel) th^egli haprouìiìo del grado , di* 
uenti, òper infermità impotente > òperveccbie:^^ 
inetto, à per pacione dannofOyan:(i chegioueuoh :On • 
de ParmeiCh*egli hauerà in mano,ò faranno poco col 
po per feruitio del ^ , ò partoriranno più male , che 
%ene,ò jarctpno affatto inutili. Ma fi come il Trencipe 
non fi deue legar le mani col fare i Magijìrati , egli 
y fficiali perpetui) co fi non fi deue pregiudicare con 
Voblìgarftper Legge, ò per Statuto a mutarli Jempre. 
reSìi libero di feruirfene più,ò meno;e di còfermarlii 
ò di leuarli digouerno, fecondo , che la qualità delle 
perfone,e deWoccorren’i^ richiederà.Cofi fece .Augn 
fio Cefare , che "venuta la nuoua della morte di Quin- 
tino Faro ) prorogò il gouemo à tutti i Vref etti delle 
Trouincie-^ccioche in vn cafone finiflro coft frano, et 
in occa filone, e tempo cofipericolojo, i Judditi fofjero 
. góuernati da perfone pratiche,e di conofciuta pruden 
v^je T iberio lafciaua inuecchiare molti neWammini» 
firatione delle Vrouincie,ed€gU efierciti,&.Antoni- 
no Tioft come cercò d'hauer fempre buoni,e valorofi 
Minifìriicofi)quandoglihebbe,nongli mutò mai, e li 
colmò d*honori, e di ricche:^. Ma perche egli ène- 
cefiario,chÌogni coja mobile fi riduca à qualche prin- 
cipio immobile; deue il Trencipe , oltre i particolari 
Couernatori delle Troutncie,e Generali degli efferci-^ 
ti,e Capitani delle forteo^e.e fimili altrfi cui carichi 
non fi perpetuaramo;bauere il fuo Configlio immuta 
bile; ma JeriT^a giuridittione.Qm fi faranno le delibe^ 
rationi delie coje importami , e di guerra > e di pacm ; 
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^quìftconferuarà la notitia de* ca fi feguUìt e la prati- 
ca del maneggio de* popoli , e (uno ciò , che ^etta ài 
buon gouemo»cofiCiuile»cqme Militare. 

De*PouenV 

S O^O anco pericolo fi alla quiete publicaquel- 
liiche non vi hanno interejfe; cioè , che fi ritroua 
^ no in gran miferia,e pouertàsperche cofioro, non Int- 

uendo che pei dere > fi muouono facilmente netfocca- 
fione di cofe nuoue ; & abbracciano volontìeri tutù i 
mediche fi apprefentan loro di crefcere, con la roui- 
na altrui^Onde ferine Liuio,che nella Grecia, ejfendé^ 
ui rumore di guerra tra il J{eVerfeo , & i J^maki, 
quei ch*eranq oppreffi dalla pouertà^effderando che'l 
mondo andajfefojfopra,piegauano à Verfeo ; come i 
buqni,4* quali n^tteua conto, che non ftalteraffe nul- 
la,aderiuanoa B^mani.E Càtilina , volendo turbare 
la B,epublica,fece capitale di quelli, eh* erano ò di vi- 
ta,ò di fortuna deplorata:perche(j:ome dice Salufiio) 
Homini potentiaro qujerenci» cgcnti(fimufi quii* 
que opport^uillìmus, cui ncque l'ua cara^ quippe 
quae nulla Tunt; & orania cu pretio hpnefta vide- 
tur. E Cefare , ajpirandoal Trincipatojiella fuapa- 
triatdaua ricapito à tutti quelli,che,òper debiti,Òper 
malgouemo , ò per altro accidente erano caduti in 
gran necejfitàiperche nqri hauendo cagione d'iffer co- 
tenti dello fiato prefente , li Sìirnaua à propofito fuo," 
fer jfÒMuertir la ^^ublica : è Je pure ve rierano al- 
ìfétmJatM esirenm mendicità egli non poteffe fouut- 
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ntre > iìcem alla /coperta , quefii tali batter bijbgnò 
ti‘vna guerra ci ut le. e tutti queU c*hanno tolto la liber 
tàalla patria loroyft fono feruiti di quejìa gente. per* 
eheCcome dice Sdluflio) Scraper in ciuitaie, quibus 
opes nuilae fune, bonis inuidenc , raalos extollunc^ 
veccra odere, noua exoptant > odio fuaruiTì rerum 
murari orania (ludenr. 

In Francia i gran rumorio cijabbiamo /in di quà 
fentito,non fono nati da altra forte di gente, che da co* 
Fioro ìperchee/iendoft nelle guerre tra il l{e Cbri/lia* 
niffmo , c7 Cattolico ,per fin/inite jpefe indebitati i 
Trencipi > & impoueriti molti/ftmi , e non hauendo i 
faldati il modo di viuere,e di /pendere, come erano fo 
liti fecero di/fegno arricchir ft con le ricche:^e del 
la ChiefUiche in quel Hsgno pa/ia fei millioni difeutU 
d' entrata* Coft prefa occaftone dall* bere fta , ch*e/ii 
chiamano empiamente, nuoua Religione, mifero ma-^ 
no altarmi,con le quali hanno ridotto quel Fregna ,al* 
tre volte fìoridi/imoàn eFìrema miferia . e (come di* 
ceka già .Alieno Ccr/«W4)priuata vulnera Reipubli 
C* vulneribiis obtegérc ftatuerunt . Deue dunque il 
I{e a/ficurarfì di co/ìoro, il che farà in due maniere, ò 
cacciandoli dal fuo Stato, ò ìnterefìandoii nella quiete 
di effo.Si cauiarannOyO mandandoli in Colonie, come 
fecero gli Spartani de*Tartenij (perche dubitando che 
non faceffero qualche nouìtà,li mandarono per iflan* 
7^ à Taranto)ò ft potranno mandar alla guerra^ (co* 
me fecero Fenetiani di molti sgherri , de* quali era. 
piena la loro Città ,efene sbrigarono con P occaftone 
Itella guerra di Ciprofò fi cacciaranno affatto 3 come. 

I ì feti 
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^ fice Ferdinando 1{e di Spagna i Zingari qiiali dié^ 
de termine di fefjanta giorni, Sinterejferanno conPo^ 
bligarli à far qualche cofa, cioè ad attendere, oall*a^ 
gricoltura»ò all'arti,ò ad altro ejjercitio» col età etno^ 
lamento pofflno mantener fi . ^maft di Egitto fece^ 

yna legge, per la quale obligaua ogni fuofuddito .ad 
apprefentarfi , e dar conto di fe a Couernatori delle 
^ Trouincie,e come vitìeffe, & onde ne hauejfe il modot 
e fece pena la vita à chi non hau^e faputo renderne 
conto. In ,Athene gli ,Arcopagiti cajiigauano feue~i 
fornente quei poltronLche non fapeuano arte niffuna„, 
è Solonemon volle, che il figliuolo fojfe obligato à fou<* 
uenir il padre, per cui negligenT^ firitrouaua JenT^ 
meiìiero.e le leggi de* Chine fi vogliono, che!l figlino^ 
lo impari , & efierciti necefjariamente t arte del pa-, 
^ dre sonde ne feguonodue beni , Vvno fi è, che le arti fi 
conducono per queiìa via à tutta eccellen'S^ ; e Fal'^ 
tto,che ogniuno ha comodità d*imparare in cafa pro- 
pria Vane da mantener fi.e non fono comportati in md, 
do alcuno ifcioperati,e gli otiofu i ciechi,egli Jìropia 
^ ti s'impiegano, per quanto le lorofor^ comportano; 
e non s'ammettono a gli hoffedali,fe non quei,che fo- 
^ vo affatto impotenti, e Vitei che diede, alla China 

buona parte della difciplina,con la quale ella fi man'- 
tiene, volle, che le donne facejjèro l'arte del padre , ò 
almeno attendeffero alla conocchia c* alVago Li l{e 
di !\pma, per intereffare , quanto piii potè nano , il lor 
popolo nella dife fa della \epubIica,procuraronOjChe 
ogn'vnoh'auefiè beni fiabili ,acciothe l'amorde' loro 
poderi li sfor^JJe ad amare » & à difendere lo Statei^ 
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prejente. E Licurgo (come dijJèT^abide d QjFlami^ 
mo(fore crcdidit, vt per squacionem forrunè > ac 
dignitatis multi edenc» tjuipro Rcpublica arma 
ferreo t. Ma perche ógn'vnònonpuò hauer terreni» 
ne far arte { perche alla vita humana vi bifognano an 
co degli altri) àeue ilVrencipe dar da guadagnare 
a* poueri» ò perfe, ò per altri, ,A quejìo fine ,A ugnilo 
Cefarefabricòafiai»& ejfortò i principali della Cit^ 
tààfar riiìefio’j e per fucila via trattenne (poetala 
pouera plebe , Fefpafmno ad vno ingegniero , che gli 
proponeua modo di t ondurre nd Campidoglio gran^ 
diffme colonne» con poca Jpefafrifpofe»che Pmuentio^ 
neiipiaceua ajfai»{ene lo rimunerò)ma che lo lafciaf 
fe dare il modo di viuere al popolag^; volendo infe 
rire » eh* egli fbendeua volóntieri per dar da viuere à 
molti» che con queWingegno farebbono refiati indie- 
tro, Finalmente ti ajjicur crai di cofioro col non fidare 
la 1{epublica»fe non in mano di quelli » a* quali mette 
^ conto la paceje la quieteie porta peritolo il difiut* 
bo»e la noiiità. Cofi QJFlaminio»v olendo rior* 
dinareleCittàddlaTefJuglia»fecequd- 
la parte pià potente »à cui era vtile 
‘ . chelaI{epublicafof[efalud, 

' e tranquilla* ^ 

' 11 Fine del Quarto Libro . ' 
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‘De^rudditi d'acquifto^come s'habbino 
à trattare. 



B Abbi AMO difcorfo à 

baflan:i^(fe non m*ingan 
no) de Judditi natmutli: re 
fia, che ragioniamo breue 
mente{còme è noSira vfan 
degli acqtàflatì. Deue 

pe con ogni ftudio procu^ 
rare, che ifudditi d*acqtà- 
fio habbiano intéreffe nel 
■ ,fuo Dominio, e gouemo ; e che diuenghìno qua/i natu^ 
raliiptrchealtramentc$non ci ejjèndo inelinatione de* 
: ^ 1 Popoli 
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fvpoìì verfo lui , il fuo VrencipatofarÀ quAp piants 
fenT^a radice.conciofiache, fi come ogni picciolo yen^ 
tògitta à terra vn albero , che non fia ben radicato in 
terra , coft ogni lieue occafione aliena i fudditi male 
afetti dal Ivr Signore . fi volgono It^iermente con 
la fortunale ftguono le bandiere di chi vince; onde ne 
nafcono le mutatìoni,e le riuolutioni degli Stati J Fra 
cefi perderono in vn vefjrro la Sicilia; & in poco pìh • 

ditempo il ì{egno diìqapoli 9 e*l Ducato di Milanot \ 

non per altro ffe non perche nel lorogouerno non era 
tHaniera d’intereffare i popoli , e di dar loro cagioni 
ttabbracciarlOiC di difenderl o. onde ejfi veggedo, che 
non metteua loro pili conto lo fiare fiotto Francefi, chi^ 
fatto Spagnuoli, ò altra gente; non fi curarono pur di 
sfiodrar la faada in lor fiauore. Ver la medefima ragie 
ne i I{e di Francia , & i Duchi di Milano hanno pi^ 
notte perduto il Dominio di Genoua y&d tempi al- 
quanto piu antichi^ Latini furono fogliati dell’Impe 
Pio di Conslantinopoli , e gl^lnglefi degli amplijpmi 
Stati ych’effi haueuano nella terra ferma ; perche non ^ { 

fieppero guadagnarli gli anìmUe conciliarfì le vo'on- ' ] 

tà de* fiudditiye gouernarli in tal maniera, eh* effii vi ha j 

neffiero inter effe, Velia guerrayche Selim fece contra i 1 

Mamalucchiyi popoli di Soriane di tgittOyfiatq, e rnal. -y J 

fiodisfiatti delti mperio di quei Barbari {eh* erano dina 
turaaltiera,edicoFlumi infiolentP}nonfiolamentenon 
fit moffiero in loro aiuto, ma con grandijjima pronte^ 3* \ 

t(a aprirono le porte al Turco. Bifagna dunque guada 
piare i fiuddìti • e far di maniera tale , che metta lora 
tonto lo star fioUonoi)a*l combattere per lo noFiroÉò 
i ntrdibp * . 
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mimo, e do p effettuar à con tutti quei me::tf ^ checl 
conciliano beniuolem^aiò recano riputatione,de* qua- 
li l?abbiamo parlato di /opra . I n particolare gióudrà 
à queHo fine il mantenerli in (^i^UiayTace^e^ ^b - , 
bondan7^:ìlfauorirela I{eli^ione , le lettere y eia 
yirtàiimperoche i I^eligiofhi Letterati^ i f^irtuofi Jo ^ , 
no quaft capi degli altri; onde chi guadagna quefUy 
guadagnerà facilmente il reSìo. conciofiache i l{eli- 
gioft tengono in mano le confcien^ de* popoliti Lei- , 
terati gringcgni:& igiudicij degli vni ^ e degli altri, 
fono di grandi ffima autorità prefiò tutti ; quelli per la 
Jantità,queJii per la dottrina;quelli per la riuerengai . 
quefii per la riputatione.onde quel che codoro fannot 
h dicono tè Siimato bene, e prudentemente fatto, e det- 
to-, e per ciò degno d*ejjèr abbracciato, e feguito.Gli àr 
tefici poi eccellenti , e vhtuofi tPogni forte feruono di 
trattenimento àgli altri; fi che il Trcncipe , tenendo 
quefti dalla fua,faràfacilmeteamato,e filmato da tut 
ù.Tal fu Carlo Magno,che oltreVoJ]'etuanxa,ch*egli 
portò alla I{eligione, e*l fauoxe , che fece fi mpre alle 
lettere, fu dt incredibile liberalità, e beneficen':!^ ver- 
fo de‘ poueriÀcl che no è cofa,ne piu amabile, ne piU 
efficace per obligarfi, & affettionarji le genti; ne che 
fta più celebrata,epiu magnificata da tutti . Giona la 
Clemen7^a,che nò paia diJJòlutione‘,é*l mòfirare, che'L 
perdonare,efargratia proceda da natura,e daelettio 
ne-, e*l punire da neceffità , e da :i^elo di Giufiitia , e di 
. quiete puhlica Onde T^erone, nel principio del fito Im 
perioft acquifiò merauigliofamente Vamore, e lagra 
tjq di tutti con la fimulatione della demen7^;perche 
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tffendoliportàta' (acctochefoJJe fofcritta da lui) vna 
. JentetiT^ de* Giudich per la quale condennauano vno 
'alla morte\egli folpirando diffi: ò quanto cara cofa mi 
farebbe il non Jap'ùr fcriuere.Giouano certi lumi di èc 
celiente virtà, atti nd folamente à legare i [udditi, na 
di più ad innamoYare i nemici)Come dimoììrò la con* 
ùnem^d'^leffandro Magno^e di Scipione jC la gtan* 
de7^ d'attimo di Camillo co’Falifcite di Fabritio col 
% Tirro, e di Corrado Imperatore col Duca Mi fico* 
ne, per che offendo quejio Duca di Tolonia perfeguita-, 
, tqda Corrado fi ricouerò preffo OdoricoTrencipe di 
Boemia»da cui jperaua foccorjó,e fauore ; ma fi trouà 
ingannato delfuo penfiero.Terche il Boemotò per leg 
gerexx<^>q auaritia, tratto co t Imperatore di dar * 
glielo nelle ràanhma egli, ch'era d*animo leale, dete» 
Fiando tanta perfidia , auuhò Mifitcone , che figuar* 
daffe dalfuo hoffite,onde egli, ammirando la bontd,e 
la virtà del nemico , gli fi arrefe liberamenteMa fp* 
pra tutto farà di grande impoftan:^ il ferbare i pat* 
thè le conuentioni fatte cqn loro s perette non è cofa^ 
che pià alteri gli animi de* F affali, e de* f additi d'oc* 
quiHo , che V'alteratione delle conditioni,cen lequar 
li fi fon meffi fotto il tuo Dominio^ »A Jq^orandinù 
di Dàmafcò, che cacciò i noFìri di Soria, niffu* 
na coftgiouò pià , che*l mantenimento della parolom 
perche veggendo i popoli, ch'egli non grauaua immé 
deratamente quellhche gli fi rendeuano,e che nonpre 
teriua niente di ciò,che loro protnetteuasfi dauano uo 
ientieri à luhe l' vbediuano fidelmente. Impetra anco 
. affai C cducatiùnes perche quella é quafi vn'altra na^ 
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tura,epn fito me^o i fudditi (facquijlo diuentanó qidt 
* ft naturali. .A queSìo fine .Aleffandre Magno t hauen^ 
do fatto [celta di trentamila giouinetti Verfiarùy li fe^ 
ce alleuare nell'habito^elC armi indie Utterctene* co^ 
fiumi alla Macedonica , con diffegno di preualcrfenc 
nella gnerrUinon altramenttychc de* Macedoni tieffu 
Coft il Turco con Mutati one de* Cianiggari^ natiS 
fudditi (Tacquifioi e di padri Chrifiiani , li fa i più, fe^ 
deli foldati[i ch'egli s'habhia : efft Hanno alla guardia 
della perfonas effi fono impiegati in tutti gli affari 
dfimportanga,doue fi ricerchi fede, e valore, nel che 
il Turco, per megp dell*educatione,confegue due gra^. 
diffimi emolumentìy perche priua i fudditi male affet*^ 
ti diforga,e corrobora la potenza fua co* figliuoli lo^ 
TO’. Sono vtìli à queSio fine i parentadi,e del Trencipe, 
e de^ fudditi naturali co* fudditi d*acqniHo, \Aleffan- 
Uro MagnoiCol prender per moglie l{pffàne,dSna Ter 
pana, fi conciliò incredibilmète que* Barbaci; che per 
quefia via entrarono inferma fferanT^ d*vnDomi» 
nio,egotternopiaceuole,e benigno. e de* (apuani feri, 
ne LiuiOiChe volendo fi ribellare, &acconmodare aU 
la fortuna di Mnibale,niffuna cofa più li rhardaua, 
t rimordeua , che i parentadi contratti co* Bimani, 
Tgobilìffimo modòM guadagnarci fudditi (CacquiHo 
fu quellOyche.vìÒ'TarquinioTrifco i perche hauendo 
egli vinto i Latinii'gente poderofilfmia,non lifecetri^ 
butarijynon fudditi fuoi , ma li congiunfe [eco in lega, 
in compagnia , il che fu vno de* principali fondai 
menti della grahdegga Bpmana.perche le arme Lati 
trejaon meno che le\omane,cornbatterono valor ofa* 
■% . ’ mente 
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mente per tutto : quefia lega fu rinouata poi da Tar* 
quinto Superbo , che fece ragunare tutta la giouentà 
Latina ima fent^ Capitaniyò infegne proprieye la mef- 
'colò co* I[pmaniie di due compagnie, ne fece vna fot^ 
to Capi ^manii e per maggior follennità fece fabri'- 
care da quarantafette Città della lega vn Tempio à 
Cioue Lattale nel Monte Albano Q^iui fi celebraua- 
no rna -volta l'anno le ferie Latine yefi diuideua alle 
fuddette Città vn T oro , che i Bimani vifacrificaua, • 
no»nel che fi vede, che fe bene quefia fi domandaua le 
ga,e compagnia , nondimeno i Rimani erano in ogqi 
co fa fuperioritcome habbiamo altroue dichiaratq.Cio 
ua anco introdurre la lingua noSira ne* paefiacquifia 
tifil che fecero, per eccellenT^ , i Romani , & hanno 
fatto in gran parte deW^Africa , e della Spagna gli 
yArabi ; e ciò fece anco » fono cinquecento anni > Gm- 
glieimo Duca di Tslormandia nell‘\nghilterra , Hor^ 
per introdurre la lingua noSira,farà àpropofito , che 
le leggi fi fcriuano in ejfa,e che*l Trencipe,e gli 
ciali diano vdienT^ nella medefimase cofi Vefpeditio^ 
ni de^ negotijyle commijfiom,le lettere,patenti, e ledi 
tre cofetali . Concluderò con Carlo Magno, il quale, 
hauendo cacciato i Longobardi, prefe VefiercatOyC ddr 
tolo alla Chiefa Rpmanayil chiamò Romagna; accio" 
che i popoli dimenticandoli de* Greci , a quali erano 
fiati prima foggetti , s*affeuionafiero à R^ma. ,& al 
Tontefice ^taano. . 
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Degrinfcdclij&Hcrctiei. * ^ 

D iciamo bora due parole de* fudditi infedeli, ^ 
heretici, Bifogna anco > prima et ogni còfa > 

’ ' f rocur are di ridurre quefli alla naturale:^, e gua~ 

degnarli, E perche non è cofa alcuna, che renda pià 
d^erenti, ò contràrij gli huomini Vvno alValtrOì che 
la differen7^9 ò la contrarietà della Fede , fe ben t 4 - 
gliono anco con quefii,quei mcT^i , che fi fono tocchi 
di fiìpra s nondimeno il Principal fondamento per CQ-r 
eiliarli, deue ejfer nella conuer filóne , Bora i modi di 
aonuertirli fono varij . E neceffàrio prima hauer mol- 
ti, e buoni cooperatori, che con dottrina, e con efiem- 
pio di vita irreprenfibile allettino, e condufhino que- • 
ile pecore fmarrite alla verità . donano pià di quel 
thè fi può dire , le fcuole , e*l mantener Maeiìri del- 
' farti liberali , e dtognihonetìo efjercitio , e tratteni- 
mento per li figliuoli étefiiinftdeii ; percheper qtte- 
ftavia fi guadagnano , i parenti , & i figliuoli S t 

parenti per la creanXf > c per l*indri:^‘S^o , che fi dà a* 
figliuoli . Onde fi legge di Sertorio, che col mantener 
buoni Maetìri , e col'prenderfi cura deWeducatione 
de* giouanetti , fi refe grandemente affettionati i Tor- 
/ ' teghe fi: i figliuoli pòi fi guadagnano ; perche con 

to’ roccafione delle fcuole, imbeuono anco facilmente, 

/ e la Fede ,ele virtà Cbrifiiane . quetìo fine li B^e 
• diTortogallo (emaffime Ciouanni III) hanno fon- 
tt, datonell*Indie,eCollegij,eSeminarij,ne'qualialle- 

:^^mnograndiffimo numero di giouanetti ogni natio- 
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me, [otto la difciplim de* Vadri della Compagnia dt 
CI ESf^, i quali anche in sAìkmagna , e nel Mon* 
do T^ouo hanno fatto , con quejìo , frutto me* 

rauigliofo •, perche in Mlemagna le Città, nelle qua* 
li efjì Hanno, fi fono mantenute nella Fede Cattolica j 
e fi aiutano le già in fi tte d*herefie : e nel Brafile non 
fi può Himare quanta moltitudine di quei popoli fi fin 
conuertita , e quanto frutto fi faccia ne* già conuertir 
ti della nuoua Spagna, e del Terù perche quelle gen* 
ti, che nel principio furono da quei primi I{eligiofif 
ferrs^ molta infiruttiqne battCT^te, bora con le fcuo* 
le, e con Vammaeflramento de* fanciulli , fi rinouelr 
lano quqfi nella fede, e fi riformano neVa pietà : ma 
bifognq, che cotefii MaeHrifitanoperfone, dalle qua * 
li fitpojja fperare edificatione , non temere fcantìalo^ 
e ihe oltre la dottrina ntceffaria, habbino il dono del* 
la Cafiità , e fiano lontani da ogni auaritia , e fiordi* 
dc^^ ; perche non è cofa , che piu macchi V opere 
buone, e l’aiuto Jpirituale de* popoli , che la Jenfual:* 
tà,e Vamor della robba , Sarà dunque necejfar'oi 
che*l Vrencipe procuri tThauer copia di molti , e bue* 
ni Maefirì per Paddettrinamento de* fanciulli; e mol* 
ti parimente , egraui ^Predicatori , che con dottrina^ 
e con gratia , fiappino ejplicarefi erender probabi* 
li i mifierij della noHra Santa Fede . Ter inuitar 
poi fimil gente alla verità , farà di giouamento 
ogni priuilepo , che porti fece honore, ò commodità% 
concejfo à quei, che fi conuertiranno ; come farebbe il 
poter portar arme, o*l militare ; il participar de* Man 
gifiraù , Pejfier tfente di tutte, ò di alcune graues^li^ 
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& altre cofe tali»che la conditione de’ tempUe de’lup 
ghi conftglieràXonSìatiiiho dì Bragan:i;atf^icere del:» 
V indie di Tortogallo,con honorarcy e con accan 7^^ 
re in mille maniere i Battefmi , & i nuoui Chrifiianif 
promojje incredibilmente la Fede in quei paefuMa nò 
fi può ftimare quanto importi, per la conuerftone de 
gli heretici,la carità, e la limofma maffime delle per- 
Jone LcclefiaFlic he, che Chper obligo anneffò all^e»- 
trate loro , come per efempto d’altri debbono ejfer 
pronti,e larghi a i bifognofi de’beni lafciati alla Chic 
Ja,non per altro,che per fua edificatfone. T^on fi deue 
pretermettere il ^lo di Giufiìniano imperatore , che 
(fi come firiue f.uagrio) tiifò alla Fede gli Bruii » 
eon offerir loro denari i e rHtll iSìejjo modo Leone 
Sello Imperatore induffe albi mede fima Fede moli 
Ciiideù 


De grin^omiti*. 
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glHnfedelUpifi alieni dallaFede Chrifiia 
na fono i Maljometani:perche la carne^Ua qua 
le inclina affatto la lor fetta , ripugna allo jpirito del* 
fEuangelio. Ver Ut medefima ragione ^tra pi heretif^ 
età pià lontani dalla "verità fono quelli , che fi fanno 
difcepoli di vn certo CaluinoXofioro, douunque vari- 
no portano là guerra in luogo della pace,annontiata- 
ei da gli Angeli, e predicataci daCn k i st 
à^eflrmapaT^^ia il fidatfi di coFìoro in materia di 
Stato, perche ( fi come l’efperienpia ci hà dimoLlratc) 
ione fi eonofc^anno pota^Jaranno rumore , metter 

ranno ' 
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tarmo mano aitarne jC fotte il nome di ma ^eligionè^ 
fodrata d'empietà > e di malignità , ejfvquiranno col 
fuoco, € col ferro il lor mal talentoce perche non han^ 
m ragione di dottrina , nonautorità di Santi , difen * 
deranno la lor fetta con Carmi > àguifa de* Turchi. 

Quefii hatìo tentato di j^ogliar il^ Chrifiianiffimo 
della vita, noche della Corotuty^uefiihano folleuato^ 

€òtra U l{e Cattolico i fuoi Stati patrimoniali ; que^ 
fii hanno m offe guerra al la F^ina Maria , e cacciata 
la fuor del fuù Fsgno di Scotia , QueSli con offerte 
mniffime , hanno follecitato il Gran Turco cantra i 
Trencipi ChriCliani j quefii entrando fatto pretefla 
di libertà di confeienga an^i di lingua , e di mar 
fio,e di vita , allettano facilmente i popoli x che for 
no per lo pià> fenfuali x e li volgono doue più lor 
piace, Concioftache fi trouano per tutto huominidi 
male affare, e de fiderò fi dinouità,edi rumore ò per 
coprire leloro feeterange con Ut ruina della I{epur- 
blita X ò per far bene i fatti loro con la perturbatione '■ 

Mie cofe, Hor di cotefla gente fono per tutto fiati cor 
fi,& aifieri Caluinox & i fuoi fegaaci >• & il lor meà k 

filerò è nódrire le féditioniffomentar la fellonia, porr i 

gerefea alla malignità,e jferana^ à gli ambitiofi,arr 
mare i dijferati,dar à facco le Chiefcy & i beni Ecclt 
fiafiici a* rapaci ; e fatto C ombra d*un loro euangelio^ 
che fi fi femirejl fuono di trdbe,e S tamburi,edcitart 
la plebe centra i nobili, & ì fuddki contri i 'PrScipUè 
col dire sfacciaiamete ogni nule de* CattoUeiJedurré 
i femplicix& à poco àpoco madar fojfopra 'le cofe pà 
bUchexgUpjfiuateduunto occupano. Città ffabricoM , ^ 
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forte7^,cotfeg^no il marcyc cacciano fuor del MS 
do ogni pace Al miglior rimedio,che fi pojfa vfare con 
eojioroyfi è(come in ogni altro male ) ofiare a' princh 
pif , e poi vfare de* me:(i commemorati di fopra , per 
conUertirlLMa fenon vi è jperan?^ di ridurli alla ve^ 
ricdyC d affettionarlifin gualche modo,al Dominio no- 
ftro. quefiiy e ogni altra forte di gente indomita , bijo- 
. gna valer fi dd configlio dato da T eretto Fanone ad 
Hoiìilio , che mettejfe tutta la jperan:i^adi mantener 
in fede,& in pace i TofcaniyCol far sì» che non potef- 
fero^quando bene n*haueffero animo » ribellarfl. il che 
fi farà in tre maniere»con auuiliriid*animo»con inde- 
bolirli di for^ » e con tor loro ilmodo di vnirfit infite- 
■ "t- me.Terche ifolleuamentinafconoi'òdagenerbfttàdi 

cuore » ò da grande^t^ di for^^ ò da moltitudine 
ymtainfieme, • ^ 

’ ' . . ‘ ...» 

Come s'habbiiio ad auuilir d'animo • 

■e ' • 

G iona à quello effetto il priuarli di tutto ciò » che 
jaccr^celo jpirito»e l’ardire»come è lo jplendw 
della nobiltà»ela prerogatiua del fangue; l*vfo dd ca 
ualU, vietato feueramente a* Chriiìiani /ottoni Turco; 
la malitia»egli efercitij armigeri » interdetti da Dio- 
elitiano»e da gli altri perfecutori della Chiefaa* fede- 
UiC da Theodorico de* Gotti àgTltaliani,'b(on fia 

iór lecito Magifirato niffuno\non portar habito» c*bab 
bia niente, ò del grande, ò del magnifico; ma pìupre- 
Ho deltabieuo»e del vile » e del mifero ; perche noni 
tofa, che ptàauuilifca ordinariamente gli buominit 
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yeSlbrmf'fchinamente, pertjuefio pi Ottomani 
non concedono a* Chriftiani il turtante biancoA Sara 
ceni tolfero a Ter fumi fino il nome^ accioche con effb 
deponejfero anco la memoria dell’antico valorCyC l’ar 
dimento. Guglielmo J>uca di 7{prmandiai hauendo ac 
quifiato il B^gno £ Inghilterra, per amàUr quelle gen 
tUmutò tutti gli f^fficiali , e diede agli Inglefit nuout 
leggi in lingua l^ormada; affinché fi conofcejjero per 
fudditi d’altra natione; e con la nouità delle leggi , e 
della lingua, mutuerò ancoanìmo,e penfiero. 

Sarà anco di momento affaticare cote fta gente, cO’- 
tnegià Faraone i Giudee, ò deftinarla ad officij vili, co 
'me i Giudei i Cabaoniti , & i Bimani i Calabrefit , ò 
impiegarla in effercitij mecanici, quali fono Vagricol 
tura,e l’arti manuali . perche l’agricoltura innamora 
Vbuomo della villa , e de* terreni ; fi che non inal^ 
più ad alto il penftero.Onde Cimone concedeua facile 
mente àgli altri Greci ^immunità, e l’ejfentione del- 
la malitia^accioche, attendendo alla coltura de* pode^ 
ri loro^fe ne inuagbiffèro, e cofit non fi curafiero mol- 
to del gouerno,e del Dominio;nelqualeepirmfe^ co 
Tm perpetuo ejfercito deU*armi,e per mare , e per ter- 
ra,i fuoi cittadinuLe arti mecanichepoi legano Fhuo 
mo alla bottega , dalla quale dipènde ognifuo enfolur 
mento, e foSiegnoze perche il bene degUartefici confi^ 
He nello ffiaccia deh’ opere,e de* latioti loro, fono ne» 
teffariamente anùci della pace , per cui beneficio lè 
mercatantie fiorifcono , & trafichi fanno illor cotfo. 
onde.veggiamoiche le Città, che fon piene d^artefich 
odimercatanti^amano fopra tutto la ^ce,e la quietò^ 
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‘oiuguHo' Cejkre per rompere la fiereT^ de* i{pmà^ 
niye per ridurli daWamor deWarme alla dolceT;^ del 
l*oth fauoYÌ grandemente la Scenate gli (pettacolhco 
me habbiamo detto altroue.Gli antichi tiranni aggiii^ 
geuano alle cofe-fudette yna effeminata educatone 
de* fanciulli t come racconta Dèonifie HalicamaJ'eo 
d*»Arisiodemo tiranno di Ciana: coflui à fine,cheiji“ 
gliuoli di quei , ch*eglihaueua ammaT^j^o nonal^ 
^fiero mai il capo,ma fofiero totalmente d animo W, 
le, e da rutila, li faceua fino al yenteftmo anno allena^ 
re feminilmente, V estuano toniche larghe , e lunghe 
fmoa* piediiportauano i capelli fmilmente lunghi, e 
ricci,e le tefie inghirlandate di fiori,& i vift cojperfi 
fiati dogni concia atta d farli parere , ò più vaghi, • 
più morbidi di quel ch*effi erano naturalmente : con^ 

‘ uerjauano poi indifferentemente con le donne , onde 
<igrù lorOi& affètto,e cofiume haueua del donnesco, e 
delmolle:con queiìa inuentione, come già Circe mur 
fattagli buonùni inhejUe, cofi quel T iranno fludiaua 
di trasformare igioumi in tMte putteana ciò pat^^ 
mente, perche, doue gli huomini fi trasfigurano in 
dtmnc'i egli hforga che le donne facciano l'vfficio de 
gli huomniit che lafciando à quelli l*ago,e la conoo 
ahia,^e mettano mano aWarme , e facciano le loro 
irendette, centra dd tiranniicomeauuennead ^Ariiìo- 
demo iSiejjoiChe fuamax^o da iena /emina, lar 

feiarò eli dire , che la Mtftca delicata , e molle rende 
gli huomini effminati,e vili» Onde perche gli »ArcaT 
di^er Vafbrex^ del fito del loro paefe , erano di cor 
Jiumi qmftfeluaggt,e fieri, i Iwo ma^iori>pef 
\ ‘ fiuefar^ 
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/uefarlitC qmft intenerirli, vHntrodujJèro la Muftca,e 
. le cAH-^ni \ tra le quali le più molli > e delicate fona 
' quelle del quinto, e del fettimo tuono, molto vfate an- 
ticamente prejfo de’ Lidi, e de" doni genti dedttiffi- 
me alLotio & a’ piaceri . Onde ^riLì. vieta nella f uà 
PSpublica ftmil cantone vuole che ft pratichi l*armo^ 
nia Dorica,che è del primo tuono. 

Se le lettere fiano cU giouamento, ò per far 
gli huomini valorolì neirarmi . 

P Erche habbiamo parlato delCeducatione , della 
quale nobilijfima parte fonagli Jìudtj delle lette 
re,non farà fuor dipropofuo dir due parole,di chegio 
uamento fiano per laguerra;accioche il Trecipe pof' 
fa fargiudicio fe fta bene concederle a* fudditi indomi 
ti,ònò.Supponiamo dunque,che le lettere partorifchi 
no due effetti molto contrUrij alla virtù militare . 1/ 
primo fi è , che occupano in tal maniera l'animo del- 
l’huomoyche vi attende, che non fi diletta cfaltto > co- 
me dimoLlrò .Archimede, che mentre Siracofa era fac 
comeffa da* !\gmani,Liaua,come fe nulla ciò à luiap- 
parteneffe, immerfo nelle fue ffeculationi . V altro fi 
è, che rendono l'huomo maninconico , comeinfegna 
iAriiìotele , e LefperienT^ ; cofi molto contraria alia 
viuacità , che fi ricerca nelle perfone militari . Ver lo 
primo effetto Catone falena dire , che i Etmani al- 
lora perderebbono l’Imperio » quando attendeffero 
alle lettere Greche j perche offendo venuti tre Oratori 
.Atheniefit à I{pma , egli vedeua , che la giouentù 
correua àgara dietro loro. Onde egliperfuafe al Se* 
». K } nato 
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nato à lpedirlh& à mandarli prefio indietro ; accio* 
che igiouani I{pmani , inuaghìti delle fcienT^e, non fi 
difiraeffero dalla malitia. Et i Gotti y H 'tmandoy che le 
lettere rendefierogli huomini imbelli y fi rifolfero di 
non abbrufciarcycome haueuano prima deliberato, y* 
na gran quantità di libri Greci. Ter lo fecondo effetto 
i Francefiyche fono di natura allegra ,e giouiaU(parlo 
de* nobili) non fanno conto nefuno delle lettere , ne 
de* litterati: e Ludouico ^I. J{e di Francia , Trencipe 
d*ingegno, e digiudicio eccellente nelle cofe di Stato, 
non volle, che Carlo fuo figliuolo, fapeffe altro di let^ 
tera,che queUe poche parole, nelcit di (firn ula« 

re, aefeit regnare: ma con quanto giudicio fi dird 
apprt0o. 

DalP altro canto le lettere producono altri due e f* 
[etti di molta importare:^ per lo valore militare JJy* 
no fi è che affinano la Truden:i^,e*l giudicio ie Valero, 
che eccitano defi derio dthonore , e di gloria, onde per 
decidere la quefiioneyio direi, che lo Fìudio delle let^ 
tere è qua fi necefiario in vn Capitano tela ragione fi 
èyperche li aprono qua fi gli occhi , e li ptrfettionano 
ilgiudicioie lifomminiSìranomolti aiuti di Truden* 
:^,e di accortes^iappreffo Veccitano, e lo fuegliano 
con gli lìimoli della gloria, fi che da vna parte il ren 
dono prudente, e daW altra arditoie la Truden‘0^,con* 
giunta con Vardimento , conduce vn Capitano aB^ec-- 
cellenz^ delt arme. Co fi veggiamo,cke i primi Capita 
niychefianò mai §ìati{cioè Meffandro Magno,e Giu* 
lioCefare) furono noumeno ìiudiofi delle fcienT^e, 
(he valorofi neWamte : E non mi accade nominarci 

Scipio* 
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ScìpionUnon i LucuUi , non tanti altri peffonaggi d&^ 
dittjfmi Àgli fludij delle fciem^tcdigrandijjìmo v<i- 
lore nelle imprefe di guerra . Ho detto ejjer qua fi ne~ 
cefiarùtycioè grandemente vtile,pià preHo che ajjolu* • 
tamente necejfaria: perche fono iìati molti eccellenti 
Capitanitche fenT^ notitia di lettere,ò di dottrina ah 
cuna, fono arriuati alla perfettione delibane militare^ 
ò pergrandeT^ d’ingegno > òper lunga ejperien:^; 
come furono 4 Manlìf,i Decij, i Martj , Diocletiano, e 
Seuero,& altri ìmperatori.Che forte poi di lettercy e 
di iiudij debba egli abbracciare, fi è detto di fopra. 

Ma quanto a* foldati io cenfeffoi che le lettere non 
fono loro di vtilità: perche la principal virtù del foh 
dato è l* obedienT^ y e la pronUT^ <1* commanda • 
-menti del fuo capo, Hor le lettere accrefcono la pru- 
den^ayC la cautela; il che conuieneal Capitano fola^ 
mente ;perche egli deue hauer jenno , e occhi per tutti 
i faldati ; e queHi debbono effer ciechi dietro la fua 
fcorta,€ fotta il fuo imperio . Vobis arma» ( diceua a* 
fuoi faldati Otone) PrC animus iìt; mihi confìlium» 
& vinutìs vdlra: regimen relinquirc. Fortiilìmus 
in ipfocljicrimineexercitus eil » qui ante diferimé 
quictirsimus.cpriwo^wtonio, Diuifa (diceua) in- 
ter exercitum , duceique munera. Milicibus cupi- 
dinem pugnandi conuenire: duces prouidendo» 
confulran do» cunélauone iiepius,quam temerità^ 
fc prodeiTe. Cofi veggiàmogii SuÌT^^i » perche f 6 *> 
no gente roga,e lontana da ogni fiudio,effer Siati bua 
niffimi foldati;& i Tedefchi , egli Ongariy& i Gian* 
niT^p^ri, £ Giuliano Imperatore » che con malitia in* 

H 4 credi^ 
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credibile yft sfor^ di opprimere la Cbiefa di Bio) <rr- 
.corgendojiyche i Chrifiiani con lo iindiodelle lettere» 
diueniwmo accorHyC prudenti » yietò loro le fcuole > e 
. ^lijludij, 

i 

Come s'indcbolifchino di iòrze *■ 

perche anìmiybenche "pili, 
volta che fi veggono in mano le for:t^e , e7 
modo di rifentirfi i bifogna anco priuarli d’ogni ner- 
uoye d'ogni potere . Hor lefor^ confifiono in moU 
titudinedigiouentà in iftrumenti di guerra y ebefo^ 
noyparte animati, come i caualliy egli elefanti y parte 
inanimatiyche fono le armi da offe fa , e da dififa , e le 
ntachine militariy e da terraye da mare , e le monitior 
niy& i luoghi fortiyò per naturayò per arte, e la facol 
tà di hauere, à di fare tutte qitefie cofe , ch*èla copia 
de' denarL di tutte quelle eofe fi hanno da priuare, 
'Bella giouentuy e de* capiy ò per configlio y ò per 
autorità eminenti y col tenerli preffo di fe. Cefare , 
negli arrendimenti delle CittàyVoleua, cheinnann^ 
ad ogni altra co fa , li fuffero confignate Te armi yicar ^ 

mdiy e gli liatichi; e per fatichi domandaua tutti 
quelliycl) erano di qualche valore: fi che ffogliaua per 
quefla via le Città , e di neruoy e di configlio. Il me^ 
defimo, volendo far e Vimprefa di Bertagniy menò fe- 
to il fiore della nobiltà della Callia: cofi y e fi afficurò 
fiellafede^ fit preualje delle fors^ loro . Eraclio Im- 
peratore y per tener à freno i Saraceni, e l'Arabia, 
ttllfey folto colore dhauerlifeco al foldo > quattro rm- 
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la de' loro principali. Ma nijfuno , conpià oHutia fiì 
mai ajficurato de'fudditi fornii ehe’l Turco; perche 
eglhcome fi è tocco altroue , priua i Chrifliani fitdditi 
fuoi del neruo della giouentày e riarma fe iìejfo, Del'- 
Tarmi fi priueranno non folamente'con vktarlene 
fvfo y ma anco la materia , e Tarte di fabricarne ; 
perche doue è popolo grande , e non manca ma» 
feria , facilmente (fe vi fono artefici ) vi fi far^ 
cgni cofa,come fi vidde,nelTaffedio di Cartagine, 
perche quantunque i B^omani hauejfero aflutàmente 
fogliato i Cartagine fi deliarfni , eJe'vafcelli da 
guerra i quando poi venne la necejfità , impiegando^ 
con la materia > che haueuano»tuttigli artefich ch*er 
rana in gran numero ; faceuano ogni di cento fcur 
M, e trecento jpade , oltre le faette , e le machine da 
■tirar faffi; e mancando loro il canape % fipreualfero 
4e* capelli delle donne per far funi,e de’ legnami della "" 
cafe per fabricar naui . 7{pn è cofa ficura il lafiiarli 
Jn luoghi forti, ò facilmente fortifieabilL LB^pma^ 
ni, non potendo con Tarme domare i Liguri ^Apuani, 
per l’ajpre:^ de' fili, che li rendeuano oltramodo 
fieri , e rebelli , li conduffero dalle montagne alla piar 
nure:&i mede fimi voleuano, che i Cartagine fi ,tai^ 
te volte rebelliilafciajìero la lor patria , e'I mare > e fi 
ritirajfero in qualche luogo mediterraneo.e Tompeio, 
per rhdfue farei corfali,li traduffe da’ luoghi maritimi 
a’ campelhiE Catone fece sfa fciare tutte le Città de,* 
Celtiberi , e Vaolo Emilio degli ,Atbanefi,.E Tacito 
rijpode d’auaritia i minijiri di Claudio Cefare, perche 
haueuano venduto a i Giudei la facoltà di fortificare 
-v;> le loro 
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ie loro terre. Per auaritiam Claudianoram tempo- 
Tam • empio iure muniendi ftruxere muros in pa* 
ce,tanquam ad bellum. ^itifa I{e de* Gotti , tenten- 
no dir ebcUione, rouinòle mura di tutte le Città di 
Spagna , eccetto , che di Lione y e di Toledo , ^Uri 
hanno trajportato fimil gente in altri paefi. Trobo Im 
'peratore,hauendo domo nella Tanfilia, e nelTìfauria 
TalfuriOipotentiJfmo ladroney e purgato quelle Tro- 
•uincie di (knil gente y perche pare che la terra quiui 
pulluli quella cattiua raT^ <thuomini : Tiu ageuol- 
wenteydtJ]è,ftp(^onodi qui cacc darei ladri y che 
farnonvifumo:eperrimediaruiydonò quei luoghi 
~à foldati Feteraniima con patto , che tofio, che i loro 
filinoli entrafferoneU*annodiciottefimo , douejjèro 
mandargli à militare co* B^omani ; accioche prima 
^auuex!^fiero alla militia , chea*ladronecci. oture- 
iiano fimilmenteparendoliy che iDaciy che Jonohog- 
gi i Faltacchiy i Moldani , & i Tranfiluani , eh* era- 
no oltre il Danubio y non fi poteffero facilmente mam. 
tenere nella diuotione deU* Imperio limano ,gli fece 
paflare di quà dal fiume . E Carlo Magno > Slracco 
•dalle fpejfe rebellioni de* Safioni » ne trajpontò diece 
milla famegle ne*paefi, doue bora fono i Fiam enghi , 
■4ìr i Brabantini loro defeendèti. Si priuano poi de* de- 
nari y ne* quali è mita hoggi tutta la potenT^ humandy 
eon le graueg^ ordinarie , e Sìraordìnarie ; nel che 
offendo i Trencipi pur troppo dotti y non accade eh* io 
4ni fionda, - 
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Come s’habbia ad impedir l’anione 
^ tra loro» 

C OJ^ quanta diligertT^pvferà mauuilirt<tam 
moyZT indebolire di fors^ i judditi^on manca 
rà loro mai ne ardire, ne poteretfe fard loro lecito 
nirfi infiemeiperche in quel cajo, 

furor arma miniltrat» ^ 

lamque foces,5c faxa volanr. 

T^on è cofa,che accrefca Inanimo pm,che la mol^ 
tudine vnita infieme;perche hi vno fa animo d tuttiye 
tutti ad vno^ugujio Cefare ^temendo di rumori^ e di 
tumulto, mmvoUeyper quella eattfa,chepet fua guar^ 
diafoffero mai entro I{ma piAditrecohorti,equefte 
fews^ alloggiamenti proprij ; ajfnche rvnione non le 
rende jfe infoienti . le altre cohorti egli le teneua fuOr 
di B^ma nelle T erre,e ne* CaHelli T^icinù Mà Seùmó% 
fatto capofitto Tiberio Cefare de*^ faldati Tramane 
per accre fiere riputationealVofficioye forile d fi, ri- 
tirò le compagnie,prima difperfe in vn luogo ; accio* 
che rvnione accrefcejfe a*Joldati rardire,& agliai^ 
tri il terrore . il che pei ò fu poi cagione delia rouina 
deir^perio: perche coloro , fatti arroganti & info* 
lenti oltre modo,annuUarono Tautoritd del Senato.Le 
tre legioni , che nel principio del ^Principato di Tièe* 
rio fi ammuttinarono nella Pannonia , tentarono , per 
accrefier le lorfors^ , e Cardire , di far di tre legioni 
vna legione fola» Conobbero fimpre quejìo i I^omanL 
mdebauendofiffetta la potenza degli (che fi 

bene 
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bene erano in più Città diulfi , viueuano però 9 come 
fanno boragli Suturi, con le medepme legghefor- 
mattano vn corpo»& yn Commune) cercarono di diui 
derliiC di finembrarliydel che rifentendofi oltre modo 


mèlle genti tmontarono in tanto furoretche à guifa di 
pere rabbiofetCorfero la Città di Corinto, e vi yccifé^- 
ro infiniti forafiieri, eri oltraggiarono gli Oratori 
B^omani, 

Hor la via dì dìfunirli conftjle in due punti : Cvno 
fi è il leuar loro V animo, e la volontà d* intender fi, e di 
accordarli infieme: Valtroil torloro la facoltà di 
ciò fare. Si torrà loro Vanimo col fomentare ifo* 
^efthe le diffidenT^ tra loro ; fi che rno non fiarrif» 
chi à fcoprirfi , & à fidar fi deW altro . per lo quale 
effetto vogliono affai le ffie fecrete , e fidate. .Al qual 
fropofito m* occorre il modo, che tenne Carlo Magno, 
per tener à freno ipopoli della Fisfalia ; cJje quan-^ 
ttmquefoffero batteg^ti , viueuano però diffolutiffi- 
piamente , e congraue foffetto d*infideltà . Egli or~ 
àinò in gìudicio occulto di più de gli altri faciali 
ordinari^, era queflo gìudicio in mano di perfone lea- 
li,e fimcere , e di [ingoiar prudenza, e bontà; a* qua- 
li quell* Eccellentiffimo Trencipe diede autorità di 
poter , altra forma di proceffo , fartofto, come 
più loro piaceua, morire qualunque efii ritrouaffero 
jpergiuro,ò mal Chri filano . e perche i delitti fi potef- 
fero ritrouare,vi erano di più de* Giudici, le ffie,per- 
fané medefimamente incorrotte,che conuerjandofen- 
^ infoffettir niffuno,per la Trouincia, notauano ciò, 
che ciafcuno faceua , ò diceua ,e ne dauano conxo ci* 


Ciudi. 


f ^uaii , 4 / ouHnqHe rùmiauano il rèo accu/à< 
tOiil faceutino toflo morire ; e prima fi vedem ilcoU 
paiole appiccato , e mono , che fitfapejfe il delitto da^ 
Ini comrneffo.J^enq occulto giudicio frenò marame 
g lofamente l inìiiabilità dì quei popoli, perche con 
^^f^fi<^rete^a,efeueriU^^ 
va mffuno , come fofje potuto (fzluo che con U buona 
yi^a)Suardarfcm^^ fifi^aua difcoprirfi, ò di 

palejar tanimo fuo al compagno* 

. j» • ^ in "Parie maniere^ prima c5 

^"PopoN. t tra >aa cafata 

fopaUUtinupmheprohAirimo laro l’apparntatfi, 

tra loro. & i meitefimiba. 
lun! f ^ Macedonia, la dinifero in quattro 

pMt,deUequalt erano capi.4nlipoti,Salonicli, Tei 
Uy TeUgonia , con ordine, che non polejfero connati 
tar i«fiemeaiè farparentado..^ppreJfo,ft debbono le* 
W * f "’ riputatione, ò con diferedi* 

tarU,fittehannodatooccafione (perche iingiuSima 

trajportdrUaltroue.Vaolo 
Emtlio, per lafciar quieta la Macedonia .fece vn-ora 
f principali che co- 

P^ “tqnetarei tumulti i 

^"«fttoitedajoro Cònftglio pMico, 
on Magifiratq , non modo alcuno di far corpo* 
Jn quefia maniera i Romani fneruarono affiato Ca^ 
foua . MoUero bene eh’ ejja foffe habitati , e fre- 
’quemata, come ynagroUa Terra , & »» Uugo coni* 

modg 
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modo à gli agrìcokorh,ma non che vi reflaffefomm 
di Cittd,nott di Senato, non di Configlio, non di Coni'- 
wune, non digouerao publico ; perfuadendofi , che d 
qu^lagidfa quella moltitudine non fipotejfe muoue^ 
re,non far tumulto, f^ieten fi loro le ragumn^e..Abda 
la Vrendpe dé^ Saraceni próhihì a* Chri^iiani le vigi 
Ite notturne, quanto piu ragioneuolmenu noi vietare- 
mo le ìor affamhlee a Luterani,a* Caluiniani,a* T ur- 
chi,&d* Mori? Saladino di Damajcojbauèdo pre- 

fo Giertfalemjtolfea*nofiri le campana accioche nò 
fipotejfero à quel fegno, metter infieme^ el medefimo 
fa per tutto il Turco. & in vero quello è vnfuono (fe 
le campane fi toccano à martello) d*incredihìle effi» 
caciaie for^ per commouere, e far correr ledenti al 
Tarme ; come fi vidde nella Città di Bordeo , quando 
per la gabella del fiale jammaT^ il Gouernatore , e fi 
ribellò dal .Arrigo . E perche il vincolo dalt vnio - 
neiiilparlarej^orKinfià parlare la nofira ìinguaiof 
finche fe parlaranno fiano intefii i come hà fatto il f{e 
Cattolicoà*Morifchi di Granata.Ma che diremo delle 
Città groffe i che per vn minimo vento » e remore alle 
volte imperuerfanoi e corrono furiofamente aWarmi? 
1 Soldani di Egitto , hauendo fioretta Tinnumerabile 
moltitudine degli habitauti del Cairo , attrauerfarono 
quella Città con molte largheieprofondefojfe; fi che 
pareua piu preilo vngran Contado pieno di viUaggi» 
aTerrictuoleiChe vna Città; perche giudicarono, 
cbe*l popolo infinito,ritardato dalle fudettef(^e, non 
potejfe co fi facilmente vnire. e tra molte cagioni del- 
U pacifica quiete di genetta, io mi credo,cbe vna del 

leprina 
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le principali ftano i canali, che la trauerfano , e dittU 
dono in più parti; onde il popolo non può metter ft in * . 
fiemeJenT^ molta difficoltà,e lungo tempo; &. in tan ' 
to fi prouede di rimedio à gl* inconuenienti. Ver la me 
defima caufa la Spagna è più quieta > che la Francia^ 
perche in quella le Città, e le popolationi fono più ra- 
re, e più lontane l*vna daU*altra . E per confequens^ 
l*intelligen'3^,e tvnione è più difficùe.Giouano à que> 
Sio effetto, e le Cittadelle, e le Colonie rneine a* luoghi^ 
fojpetti,& i prefidif,e dentro , e fuori. Ver la qual cam 
gione il Gran Turco tiene la fua tanta militia di cen^ 
to e più mila caualli^ampartiti, parte in ,4fia , parU^ 
in Europa, fiato ducento^e più Sangiacchi,che flà qua, 
fi tùie mojfe, e sù Vali per opprimere in vn fubito 
ogni minimo foUeuamentoMa fe niffunadi queHe co- 
fegioua contragV indomiti , fi. debbono dijpergere , e 
trafportare in altri paefi. Co fi gli ^Ajfiridijferfetoi 
Giudei, e li fecero pajfare nella Caldea ; ,Alefiandrp 
Magno (scegli è, vero queUbe fkdice). nella Tartarid,^ 
Mriano Imperatore nella SpagnaÀoue efiendofipU 
n^' anno del Signore DCXCyjlI, ribellati cantra 
Curi sto (perche s* erano fintamente fatti Chri^ 
fliani ) e*l I{e Euica, furono fpogUati tutti de* lorq 
ni, e dijperfi con le mogli , e configli per tutte le parti 
della Spagna , e fatti febiaui • 1/ mede fimo fece nella 
Francia il l{e Dagobertoce fegli ,Arabi(cbiamati ,AÌ 
mofadi) che cominciarono à regnare nella Spagna ai 
tempo di,Alfonfo Settimo,nonpermetteuano,che al» 
am ebrifiiano tra loro viuejfe , ma gli sfor'T^uano 4 
diuentar Mabometanirò lifaceumocrudelmente, nnh 
... rire: 
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fht : perche non potremo noi cacciar fuori de'paefi 
noSiri quei» de* quali dijperaremo la corner ftone » e la 
quiete^ 

Ma [e faranno ber etici jpriuin fi <t ogni fomento del 
l^ertfia»che fono i predicanti, & i libri , eie fiampe^ 
Antioco vietò a* Giudei il leggeri libri Mofaicipu- 
blicamente,come erano foliti à fare i Sabbati, Biocle^ 
tiano comandò.» che tutti i libri Sacri della legge no- 
flra fojfero abbrufciati ; quanto più ragionevolmente 
abbrugiaremo noiilibridi Caluino^e di fitmilifemina 
torid*empieta,e di gigania^ majfime hauendo l*efièm_ 
pio S Cenfiantino Ma^,che fece vno editto, chCìpe 
naU^iM»oguiuuoaMrugiaj[ei libri d^Arriq* 

' ; :Comeiìtorr^loro ilmodo divnirfi cotiAl'!' 

3, , .. j w .|ri popoli f 
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coje dette neWantecedente'tapofipuòfa* 
cilmente comprendere quel che fi debba dire 
htquefio^ chi toglie 4* fuddiùfuoi la facoltà dàvìàr^ 
fi tra loro » torrà molto piu agevolmente loro il modo 
dt Vnirfi éon altri : Terche fimili vnioni fi fanno per 
pia diparèntadi,d*amicitÌ€^*hofpitalità» di commerr 
eio,e difegrete httelligenpe , ò pratiche, le quali cofe 
tutte bifogna,ò impedirei ò troncare, il che fi farà con 
tener lpie,eneìpa€fè'ttoflro,e nelfQjpetto\ecoi man- 
ìeHer guardie a* partii &a*paffi, per li quali fientra, 
è' fi efce dagli Stati mfiri. il che è co fa facile nell*lfo* 
ie,e ite* paefi ferrati»ò da mare, ò da monti , ò da’ fiu- 
m 1 Chine fi, e i Mofcouiti non pùfiono vjèirfuor de* 

confi* 
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€onfinì loro fen^a Ucttn^ dei Trencipiy fottopend 
della vita, itcbelì offerita firettifiimawcnte , tome ne 
anco può entrar niljuno in quei paefi,fen^a pafiapor^ 
tOi altramente . Seruìrà anco à quejìo fine il ritirare i 
fojpetti da* luoghi vicini ^ilche fece il Gran Turco 
ranno dopo la giornata di lepantoiperche allora^er-' 
uendoftin ciò d'Occhialì ^ fece allontanare dalle ma-- 
remme della Grecia iChrifiianii affinché non fi Tmif~ 
fero co* Latmi.ll prono, e r ultimo Filippo l{edi Ma^ 
cedonia fiprefero tanta libertà in quejìo genere , che 
non altramente,che fi facciano ipaflori delie pectnret 
traffiortauano i popoli intieri da vn luogo alPaltro» 

pel modo di acquetare rumori già nari . 

perche conquanta prudenT^ tu hauerai, ne 
XV-L ccflè cft vt eucniant fcandala» e che nafchi~ 
nodtfiurhi, bifogna anche vedere'in che maniera fi 
p<4ffoo acqutìare ifoileuamenti già nati, i rumori di 
quen^cono ò dai popolo centra il Trenetpe ,ei fuoi 
magifiratitò dàllà nobiltà ffioUeuata, ò diu^'a in fottio^ 
ni . Trimieramente io cenfeffo , che fi come non ogni 
malatia del corpo huxnano fi può guarire » 

Tollere nodofam neint medicina podagram* 
Nec ibrmidatis auxiliacur aquis • 
co fi ne igouerniytton ogni difordine fi puòrìérdmart» 
Hanno i regni , e le repùbliche anche le loro malatie 
incurabili,e alle volte mortali . Fa fède di ciò r Italia 
già in ogni fua parte diuìfa in Guelfi,e Ghibellini, cìk 
{ettT^ rimediò la flratiarono, e quafi rovinarono affai 
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to, Maper farpurequelcheftpuò, diciamOiChei rur 
tnm,e i diSìurbi ò fono taliyche il Trencipe ci fi vede 
fuperiore,e con vantaggioso inferiore di forcete in pe 
ricolo.T^l primo cafo conuien vfar lafor^, e rimer 
diareaiprincipijs e troncare la radice co quella mag 
gior breuitàsC dirò anche filentiOiC fecrete7^^% che fi 
può.Si che i capi fumo tolti di me^ prima > chefe ne 
fappia altroMa fe il Trencipe fi vedrà inferiore al ti^ 
multo,e al pericoloy bifogna penfare di vincere co[l ce 
dere, e coH dare fauiamente luogo al furore . Verchè 
ordinariamente le feditioni della moltitudine fono fen 
capo di autorità, onde auiene, che predio fi raffied 
danoye perdono con la difunione,le loroforT^. Ma no 
deue però il ^Principe ritirarfi dal luogo del tumulto* 
h allontanar fene affatto, come fece ./irrigo III. I{e di 
Trancia nel rumore di Parigi . perche lalontamn'^ 
del Trencipe dinùnuifce il rijpeuo , fà animo a i capi* 
e da ardire alpopolat^. hioHrano ciò le riuolutioni 
di Fiandra ., Baiasene IL nella ribeÙionedi Selim L 
fuo figliuolo * benebei Giani^^eri della fuaguardut 
fojfino inclinati à ltà*nonfimifeperò in fuga; ma con 
la maelià della prefenT^* e con la grauhà dell£paro^ 
le fece in tal maniera* che fi vergognarono di abban^ 
donarlo*non che di tradirlOf Carlo ^ . Imperatore*ha 
uendo intefo della ribellione d^ Cantefi*pafso di Spa- 
per le pofte in Fiandra ; e co ^autorità della pre^ 
fenxa*acquetp i romori, cafiigò i rubelìi : Et con vna 
buona cittadella iafficurò di quella indomita Città» 
ì I{pmani vfarono ordinariamente due manitre di ac» 

quetar le feditioni • Vynapfu il tor di me^ i capi* 
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t W/r4 U diutrtir il pcpola’s^ da i tumtdti domeSii'’ 
€Ì alle guerre ftraniere . Cofa praticata ancìoeda Te- 
ride in *Athene . Tercbe fi come i medici acquetano 
gli humori peecanti , e turbati del corpo hutnano con 
ifuiarUit (Uftertirli per ria di roUorij , e di fala/fh al-» 
trouei tofi il Jauio Vrencipe placa il popolo infuriato 
coH menarlo alla guerra cantra nemici, ò con altri me 
eQyatti à ritirarlo dal mal talento, e à volgerlo altr<r~ 
uedl volgo è( come dice Horatio) bcllua rouliorum 
capitum. Onde quando egli imperuerfa , hifogna ph 
gUarlohor per vn capo , hor per vrf altro > e maneg-^ 
giarlo ddiramente^adoperandocon lui hor la mano, 
hor la verga,hor il freno Jhor il cape's^neJE. qui gior 
uerdfhauer copia dipartiti, e verietà d*inuentioni 
eonlecftuUihor dilettandolo, hor mettendoli paura, 
f(lfp€tto,f^raht^jprinia dintertenga, epoi fi riduca à 
fegno^Gmuerà Voperadiperfone grate, e care à ifoU 
ieuatke che pano dotate di bello ingegno,ò di eloquen 
c(a^grippapacificò la plebe l{pmana con quella me 
fnorahikfauoiadel corpo hiemano,e de* fuoi membri* 
Ma noumeno eccellente fu t*inueKtione di Calauino, 
con iaquàle egli refe capace S ragione il popolo di 
Ca>poua,commemorata daT^Umo*Era quel popolo 
talmente infuriato contraiSenatori,che livoleuatut 
ti mortiX^alauino non fioppefe al furore, ans^i hauen 
do prima raguaglìato i Senatori deiVanimo fua, li rin 
ferrò tutù in vn iuogoi e poi apprrfeiUatojiftlfQpQlOf . 
moflradodi effer accordo conlM,poi ché(d^eegli) 
trai hÙMte determinato di far morire tutti i Senatori, 
egli è p^rinutmcejjario di fax f^UadeUeperf 
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/ufficienti tra roi per metterli in lor luogo» E corniti* 
eiando dal piu odiato Senatore,noi faremo^ dijj'e egli,' 
morir vn tate - allora tutto il popolo gridando appro^ 
uò il fuo parere » Ma veggiamo , difie Calauino quel, 
che metteremo in fua vece . Qm i bottegai, e manMli 
d gara fi fecero inanT^i vnodiqua,e l’altro cUlàper 
jquel grado, non volendo ceder fi l'vno l’altro: fi cbo 
crejcendo con la gara il tumulto , vennero in dj/cotr 
dia tra loro. Il medefimo auerine nel nàminar delfe^ 
condo, e de gli a Itri Senatori . la conclufion fu , che 
per non comportare che vno di loro fofièpreferito alr 
r altro, fi contentarono pià preSio di lajciar in grado, 
non che in vita i Senatori antichi » In Eioren^ ritro* 
uandofi tutta quella Città in combuftione,e inpericor 
lo di rouìnare.francefco Soderino,che tfefa Ji rcitter 
fcouoji fece mangi in habito 'Pontificale , ecdl clèrp 
dietroie con lamaefià della I{eligione fue,ficbe dar 
fcuno fi ritirò à cafa» E Hata in mólti luoghi utile Vor 
pera predicatori, egli vffidfd’buomitii iìimati 
Santi, e di virtù fimgoUre.Ciouerà,fe non fipotranno 
placare tutti infieme,^ tifar tutte l’arte, che faranno à 
propofito per difunirU,Qjtando niffùnodeìfHdetti ri’' 
medif vaglia, più preilo,she venir aliarmi , fia bene 
concederli quello,che dotitandano,à in parte, ò intut^ 
to,Percbe effendo due fondamenti deiVimperio, e del 
gouemo,t amore ^ la riputat’ione/ebcne,ceiendo, tu 
perdi della riputatione,conferuiperò H amore, che è 
maggior fondamento,che la riputationeJl che fi deue 
yfare molto più facilmente co’fudditi naturali, che 
amgUacipaficid, È fi potrà anche fempre aiutare U 


riputatìone conVvfar quelle arte y che fanno parere, 
che tu voglt quel , che non puoi impedire : e che doni 
amoreuolmènte quel y che ti e canato di manààviua 
for^.Come fanno i mercantiy che alle volte non hau^ 
do vento per andare à trafficare oue haueuano diffie- 
gnatoyvanno à fare le loro facendeyoue il vento li co- 
duce.Fu vn Conte di Fiandra, di cui non mi ricordo il 
norncyContro iiquale fi foUeuò il popola":^ di Gante, 
mettendofiip. r infegna della ribellione ciafcuno certe 
birette bianche; e con pa7^ furore mifero fojfopra il 
paefe . Il Conte trauagliò afiai per acquetarli , e per 
farli diporre quelle hirettemta con poco frutto, che ac 
cadeua tanto trauagliò per cofa fi lieue^ Doueua an^ 
cor egli metterfi lafua biretta bianca^e cofi reSiar ca- 
po della fuagente.Ma la fudetta concezione fi deue in^ 
tendere delle cofe, non delle perfone . Terche mi par 
molto duro cheilTrenapefit riduca à termine di da- 
re vnfuommifiro nelle mani alla moltitudine furio- 
fa.Terche in vn atto tale vi concorrono tante indigni- 
tà , che più pre fio deue lafciarlo torre di mano , che 
darlo inmodo alcuno; Jeperò egli farà flato minifìro 
fedele,e che non habbia colpa.E quefio in cafo che no 
fi fia potuto nafcondere , ò far fuggire , ò mettere in 
qualche altra maniera fuor di pericolo. Ottimo modo 
è diffimular e (quando fi può) di faper il difordìne,à cui 
non fi può rimediarcyfen'^a maggior difordine . Come 
fece fauiamente Carlo f^into co*lDucad*Infantaf- 
go»Mafe lofcandalo nafcerà da i BaroiùyCtò può aue 
nire in due maniere ;perche fe congiureranno contrari 
Trencipe, in quel cafo fi deuono vfare i medefimi ri- 
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medili che ftfono detti del popola:i^o , Eftr^ artcbf- 
piu facile il dìfunire i Karoni»che la mòUitndme. Ter 
che è pià arcuale il guadagnar di pochi (ptalcbunth 
ehe dtinfinìti molti . La vita di Luigi XI, ^ di Fratt- 
eiatcbefè vno de* più afluti Trenciphche fta mai Ha* 
topuòferuire di effemjno , e di jpecchio à chi fi troua 
in fimili trauagli , e pericoli difeditioni , e congiure, 
l/la fe ti metteranno fottofopra il rognoso ér differen^ 
loro particolari co'lfeguitOiChe le parti hauerannOi 
ipà ci bifogna ma^ior confideratione.perche la con- 
te fa loro far ày òdi cofit particolare» òdi eofapublica^ 
Se di cofa particolareMfognerà sforarli à rimeUtr- 
la à igittdiciiche la dectdano»òad arbitri» ciré la com 
ponghinoJenT^a mofirar di fauorir più ma parte»che 
l* altra per non alienare da fe ma delle parti» come fe 
eeìl FfC Francefco nella lite tra Madama Luigia ,fua 
madre, e Carlo Duca di Borbone » che fi ribellò da Itd 
perii fauor,che egUmofiraua alia madre ,Terche gli 
fdegnifche fi concepifcono contra i Trencipi»e centra 
gli fiati loro, procedono in gran parte da i fauori mat 
fondati nella giufiitiaMa fe non farà sofà componibi- 
le, perche la prona del fatto farà impoffibile, ò cagio-- 
nera maggior rumore» che la contefa ifieffa (come U 
nemiàtiatra ^Arrigo DucadiCutfa» e Gajfarro d* 
CoUigniyxAmmiragliodi Francia, imputato di hauer 
fatto ama^are Francefco padre di ejfo ,Arrigo) de- 
ue in quel cafo il Trencipe porre filentio con fautori- 
tà» eco*lpotere'.mandari capi di ambe due le parti 
fuor della corte » ò inpaeft lontani Vvno dalValtroyò 
CQn pmili akrematùcre , Mafe k dìfferen'S^ haurd 
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preteso publico ( fotto*l quale fi cuopronojpejjè vol^ 
te le paffioni particolari deueil ^jenonpuòfopir* 
la,ò troncarLhfarfi capo della migliore, Es*ingannat 
chi penfa afiicurarfi da i pericoli imminenti à gli fia- 
ti da fimili contefe , e fattioni co*l dar contrapefo die 
parthfolleuando auicenda l*inferiorei e abbacando la 
fuperiore. Co fa praticata in Francia , oue con quefia 
arte le fudette fattioni s*intertennero , e ingrojfarono 
di tal maniera^ che in proceffo di tempo il regno ne re 
Sìò diuifo in due parte di tanto feguito, e potere, che al 
J{enon rimaneua quafialtr<r,cheilnome,Onde,/[rri^ 
go IH. penfandofi di fuellere,e di piantare lafattione 
della cafa di Cuifa con la morte di ,/irrigo, e di Luigi 
Cardinale fito fratello , prima perdè la miglior parte 
del regno , e poi anche la vita, perche Carti , che fi 
èrano vfate inarp^ per guarire il male,l*bautuano ac 
crefeiuto . Conchiuderò quefia parte con dire, che ifol 
leuamenti,e le guerre ciuili ^ che non s*acquetano ne* 
principi! , non fi fedano ordinariamente mai più, fe 
non conlarouinadi vna delle parti (il che fi vede 
in tutta VhiHoria Fumana, e ne* fucceffi di Fian- 
dra, e di Francia) ò con diuiftone dello Stato, La 
ragione fi è, perche il male, che nel fuo principio 
è quafi rufeeiletto , che fi può paffare à piede, co*l 
progreffo acquifìa for^^e , e diuien formidabile , Lo 
fdegno fi conuerte in odio , eH foUeuamento in ri- 
bellione , e in fellonia . E fe vna delle parti hà 
vantaggio notabile, non depone l’arme , fe non con 
la rouina de* nemici , Se non ci è vantaggio dimr 
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portan:(a, finifiono la guerra per iiancheg^ : e eia* 
[cuna reSla con la fua parte . Onde la fomma 
della prudenT^ humana nelle cofe di 
Stato confifle in due parole t ’ 

Principijsobi^a. 

... 
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. De gli aflìcuramcnci 4e^ nemici eftcru. 

bora habbia^o ragl^ 
nato de* modi di mante^ 
ner i fudditi in pace,& m 
obedienT^: diciamo bor^ 
in che xnodo ci pqffiamo 
ajjìcurare dalle a^ufe e» 
Jiernede*‘diiiurbi,e roul» 
ne degli Stati, Vrefuppth 
niamofche la ragione del 
la ftcure’3^ confile in 
tener il nemico » e*l pericolo lontano da cafa noSìras 
perche la.yicinan's^ del male è gran parte d*€jfo ma-- 
le • apprejfo (ol^ accommodarft in modo f che qmni 9 

tene 
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ffene egli s*auuìcim , nhn habbia podeftà «f offender e» 
Hor egli fittene Idtano in piti maniere ; delle quali la ' 
prima fi è lafortificatione deWentrateie de' paffij che 
fi fa con U forte^ opportunamente fabricate . 

4 

Delle Fortezze^. 

V * • * • • • 

L ji J^atura^ cinfegna, par afficurar noi Siejji, 
Vane del fortificare . perche non per altro effa 
con tanfoffa , e con tante canilaginì ha cinto il cer- 
nello , eH cuore , che per afficuràr la vita , col tener i 
pericoli lontani ; e con mille maniere di gufici , e rie» 
ci y e di coneccie durey& affre, cuopre ì frutti ; e con 
le Ipighe, e pungenti arifte difende il fiormento dalla 
rapacità de gli rcceìlu Onde io non sòy perche alctr- 
ni mettono in dubbio fie ìeforte^efitano vtili alVren 
cipe ydnò} poi che reggiamo , che la natura iSìeffa 
ierfia; e non è Imperio nijjuno di tanta gtartdeT^p^ 
ò poterà:^, che non habbia paura , ò alméno fioretto 
dell' iticlinatione de' fiudditi fiuoi y ò deltanimo de* 
^encipi ricini. T^elhmoyC nelValtro cafiociàjJicu^ 
icàrio le fiorte^^ » doue tu tieni ripoiìe te machine » e 
ièmonitionidaguerrasemantieniy come àficuola , & 
in tirocinio qualche numero difioldati; e con poco gi^ 
rodi muraglia difendi molto paeféy e con poca Jpefii 
prouedià molte occorrerne, 1 Greci y che furono di 
'tanto ingegno $ & i B^omani , che moHrarono in ogni 
loro anione tanto giudicio , fecero fempre corito del-^ 
ie Cittadelle , come ne fanno fede quella di Corin- 
§o> di Taranto^i dileggio i e Patire .& i l{ma^ 
'q niman” 
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ni mantennero rimperio, e laTatria col béneficin 
della I{pcca di Campidoglio ; che pure non era ne' 
confini i ma nel centro dello Stato ì e nel cuore della 
I{epubUcak ^ ^ 

I caft , che foprauengono à gli Stati , fono infimtii^ 

) e le occorrenT^ della guerra innumerabili i alle (juaU 
però tutte ftprouede con lafortificatione de* pajjiyper 
li quali vi può entrare il male, e*l diflurbo . I Terfia^ 
nhchehan femprefatto profejfione di confidarfidel 
gran mmero,e del valore della cauaUeria,hanno /;o- 
ra prouato quanto fia vtiie , e necejjario Vvfo delle for 
it^.perche il Turco , benché fia fiato rotto più <f >- 
na volta , ha però col fortificar fi di mano in mano né' 
luoghi opportuni, occupato grandijfimipae fi , & viti 
mamenteprefo lagran Ciuà di Taurìsie con vnagrof 
fa Cittadella fe n'è ajficurato . co fi i Terfiani $ per 
j non hauerfortcT;^, hanno perduto anco la campar 

^ gna,ele Città, 

I Delle conditioni delle fortezze» 

M a diciamo bota quali debbano effer le for* 
tc7^. Debbono dunque effer in fai neceffa» 
,rij , ò almeno vtilL e neceffarij fono quelli, che fe non 
foffero fortificati , il tuo paefe refiareSbe aperto , eh 
> ^tato ejpo/lo alla violen's^a de nemici, fatili fe di- 
I fenderanno Città pcpolofa , e ricca , ò feruiranno di 
- ricorfo,e di re fugioiC popoli , Debbono anco effer lon 
tane^accioche tenghino Vinimico, e'I pericolo lugi da 
. wà*pcbe,mHre egli fitrauaglhhaorno [min luoghi^ 
* ‘ ' Uno- 
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il nofiropaefe faràfenT^ diHurho,e trauagUo,& tn^ 
tanto fipojjbno far le debite prouiftómJ)iqueHafor^ 
lèèMaltayrijpetto della Sicilia, e del I{eg»o, e Cor fu 
rifletto di Fenetia:E fe non folamente faranno lonta- 
ne da noi, ina nel paefeftejfo de* nemici, porgeranno 
maggior ficureT^ j tali fono Orano , Melila, il *Pe- 
gnon di Fele5,Setta,T anger Ma'3^gam,»Ar^lla(tut-' 
te Tia7;^e del I{e Cattolico in ^frica)rifpetto di Spa 
gna ftanopoche,acciocheftpqffinqprouedere,tomefi 
contiiene, e fornir digenti,e di monitionifenga dijper^ 
ftone,e diminutìone delle forT^. Siano gagliarde, ò di 
fitOfò di manoie di ftto tali faranno, ò perafprtgg^ di 
luogOìò per beneficio acqua, ò corrente, òfiagnate-, 
ne*quali modi fonofortijpme Mantoua^ l errata, ma 
fopra tutto Fenetias & in ^Uemagna, ^rgentina,e 
ne* pae fi baffi di Olanda,e Zelanda; le quali due *Pro- 
wncie io fimo ejfer le più forti per natura , che fiano 
fiotto il Cielo, conciofiache fono, e dal ffujfo, e truffo 
'del mare, (che per mille parti ri s*ingolfa,)e dagrof 
fifiimi fiumi,(che le trauerfano di quà,e di là, e le citi 
gono ^ogn* intorno) incredibilmente afficurate : e per 
la loro bafie:t^a,rompendogli argini, e le diche, fi pof 
fono aUargare,& inondare con Vacqua, e del mare, e 
de* fiumi. Di mano forti faranno quelle ,alle quali la 
forma darà più gagliarde^a,che*l fito,e la materia, 
che haueranno e mura con fianchi bene intefi,e terrai 
pieni tenaci,efodi,efoJje lafghe;e profonde, e fi deue 
più fihnare il terrapieno, eh? l muro;e*l foffo,che fy* 
no,ò t altro. E di più necefiario,che la piagge fta g^a- 
’ de,acciocbe ci fi poffano fare delle ritirate;e perone-* 
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fia via braccar l‘ìnimico»e dar tempa d i foccorfi,e al 
le occorrerti^, e a* cafi della guerra. Ma non bacano 
tutte quelle cefe • fe la fortei^ non è ben proiàfia di 
vettouaglieM macbineydi monìtionìM foldatì,eprin 
cipalmente di capo valor ofo ; perche vn luogo ga- 
gliardo non può fare di codardi^ viti,i defenfori fuoi 
valore ftyC prodi : ma aìCmeontroj vnbuon numero di 
foldati di vaio re può fortificare ogni luogo, per debo 
le che fi fix.Onde vediamoyche lefortei^^yHimaie in 
espugnabili, fono fiate facilifitmamente prefe: Terche 
i Trencipi,fidandofit della foriera del fitto, non l^han 
no prouiHe di conueniente preficÙo j & è auuenutol 
per Pordinarioychequefle medefme forteg^ fono fia 
te prefe per la parte più erta,e più inacce£ibile,come 
ne fan fede il monte .A orno , e ia Tietra delPlnd^ 
prefa da* Maceder\i,Cartagena prefa per lo fiagno dd 
Scipione, e Calce prefo dalla parte del mare da Fran- 
eefeo Duca di Chifa, Antioco jil Magno prefe Sardi, 
dque era quel famofo caualliere Acheq, da quel lato, 
che ftfiimaua infuperabileie che, al volare iuglivceì > 
li ficuramente su la muraglia , s'accorfe che non vi fi 
ftt^euano guardie, AlF incontro i luoghi deboli di 
tUra,e poco aiutati dalVarte , hanno fatto difefeglo-^ 
riofiffime:perche i Trencipi, diffidandoli della forte^ 

^ loroylì hanno forniti di foldati,e Capitani di contc^ 
Fanno di ciò fede d tempi nofiri Agria in Fnghertà, 
d l Borgo di Malta ;i quali due luo^i , benché fojferp 
deboli di fito (perche fi poteuano facilmente baite^ 
re ,) e di muraglie , (perche erano fatti con poca or* 
tt) fi fono pero difefigloriof^tma^^ 
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lore de* folitai, e de* capi, ne* quali realmente tmfi* 
He il neruo delle difefe,Onde ^gefilao,effendo ricer- 
cate, perche la Città di Sparta non bMeJJè mura,egli, 
moHrando i fuoi Cittadini armati,diJ]e,Eccolìquìsag 
giungendo, che le Città non ftdebbono con legna, e co 
fietre,vM conformate con valore degli habitanti for- 
tificare. Ma nulla cofagiouafe la fortemm^ non è in 
luogoyche fipojfa foccorrererperche,fe toppugnatio- 
ne farà gagliarda, ò Vafiedioofiinatoyognifortem^ 
ma cade^à alla fine in mano de* nemiche le fonema i 
che wMpoffono ejfer foccorfe ,fono fepoUure dé foU 
dati, e di tal forte erìi l^cofta in Cipro.per la qual ca 
gione ottime fortem^e ftjìimano quelle , cheSÌan*sà*l 
mare ; perche 9 con va vento gagliardo, piceno effer 


pe(]e Colonie , 




I fontani , Per tener i nemici , e le genti belUcofe 
à freito, tn Iftogo di fortemmp sfondarono , nel 
principio delC Irnperio » Colonie ne* confini loro : do* 
ue, collocando vtt buòn numero di Cittadini V^omani, 
b di Soci} Latini (a* quali applicauano iteneniac^' 
qujfiafiyper ragion di guerra , e tolti a* nemici ) s*aj[fi- 
eurauanodegCimprouift ajfalti. Si può meritamente 
diffutarè,qual fta di maggior ficure^a la Colonia, ò 
lafortemga, : ma è fenga dubbio mi^iore la Colonia f 
perche quefla include la fortem^ j non à rincorare 
&i1{pmani, huomini intendentiffmi della ragion 
di Stato y fi vaifero molto pià delle Colonie » che 
ieUe fortemze ,ma ne* tempi nofiri fono enólto pik 
> inyfo 
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h yfùie forteT^iChe le Colonieiperche fono pikfi^ 
dii à farfi , e d*rùUtà piu preferite . le Colonie ricer^, 
amo molta iuduiiria, eprudens^in fondarle, & in 
ordinarle ;e*l bene,che ne procede , perche non fi ma* 
turafern^ tempo, non fi coglie co fi prefio . ma fi vede 
però, che le Colarne fono molto pià ficure, e di ytìli^ 
td quafi perpetua , come teSiificano Sepia , eTanger^ 
piaT^ importanti de'Tortughefi nella co§ià della 
Mauritania , che ridotte à forma di Cotome , fi fono 
mantenute francamente coirà C impeto , e lefon^ del 
SeriffOiC de*Barbari'^e Caler Colonia d*inglefit,tòdoUÌ 
ut da Odoardo ÌlhneU*anno della nofira Jàlute 1 5474 
è fiata t vltima Vias^, che quella gente habbia per^ 
àuto in terra ferma . ìip fi debbono però fare Colonie 
lungi dallo State tuO.perche m quel cafo , non efiendo 
dte facile il foccorrerle,effe,ò refiano preda de nemi 
ci; ò,atcommodandofi aU*Dccaftom’,& tempi, fi go^ 
uernanofenga ricetto della loro origine . Cefi fecero 
le tante Colonie fabricate da* Greci, e daFmci,qudfi 
per tuttofi pae/e bagriato dal mare Mediterraneo, il 
che cofiderandogitulitiofametei J^oriMni , conduJferQ 
pià Colonie in Italia, che in tutto H refio delilmperiq 
. loro-, e fuor d* Italia non ne codujfero fe non dopò il fe» 
centefimo anno dalla fondatione di e le prime 

furono Cartagine in xAfrica , e 'Harbona in Francia^ 
Vsyoglifl lafciar quel, che fcriue Tacitodei difordir 
ni nati nella dedutùone delle Colonie , MdUcatulb 
grandemente dhabitatori le Città di Taranto , e di 
TiSfone mandò collà i foldati Veterani , i 
quali , però poco aiuto recarono aUHnfrequenT^t 

‘ . efoli* * 
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efoUtudine di quei Imghuferche la più parte feneri 
tornò nelle prouincie » doue baueuano finito il tempo 
della toro militia. perche non effóndo vfi ne alle le^i 
di vngiulìo matrhnonio, ne al carico dell'educatione 
de* figliuoli i lafciauano le loro cafe fen^pofteritàt 
Queho male nafceua, pcbe non fi deduceuano , come 
anticamente le legioni intiere co* Tribuni, e co* Cen- 
turioni,e co* Soldati, ciafcuno nel fuo ordine iacciocbe 
con la concordia ; e carità fondaffino , e manteneffero 
la ^^ublicaMa huomini , che nò fi conofceuano / V- 
no l'altro, di diuerfe compagnie, fenT^ capo , efen^ 
mutua affettione, raccolte fubito in yn luogo, fàceua^ 
no piùprefionumero,cbe colonia* 

Pe’Prcfidij. * ‘ 

M Ji dopo che Tlmperio B^pmano,crefciuto ma^ 
tauigliofamente,fidifiefeper le tre parti del 
iòto/ndo,i i{ómam , non parendo lóropià dj^opofito, 
per làibntànaris^ de* luoghi,epèr la fiere^ de*po^ 
foliiCo* quali iénfinauano(cÌH erano da ima parte gli 
^,AUemaHi,edaltàltra iTarthi) le Cólonie; teneuano 
fu la riua del I{eno,e del Dantiio,e deU*£ufrate efier 
cHigreffìffiinhfi che tidti iprefitdij Romani arriuaua» 
eiOi fiotto iAùgufio C'efiare,aUa fiamma diXLllU. le^ 
giotd, che non jfkeeuano'tnanco di ducerne yenti mila 
fantiioitre la cauaìléria.y'i erano poi duearmate,vna 
delle quali in ^uenna ; Taltra in Mifieno, che 
fisnoreggìa^o tutto il mare Mediterraneo i perc^ 
quellddi l^èutmajiamqmjisù le moffe,per tutto ciò% 

che 
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pot^t occorrere mi rnarìonió^&ne^lr Mitri meni 
di Lemnte: quella di MìfenofopraSau4^uafia*ma^ 
ri d^Occidente. ma in quefia diJpoCitione^effercìti , e 
di prefidij cofi^rofihvi era quefioiiicùfiueniente, che 
i foldatii raccolti in vn luogo » facilmente y ò per arte 
de' Cap'itaniyò perfieres^ iwotfiammuttmaAitt&^ò 
grandiffimo pericolo dell* imperio « Gndeattuemù$t 
che gridando Imperatorepìàj^erehtinfièmeM^ 
no il lor Generale^ nefeguiuano nec^Jàriammte.crm 
deliffime guerre jJuili: perche non'èpqffìhilè 4 ch&yk 
grcjfo numero di foldatinmùUn vn t(urpo,fiiq lungo 
tempo fenica far remore > e fcngafolleiarft , ògìi rm 
eontragU altrhò tutti contraii Trendpeyefe i Capi^ 
tatù fonò fattiopyt defderoftdi cofenkouetCglU copi 
facile attaccar le prattiche,& accender il fuoco» 
me fiyìde nella, guerra Jànguiwfa dPudfrica^ perla 
qual cagione bifqgna>ò menarli contri oemic^òSiid^ 
derli in più luoghi ; perche la diuiftone difunifee le 
forz^jtyC toglie Vanimo^ lardlrea' fyldatiy e la facci-- 
td di follecitarlia'Capitaniy & alla gente di mdeaf- 
fmdipefche forfè il Turco{che itene 
pula cau^ in EuropayC pind*altretantihi/ifi^hon 
nebamai bauuto trduagUo^perdie Utieped^tt^ 
qnd p e ià: Onda n'auHune , che nopfi ritronaftdo rn/tt 
tnfieme tutti /e ponper far qualche impHrefà^On conq 
{cono IfUr/orSie: eper ciò non ftfoìletumoperfiereT^ 
Za^ nhpj^Moejferfacilrnente praticati^JoHecitaH 
da copie la refidenguyche ogniwo d{ lofvfiÒii'M ùr 
Smrrotò ypgliamo dtrepodere ,'<^^atolk 4 À^Pm 

Mi 
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^^t^àerde' frutti > e delle commoditd ,^he.nei 
eamiwMtien quieti . r > 

U « ■ V. . * . 

s' , ' . Del dcferurei confini. * 

A Lcuiri popoUtper difficoltare d^nemuiPentra 
tanti loiropaefe (imìtàdo in ciò la naturaiche 
ha dìitifo gPìmptrif., nò foto co* monti,e mariyC fiumi 
ma anco co* deferti immenfi ( come la Mauritanea. 
dalla Ghinea^ la 7{umidia dalla 7<(ubia ycla T^ubia 
dalP£gitto)defertanoi confini loroXoft faceuanoan^ 
ticamente i Sueui: coft fece» non fono molti anni, 
Tammae di Terfta, che»per tener lontano il Gran 

Turco dal fuo Stato » diede ilguafio tefidujfe'dfoli^ 
indine quaUro^ più giornate dipaefe no* confini. Ma 
quepìononpoffono far queiVrencipi,ehe hanno pic^ 

fiofljò non molto grandi dominij, 

• ‘ - ' •• 

Della Preuentione. 


N Ohil^momodo di tener Vinìmico lontano da 
cafa noftra » e di afficurarci da gli ajjalti juol» 
fi'èilpreuemrlo»portandogli laguerrain cafa, per,- 
cke,chi rode tn pericolo le cofe fue , lafcia facilmente 
quiete Paltrui.E queflo modo tennero i \omam in tut» 
fe le loro imprefe d*mportanga,eccettoche nella guer 
ra contrai Galli, e nella feconda guerraTunica-y te 
quali però non poterà mai finire , fmod tanto, che non 
fmffiortarono Varmi oltre Untare , & oltre le -Alpi, 
,Anmbék$ fonfigliand/o Untioco, circa Urna- 

neggio 
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9€ggìo della guerra centra ^^numi^ìSh fempret che 
non fi fareblfe co fai che fiejj'ebeneife non s*afialuuaf 
noi ]{pmatti in Italia, Onde io non so» perche £ 
tempi nofiri alcuni difcorr ano, fe fia meglio affettar H 
Turco d cafa nòfira, ò ajjdltarlo nella fua. Gli antichi 
non mifero mai quello in dubbio. Fùfemprq opinione 
di tutti igran Capiuni ,effer meglio fa(faìtare,che f€f 
fer agàltato.Terche VajjaUo , che noti ^totalmente té^ 
merario , conturba , e difordina il nemico s gli toglie 
parte dell’£Ktrate,e de* beni; fi vale delle vettouaglie, 
ò lo sfor^ d corromperle dì fua màno;.tira d fei mal 
contenti» e mal/odisfatti del fuo gouemo ,fe uince, 
guadagna ajfùsfe pcrde,rifica pocoi maffimè fei^.inf^ 
prefa fi fa lungi da cafa, Finalmente ì cafi della guett* 
ta» che fono infiniti » fattori [cono più prefio CafiàltOm 
tare» che l*affahatQ. ,Annibale% e Scipione (cheji 
pojfono chiamar lumi delVarte militare) fi recarono 
d vergogna il combatter Vvno cor^ra Hs^ani fuor 
dt Italia , e Vakro contjra Cartagine fi fuor d*,Africa: 
t*l T ureo ha guerreggiato cantra Chrifiiani» non con 
l^aj^ettarci d cafa[ua,ma col preuénire ipenfieriino^ 
che i difegni noHri. Onde» hauendoci ìi^altato horà in 
vniuogo»^ boxa in vn altro »/en7^ dar tempo d noi 
jtaJJàltar Uà, ciba tolto paefe infinifoJiddfi.d€t^e,qkr 
. uertire , che faffaUo richiede for^Maggiorfl, ò ttù 
meno yguali d quello di coluijche turTtftoi. affalfare^i 
maggioriyò pari fmhò di numeróso di valore di oc^ 
capone. e chirion fi fentetatogagliardo»deue.preuertir 
re col fortificare i puffi y& i luoghi hnportanth attorr 
jto iquali ilttemco perda* ùJffór^%ò il tmpo»o di^ 

tu. Mi COI»- 
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tùmmoditiitedi raccoglier le tMegefAUl ài condita 
rete foraÌìiere.Cfnne auuenne à ìdStaidoue efiendo-^ 
pi Turchi tìt^aWappugnatione di Santo Ermo, ci 
Piffero attorno tutto il mefe di Maggio s c w perderà* 
no il fiore de* foldatii & in tanto i nofirihebberotem* 
po di ynirfi,^ animo (Taffaltare i umici, 

Mafetunonhai forT^ dàpreuenire^ e da offènder 
V auuerfariotrefia il concitarli ad(^o qualche potente 
nemicoyche faccia quel che tu non puoLGenferico J(e 
dà Kandaliy efiendo Siato rotto da Bafilio Vatritio in 
vnterribil fatto {tarmi nauale ^temendo dipeggio, 
perfuafeàgli OSirogotti, a*Vifgotti di afialtat 
tlmperioS^semncccoft egliftafficurò,ì4a in quefto bi 
fogna gouemarfi di modo > che non fi peggiori > come 
émtenne d Luiotàco il Ai oro» che per afficurarp dagli 
^rgonefhfifece preda de* Francefi. 

•Dd mantener farttoni , t precidi» fra* ^ 

*. nemici » ‘ - 4 

' O - ■ ' j -■ % -V* m:”*. Jf 

^ Vtia tmk foetit di preuentione il valerfi delle 
Jp fattion%che fimo nàpaefi de* nemietyò de^rici* 
iùi^ inteUigeni^ co^Con^Ueri^e Sarorti^ e Capita^ 
ni, e gente ìTautoritd preffò ilVrencipe : accioehe , ò 
gU d^uadkto farmi coutra di noi , ^ le diuertino aU 
troueichrenddìfó mutili con la tente:ì^a delteffecu* 
tionisò aiutino noi con tauuifarci de* diffegni .per* 
cheantiueduupiaga affai mennuòce.Ma fe le prati- 
che faramò anco tanto gagliarde, Che diano loro fio* 
•foettoiifoileuamento, òtradtmemOfb tumulto, tanto 
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meglio fia'fC fi c^icurerà affatto il nofirOtfe fi metterà • 
in diflurbo il paefe de’ nemici • Qt^eflo modù^chedor 
Hir^imo noi tener co* nemici della Fede, ha tenuto 
lfabella,pretenduta I{eina d’Inghilterra, col Cat* 
tolico in Fiandra,e col ChriFlianiJfmo in Fraciatper^ 
che fomentando, à tutto fuopotfre, i cattiui humori, e 
l’herefia nate in quei paefi.& aiutandole, e col confi- 
gliOfC col denaro Jja tenuto il fuoco lungi da cafafua, 
e con Parte mede finta , prcfiando fauore in S colia à 
quei , ch’erano mal fodit fatti della Bucina Maria , ò 
male affetti yerfo la fatti one Frante fe,ò infetti d*here 
fiteìfi è non folamemeajficurata , ma qua fi infignorita 
diquell{ignOs Ma noacft confilium contea Do« 
minum # 

* 

Delle Leghe co* vicini. 

N e di picciolo momento fono le Leghe de f enfine 
contratte con le Cittdyò co* Vrencipi vicini al 
netnicoyò emuli delia fuagrande^^: perche la tema, 
e*l fofpettOychet collegati non fi vnifchino ,fa cH egli 
noti babbia ardire di muouerfi contra nijjim di loro» 
Tqel qual modo fi fono afficuratigU SuÌT^eri; perche 
fatto lega fra fe difenfiua» non è uifiuno , che habbia 
ardire di affaltare vn minimo loro villaggio} & i Ve 
netiani hanno goduto vna lunga pace, fotta Solimano 
]{e de*Turchi , fola perche quel Vrencipe conofceua^ 
thè s*egli li àffaluua , porgeria occafione a*'Prencipi 
CbriFiiatti,per lo' pericolo commune, dfunirfit con effo 
loro. E Loren't^ di Medici $ eontvapefando per via di 
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confederatiótù^potemathinaTUvMtc I$alia lungù ftm> 
pQ in pace* 

^ Ddl* Eloquenza^ 

Q yeSia vale afiat^mo anco per far, cbeH nenti-^ 
co defila daU'imprefa, Loren':^o de' Medici ri 
^trouandofi,per U guerra mojja da Si/lo Quar 
to,e da Ferrante hj di T^poli alla I{epuhlica Fioren 
tinajn grandijfmo trauàgUo , e pericolo , fi trasferì 
da Fiorern^ à F^apoli ; & abboccatoft col I{c , tant 9 
feppe ben dire, e con tanta efficacia , eh* egli il dillol- 
fe dalla lega,e*l riconciliò co' Fiorentini» Con la me^ 
defmaarte Galeag^ yifeonte fece ritornare indie^ 
tro Filippo di yalois, che con graffo effercito s*era au» 
uicinato à Milano • %AlfonJo <P»Aragona, offendo in 
guerra con frenato et »Angiò , per lepretenfioni,che 
Pyno,e l'altro haueua sà'l I{egno di T^poli , fu dalle 
genti di Filippo MariaVifconti,che dàua allora aitt^ 
toà frenato, fatto prigione à Gaeta, e menato d Mila" 
no,Q»ì fece egli con t eloquenza quel, che non haue» 
rebbe fatto forfè contarmi, perche dimoffranào à 
quel 'l^encipe, quanto f offe pericolofo allo Stato di 
MilanOiChei Franceftaequi^affero>il l{egno,ò diuen 
taffero potenti in Italia , il tirò dalla fua, e ne ottenne 
aiuto,efauor tale, che finalmente, yinto I{ptato, reftà 
padrone di "ì^poli, 

E anchora ifiromento atto per acquifiar forge à 
noi, e torle al nemico,il dimofirare d gli altri Trend’- 
pitche'lpeticolonofiro ècommuned loro, e che It^ 
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grande:^ dell* anuer fario farà pericolofa ad ejji» 
\ ' non meno che à noi. Di che fi vaifero affai i l{pmatti 
nella guerra Macedonica , per celngiunger feco in le- 
ga gli Etolii e nella Etolica , per vnir feco gli .A- 
chei : e neli UfiAtica, per collegar fi con diùèrfiTrea 
tipi iC popoli. 

• ^ 

Delle cofe , che fi hanno da firc dopò)Che*l . 


L £ fudette cofevaglionoprima,che*l nemcò fio: 
entrato negli stati tuoi\ma dopòtch*egli farà en 
tratoygioueranno alcune altre prouificni , delle quali 
ne habbiamo toccato alcune ne* libri antecedenti ydo^ 
ue fi e trattato > fe conuenga al Trencipe effercitare i 
fudditi fuoi neWarmiyò nò. & in conclufione giouerà 
tutto quello, che può^ò per arte, ò perforo^ difunirct 
ò debilitare i nemici . T^(pn voglio lafciar fatto /i- 
lentìo l*vfan':^ degli Arabi. Conciofia,ch*€ffi à que- 
llo fine molto frette le firade delle loro Ciftà.oue tra'* 
uagliano i nemici anco dopò , che vi fono entraci 
e combattendo per le contrade, e tirando fajji dal^ 
le fineiire , & da* tetti . Come fecero i Mamaluc- 
chi nel Cairo, In "Parigi , e in altre Città oUramorv* 
tane , tirano alcune catene attrauerfo delle contrade, 
cofa ottima, e per romper la furia, e per rattener 
Vmpetode*nemicu 


nemico (àrà entrato nel paefe. 
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3 . > od concai neoiico ogni commodltà • •' 

- ' di vcrtouaglic* \ 

G l QV u4. MUCO iijorglt ogm commodità di 

tOMgliey 0 col tagliare, e batter U Sìrade , co • 
me fecero i Turchi alle genti del I{e Ferdinando nel-- 
Vi^réfa djFjfeehtòi.òcol corrompere le ricolte , il 
che fecero diligentemente i Francefi nedl^entrata, che 
TJmperator Carlo fece in Tròuenga . Il Duca Cofmo 
"Uggendo» chèHjìiO Sfato è in tal maniera éhttodalh 
natura, clyenou'Nftpeffono conditr veuouagfey fc 
non dalla parte, che c^ma col Vapa,ft mantenne fem* 
pre i Vontefici amici e dalf altro cantoi accioché nif 
fimo w entrile, con diffegno di vaterfi delle vettoua- 
^glàe del paefi , ordinò, chefatto il raccolto de* granii 
Ogniuno conducete il fuo nelle piagge forti , ch*egli 
haueua prescrìtto ad ogni Contadotonde poi ne cauaf 
fe di mano in mano,<iuel tanto , clw li bifogpajfe ; «c- 
noebein •pn*mprouifo cafo di guerra , il nemico non 
potendo condurfecovettonaglie , e non ne trouando 
nelpaefe,refìi^efi;ng^altroyafamato. Tgpnifitordi 
propofitoH canftderarquìfeju bene, che ne* contadi 
delle Città fifahrichino iriUe,e palagi cofi a llagran-^ 
de come s*ìfaSenga dubio cotali edificif^fi conte reca 
no ornammo fmgolare alla pace; cofi in tepo diguer 
rafono dimolta coimnoditàcC nimici^ d*infinitotra\ 
Maglio à i cittadini.perchei nemici vi alloggiano agia 
tamente,e vififonificano,e i cittadini , per la paura, 
che lefabricbedi tanta f^efa non li fiano abrugiate, à- 
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ntuìnatty non guerreggiano mai con animo rifoluto» 
Ma p faluar cotali palagi, trattano tra lo firepito del 
Varme d'accordo e di compofttione, Cofi i Fiorentini 
per rifcuotere la mina di quelle tante loro fabriche 
hanno jpcjfe volte fatti accordi indignìffmi, E fepttre 
fi rifolueranno alla guerra, non fi può negare, che lo 
firepito delle ruine,egl’incevdif,el fumo de' loro deli- 
tio fi poderi non ifgomenti , e non faccia cader l'arme 
di mano a i padroni. Onde farebbe conueniente il limi 
tar quelle fabriche , perche le Città ne diuerebbona 
più oelle,e piu adorne, ò almeno i Cittadini piu ricchi 
e pili facoltofue i nemici non trouarebbono tante cqm 
modità d*aUogiamenti,ne tanti pegni degli animi de* 
padroni,e la limitatione fi potrebbe fare ò quanto aÙ 4 
lfefa,ò quanto alla grandeT^yOUe^^ apparato^ 

f . ■ . ' 

Della dineriìone.; 
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diuerfione diffcrifce dalla preuentione in 
fio, che la fireuentione fi fa prima, che*Lnemioo 
fia venuto ad affeltarci: la diuerfione s'vfa, doppiò 
dfegli ci ha/tj}altato,col portar la guerra in caja jfuOi 
acciocbe egli lafji la noHra ; come nella preuenùont 
fipotfa la' guerra in cafa del nemico,accmh'egli non 
la porti à notilgpbiUffima diuerfione fà quellaÀi 
^ocle^quando efiendo egli afiediato in Sìragofa firt^ 
tifiimamente da*Cartaginefi, e nò potendo mantaierfi 
pià,egli imbarcata parte àe'foldati , pafsò nell*.Afri- 
ca,e diede tanto da fare a* nemici,che furono sfor'ga» 
li à richiamar le genti, che hanettano in Sicilia, E nò 

meno 
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meno nòbile , & ardita fu queÙa di Bonifacio Cónte 
di Cor fica nelCanno della Salute DCCCXXlX,perche 
hauendo i Saraceni affalito la Sicilia,&iui mettendo 
ofjni cofa d ferro , fuoco, il fudetto Conte pafsò 

con una buona armata in africa , & affrontatoli ca* 
nemici , ne reiiò fempre vittoriqfo . onde i Saraceni, 
per ii pericolo delle cofe loro, furonosfors^ àia-- 
filar in pace la Sicilia. 


méil>,eidptfauioUrifcuctnfi^^^ 
nenie colminormale, che fi potrà: &mtalcafo fi. 
deue filmare vtile ogni accordo , e partito, che fi ot- 
tend cop denari. Co fi fi fono fpefie volte aiutati i 
Fiorentini , che,col pagar buone fomme (toro , fono 
yfcitidi gran trauagli j & i Genouefi con dicinoue 
milarducatifecerotornard dietro Veffercho di Bar»> 


/ ^0 yifconti s & i Fenetiani Tippo , Capitano del 

• Be Sigifmi^o, Onde Sigifmondo poi , col fargli 
bere oro lìfiue fatto, li diede la morte. M mede fi" ' 
mo modo i Venetiani fi fono fempre aiutati col Tur» 
co, prefentando il Fifir , donando largamente al" 

, ^ te perfine di conto preffb del gran Signore , e prefith- 

tando riccamente lui mdefme. 



, Dell accordatH co* hetnici* 
f fi tauuèrfarìo fard tanto pòfTente, che non 


* - 




Del 


t 


$ E S T 0. ’ i^T 

• « 

*Del mecccr(ì in proicttionc , e del dar fi 
ad altri . 

fe fi corre pericolo della libertà > non che 
dello Stato, cedendo, non fi deue recare à ver 
gogna il metter fi folto la protettione , ò anco [otto il 
Dominio d’altri; pur che quefii filano di tal potenza, 
che tipoJJ'a difendere. Co fi i Capouani fi mifero 
to i{^maKÌ , per liberarfi dalla crudeltà de’ Sanmti* 
1 Cenouefi fi fono mtfi , bora fatto i FrancefiJxH 
ra folto i Duchi di Milano, I Tifimi anco s’aiuta- 
ronopervnpeg^o, prima del patrocinio , epiùdtl 
libero Domìnio della ì{epublicaVenetiana, mapa^ 
co fauiamente, perche i protettori , per la lontanane 
de’ paefihe difficoltà de’paffi , non li poteuano ^fen^ 
molto maggior ffiefa , che vtilità difender da* Fiàren* 
tini , nemici loro, e nejfun Trencìpe perfeuererà mai, 
nella protettione di quello Stato , che gli è più di danr 
noichedvtile, \ 

.V 

Dello ftar fopra di fé , mentre che i vicini 
^ guerreggiano. 

per afficurar la pace, e la falute dello 
Stato tua , nifjuna cofa è più necejfaria , che^ 
fortificarti molto bene, mentre che i vicini 
tu<» Hanno in guerra . perche fuole per lo più 
éUiuenire , che con la pace, e conFatcordo di quei, 
ebe prima guerreggiauano tta loro , la tempefla della 
V V u guerra 


' % 
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guerra ft fcarhhi adojfo a* vicini , Doppo la pace tra 
Carlo II. i{e di 7{apolije Federico iiiragona parti- 
rono di Sicilia jC di Tuglia intorno d venti galere^par 
te Cataìaneyparte Italiane; thè haueuano prima fer- 
Étto i fuddetti I{€» Colìoro fattoft capo vn certo frate 
Ft^uggieroyCaualiere templare, fcorfero le marine del 
la Macedonia, e della Grecia, e fecero per tutto danni 
inauditi iper che accrefcendo fempre di gente, pr e jero 
ardimento di faccommettere 1*1 fole dell*^rcipelago% 
e di affollare le Città della terra ferma > e di far fi rie- • 
ehi della ruina d*infinite genti ; il che durò dodici an- 
nhfinalmente ammaliarono U Duca d*.Athene,/e ì*in 
fignorirono dì quello Stato . E Sìahilita la pace tra 
Inghilterra^ Franciaàl Conte d*uÌTmignacca,prega 
$0 da* Baroni Trance fh menòquindeci mila caualli, e, 
dieci mila fanti , auafp^i à quelle guerre , in Italia 
per ifcarUame il regno..Al medefimo modo , fatta la 
pace tra Filippo Maria, e F"enetianijcapi,che baue- 
uanoferuiti que^i'^ Trencipi ,volfero àgara tutti fo* 
pra lo Stato della Chiefa le armhdipoi hauendo depQr 
fte tarmi i Venetiani.e timperator Maffìmiliano,gli 
Spagnuoli, &i Guafeoni , che haueuano militato in 
quella guerra,pa{fdrono con Francefeo Maria nel- 
lo Stato <t Vwino , e ne trauagliarono in tal 
maniera Tapa leone, eh* egli per 



.^ifhrigarfene , sborsò de- 


nari infiniti. 


? . 
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lato dello €cfe,èon le 
li il Trenqpe^otràgouer 
nare quietamente i fmi^ 
poli ì ragioniamo bora di 
quelle , con le quali potrd 
anche ampliar eilfuo Sta- 
toiqueSU fono^en^q dub- 
bio, lefors^, iSfrumenti 
della Trudera^t e del F'a 
tglijarèbbe co fa lunga il voler dimoSirare 
minutamente tutte quelle cofe, che fi poffono chiamar 
hìTfr^ •DY£neiùe:ande io-mi Contentarò delle prm 

cipali, 
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cipalhche fonogentete'mQlta, e valorofa ; e denari, t 
yettouaglie i e monitioni , e eauaUi , & arme da offe- 
fa, e da d^efa^'Hè mi Stenderò in dimoflrare , tome 
fhahbinoà preparare, & d mettere mfiemelemo- 
mtiom,e le armi 5 perché' V ^rfenal di f^enetia pie- 
no d'ogni ordigno militare, e da tnare,e da terra, può 
feruire di jpeccbio ,ed{ libro ad ogni fauio Treneipe. 

nello jfatia (tmnnipio e mes^ , ò di poctrpià, 
cinto da alte mura ì è raccolta tanta quantità di tutte 
le materie , e di tutti gViJirumenti neceffarif per tutti 
i bifog^ii^éneceffità della guerra , e'naUale , f terre- 
Sire , che chi la vede , à pena crede à gli occhi fuoL 
Quf fitto amplifpmelfùlte fi cànferuano centinaia di 
gaìere,partegroffe,partefittili,fatte co inelplicabile 
waefiriaiefine fanno continoamente con fi buon* or- 
dine, che in m gioirlo fi yede alle volte cominciare, e 
fornire di tutto punto vna galera . ^iui fi vedono 
jimpliffime filepi^ioltre di artiglieria ttognjfirtet 
Mitre di picche, e di ffade,e d*archwugi; altre di corfa 
•letti,e morioni,erotelle'>fi ben fatte ,efi forbite , che 
. la vista JòU ò fifficiente à jpauentare i codardi, & ad 
eccitare alla gwrra gli animo fil %4ltroue vedrai 
grandiffime Sian:]^ piene Mitre diferro,e bron^, al- 
are di canape, a Ure di legname ,^ltroue poi fi purga, 
.e liquefi il ferro per far palle, chiodiMncore. ,Altro - 
' ue fi getta ilbron:(p x e fine forma l’artiglieria . »/</- 
troue fi ìauora il canape ,efi fanno cordaggi , e velè» 
a farte, *4ltroue il legnamele fi fabricapo, e remi, & 
• alberi,e tauole,e tutto ciò,cbe s’appartiene al meSUer 
:Bauale,h4'finalmente tubai vna idea dcllaprguiden* 

za 
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^(anecejjàridad vn Trencipe , che Wol ejjèr femprt, 
armato. Si che meritamente ^Ifonfo d**Aualos Mar-^ 
chefe del f^afio,hauendo vifiot e confiderato lagran^ 
deT^ye timportaw^ di un ftmil luogOydiJìe^Ch*egli 
bauerebbepiàpre^o voluto V^rfenal di Fenetia, 
che quattro buone Città di Lombardia, » 

Delle vettouaglie , e de caualli non mi accade dir 
altro di quel che fi è detto, qua fi dipajfaggio delCagri 
coltura.F{efiatto dunque due forti di forile , alle quali 
ftriducono t altre, la gente, e* l denaro.eJebene chi ha 
gente ha denari i nondimeno diciamo due parole di 
queLìa forte di for'ge , affinché pofSiamo più libera^', 
mente trattener fi nelf altra, \ 

Se conaenga al Prcncipc il teforeggiare • ^ 

V 

N O'^è cofa peggiore in vnVrencipe,ch^l far: 
profeffione d'accumular denari, fenT^ degno, 
fine, Trinutyperche cotale prò feffione , e foUecitudint 
impedifee tutte l* opere dtcaritàyC di beneficettga,on^ 
de n'auuiene neceffariamente, che fifehiantino Le.ra-. 
dici dell'amore de'fudditi verfo'l Trencipe , che in 
gran parte fono poLie nel bene, che da lui riceuono, 
,Appi^ochi ha quefio flimoloti far teforo , è r(H 
firetto d'aggrauare ifudditi piè dell' ordina 
rio, e del douere, i quali, ò non potendo tolera^ 
re le graue^tgtp inmoderate, defidiraranno muta^ 
tione di Stato , e di gouerno \ ò non volendo toU- 
farle, proromperanno in qualche fcandalo, ,4ggiun^ 
gii che quelli i i quali fi^nnoail'auaritia,.& al 

denaro» 
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denaro, fidahJoji inmoàeratamente delle rìecheT^^i 
e de' te fori , ^ejfe volte di^regiano tutte l'altre vie di 
buongouemo.Onde n*auuienetcf/effi perdono gli Sta- 
ti,e che i tefori loro vanno in mano de' nemici , come 
àmtenné à Sardanapalo , che lafciò qmranta miUioni 
di feudi d quei, che V ammantarono ,&à Dario yche 
ne lafciò ottanta miUioni ài grande jileffandro j cbel 
^ yinfe , e cacciò di Stato, & d Verfeo, che lafciò anc9^ 
egli if noi d quei, che'lpriuarono del I{egno. Ma che 
generofopenfiero, che honorato difegno può hauer vn 
Trencife, che fi è dato totalmente alTarte deU'auari* 
tiaiDicolo Tiberio Cefaret dicalo (pernon riandar 
tanto oltre) xAlfonfo Secondo % dt 7qapoli,cheda^ 
ua ifuoi porci afudditi per ingrajfarlUe fe moriuano, 
glie U focéna pagare:comprauà tutto Polio ^Vaglia, 
e*l f armento in herba, e’I riuendeua al piò alto prem^ 
— 7^ ch'égli poeenayCondÌHÌetOy che nijfun altro ne pé- 
tefie vendere fm ch'egli haueffe venduto tutto ilfuo: 
ma che diremo del vendere gli vfficij,&i MagifiratH 
può ^fér coja,Qpik indegna d'vn Vrencipe,ò più efftn 
tiofta'fudditiì Singordigia decoro induce i Vrencin 
pi ad ogni fceleràngcCf tUst mdignitd ; e toglie loro di 
mano fiHrumàtto della virtù, e la materia della glo 
rim& auuien pòi, per Vcrdinario,che i teforrmale ac 
quiHati, pano malìffmo dijpeufaù da' lorofnccegoru 
, Datddvtò ogni debita cura per metter infternevna 
gran copia d'oro,e d argento^che fm la maggiore , che 
mai fta fiata meffa inpeme da f{e;perche arrìuo à cè- 
$0 venti miUioni di feudi : cpn tutto ciò Salomone fuo 
jpgUuola^emuubquel ch'egli nedlafqbrica^ 

* Tem^ 
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Tempio) la maneggiò tanto prodigMiente in fabri^ *' 
che di palagi nella Città, e nel cor^adOi e da efiate , e 
da inuernojingiardiniy & in pefchiere Jitperbiffimeiin • 

moltitudine di cauolliiC di carrettcydi cantaride di can 
tatriciyin popa t& in delitie d*ogni forte\ehe nò bafian 
dogli il teforo lafciatoli dal padre, aggrauò i fuoi po • 
poli hi modo > che non potendo comportare gPinfiniti 
carichi , Ji ribellarono in gran parte dal fuo figliuolo, 
bor che faranno i te fori ingiuìiamente accumulati^ ò 
che frutto fe ne può jperare ^ Tiberio mife infteme in 
molti anni con ogni forte di efiorfione > e (CingiuHitia ^ 
fejfantafettemilUoni di feudi, che Caligola fuo fuccef^ 
fore ffiregò tutti in vn*annos e co fi auuerrà per for(U-^ 
nario,perchevn Trencipe,majfime giouane,cbe five 
de yngran teforo nelle mani , monta communementc 
in penfieri flram,& in capricci, che non hanno fine; 
e^fidandofi de* fuoi tefori, imprende opere maggiori 
delle fuefor^^. odia la pace, diffre:;^ Vamicitia di 
THciniientra ingUerre,ne neceffariejae rtUì,an7^ be* 
ne fpeffopemitiqfe à lui,& a*fuoi,Ter la qual cagio^ 
ne Dio non vùole,chil ^ babbia argenti, & turi im 
«Ben(à pondera. . « 




Ch*>egii è necel&rìo, che*l Prencipe ludv 

bia teforo. v- 

E ^lpndimtno egli è neceffario, e per vfo della pa» 
ce, epernecejfuà della guerra, chilTrencìpe 
babbia fernpre in pronto buona fomma di denàri con- 
tanti i perche f attuare àntettermfiiineiUettarè 

7^ necef- 
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necejiariù ne* hi^nhmaffime della guerràtè cojà dif-\* | 

ficile»e pericolofa,DifficUeiperche lo Sirepho delVar- ' 

mi (facendo cejfare lemercatantie,&i tra fichi, la col - 
tura de* campi % eia ricolta de* frutti ) fa neceJJ'aria- ^ 
mente ancor cejfare i datij,e legabelle ordinarie: pe^ i 
ricolofa,perchei popoli danneggiathe mal conci dal-‘ 
la licenza, e crudeltà dt^ Soldati, amici,e nemici,e da* ' ' 

mali della guerra Je faranno,oltre di do , anco traua » . ! 

gliati,e taglieggiati dal Trencipe, faranno del rumo^ .. 
re. per ciò bifogna bauer denari apparecchiati per /#- 
' mili necejfità,co* quali fi tenga il nemico lontano,e fi . 
godano fenga diflurbo,& i frutti dt^terreni,egli emo i, 
lumenti loro . perche in vna occafione di guerra , che 
ci venga addojfo^l fi potrà , e raccoglier denari , e ; 
metter mano alVarme . delle quali due cofe io non sò. ] 

quale habbia in fe ma^ior difficoltà*. Bifogna dun- , : 

que, che*l denaro fia apparecchiato , accioche non, 
s* habbia da far altro, che la gente\altrimente, mentre . 
che fi confulterà delle maniere del far denari,la cele»; 
ritàde* nemici, ò*ldifiurbo della guerra ci torrà il: Ì 

modo difare,&" i denari, e la gente , .4 quefio effetto . jl 

%AuguHo infatui ^erario militare,V i perpetuo (dice , I 

Suetomo) ac fìoe ciifHculrate fumpcus ad cuendos ) 
milicessprolèquendofque ruppeteret,eerarium mi- ‘ | 

Iitarecum vcàigalibusnouisinfticuk. llTurcoè 
di marauigliofa prefie^ nelTimprefe fue ; perche f 
neWapparecchìo tPeffie mette mano al teforo,& a* de» J 

nari contantiyCh*egli bàie con quefio affolda la gente, ^ 
apparecchia l*arme,e fa ogni altra prouifione per t 

Vimprefeic poi fi rimborfa de* denari ffiefi con le taf- ^ 

fi» 


fct eh* egli fa, fopra i fuoi popoli Ma chi non ha dena^^ 
ri apparecchiati, mentre penfa e delibera de* modi di 
fame prouiftone^perde ordinariamente il tempo atto 
alle facendo, e jpeffevolte l*occaftone della vittoria, 

E la pia vfata via di proueder denari, fi è quella , con 
la quale firouinano i B^,& i cioè il pigliarne 
ad intere[fe-,e per pagar gPinteteffi s*impegnano Ven- 
trate ordinar ie^onde bifogna poi trouarne delle firaor 
dinarie,chediuentano communemente crcfinarieXofi 
rimediando ad un male con vn maggior male,fi cade 
da vn difordine in vn* altro i e finalmente fi rouina,efi 
perde lo Stato, 

^onejjendc dunque jpediente il far prof efpone di 
, teforeggiare, & efiendo necejj'ario bauer qualche te^ 
forotchefihà dafare^ Za virtù confifie nel rociro . fi 
debbono dunque metter infieme denari ^feno^ farne 
profeffione, fiche fi fard in due maniere , col far viue 
tutte Ventrate del fuo Stato , e cólaiìenerfidalle^efe 
fouercbie,e dal dare impertinentemente, > 

■ ... . é 

DeirEntrate* -''f-. 

» ^ 

' . . ' . ^ 

L * Entrate dì vn Trencipefono di due farti, ordirut 

rie, e Sìraordinarie, Si cauano da i frutti de* fon 
di,ò dagli effetti delVinduliria Iwmana. Dalla tetra fi 
cauano in due maniere; perche alcuni fondifqt^n^ 
mediatamente del ^encipe , altri 4e* fudditi » Dèi 
Trencipe fono iterrem patrimoniali 'ie quei f che non 
hanno altro padrone , alla coltura de* quali egli deuc^ 
non altramente attendere,che vn buon padre difamU 
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ffia,e cauarne tutto ciò , che la qualità loro camper- 
ta, perche alcuni fono buoni performentit altri per 
pafcoliiaUrifomminifirano legnataltri altre cofe» co 
tne i laghi,gli fiagnh i fiumi. Dipià , de* frutti della 
terra,alcuni nafcono entro effa terra,alcunifopra.en* 
tro terra najcono i metalli, e le miniere d*oro d*argen- 
to,di SìagnOidiferroyd* argento viuo, di folfo, di alu- 
me, di fales& oltre di ciò le gioie, e le pietre pretiofe, 
& i marmi et infinite forti, fopra terra vengono le fel- 
uefi fieniyi grani fi legumi,& ibefiiami,e grojfi, e mi'- 
nutt,e domeiiiài,e faluatici. e Cvtilità delt acque fono 
dipià forti ; perche > e generano cofe animate per fa^ 
flegno della vita humana,quali fono i pefcitc le oHra - 
ghe t e cofe tali ; & inanimate,quali fono i coraUi,e le 
perù; e di natura incerta , quali fono le jpunghe , che 
^riflotele mette come me^ne tra le cofe animate » e 
VinanivMte. Mahometto Secondo, hauendo acquaia- 
to paefe affai,vi mandò Colonie di Jchiaui, a* quali af- 
fegnauaqifindeci giornate di terreno per vno , e due 
bufali,e la femettga per lo primo anno , & in capo di 
dodici anni , volle la metà di frutti , eia fettima del- 
Valtra metà negli anni feguenti : coft coHituì vna 
buona rendita perpetua. Da* fondi, che fono imme- 
diatamente de^ fuddki, caua il Vreucipe denari con le 
tajfe, e con timpofitioni , che bifogni della B,epu- 

buca fono lecitK egiufli ; perche ogni ragion vuole, 
ohe i beni particolari feruano al benpublico ,feng^l 
quale ^ non fi potrebbono mantenere. Ma fimili taf- 
fi non debbono efierperfonalijna reali,cioè non sà le 
ieHcdnnsàibenii altramente tutto il cftrìco delieta- 
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lite caderà [opra de* pouerhcome auuiene ordimmo 
mente iperche la nobiltà fi fcarica /apra la plebe, e le 
Città grafie /oprai Contadi. Ma inprocefio ditempo 
auuiene, che non potendo ipoueri /apportar tanto pe- 
fo,yi cadono /otto > e bifogna aÙafine , che la nobiltà 
guerreggi à /ite fiefe,e le Città paghino fufiidij grojfif- 
fimi. 1» Brattato Ipefo delle tagliere graue^ era 
/opra i ricchi. Ma i beni de' fudditi fono certUò incer- 
tiichiamogli fiabili certifi mobili incertiT^n fi deb- 
bono granare fe non gli fiabili ; e Vhauer voluto gra- 
ttar i mobili, alterò tutta Fiandra cantra il Duca 
d'Ulba. e fepuretu vuoi, in cafo d'eflrtma necefiità, 
taglieggiare anco i mobili,non rrii dijpiace quel, che fi 
vfa in alcune Città d*.AUemagna,(U rimetter fi alla cà 
fcien?^,& al giuramento delle perfone. Quanto àgli 
^etti deltinMlria , col qual nome io abbraccio ogni 
firte di trafico , e di mercatantia s quesli fi granano» 
ò nell* entrata ,o nelP vfcita , e non è forte alcuna 
dtentratapiù leggitima,e giufia.perche egli è cofa ra- 
gioneuole,che chi guadagna su*l noflro , e del noHro» 
ee ne dia qualche emolumento . Ma perche quei, che 
traficanotòfono'nofiri fudditi,ò foraflieri , è cofa ho- 
nefia,che i foraflieri paghino qualche cofa dipiit,che 
i fudditi,il cbeofièrua anco il Turco.perche delle mer 
catantie,che(rcauano d*.^l€fiandria,gli firanieripa* 
paio dieci per cento,& i fudditi cinque:ln Inghilter- 
ra I foraflieri pagano il quadruplo di quel che i pae- 
JàtùJE perche lériccbettgtf corrono là,doueabbÒdano 
pià le cefe necefiarie aWvfo della vita comune , deue 
il Trecipe impiegare opti éligeo^ , f ecqitdr ifuoi al 

3^ i ^«/ra 
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Cidto della terrai & aireJiercitio ddVani drogai for- 
te ;di che parliamo pià diffufamente al fuo luogo - 

Degli impréftiu. 

M *>iffe Ventrate non fupplifeonotV hifogni, por 
trà il Vrencipe pigliar inprejlitoda'fudditi 
pecuniofhòad interejfey(il che però non fideue fare, 
fe non in cafteShemi; perche gVintereffi fono la roui-^ 
na degli Stati) òfen^a intereffe: il che non farà diffi- 
cile à praticare yfe l Vrencipe manterrà la fuaparo- 
laiCpagherà i debiiia*fuoi tempi, fenT^ flratiode* 
creditori, I I{pmani nella feconda guerraVunica man 
tennero Vejfercitodi Spagna , epoiancà^ tarmata na- 
naie co* d^ri tolti in premito da^priuati, ^Arrigo 
IL I{e di Francia ,yolertdo rimetter Veffercito fia- 
'tù rotto da gf Imperiali à San Qluintino ,fece con- 
gregare i tre Stati del fuo Fonate per bocca di Carlo 
Cardinale di Lorena, domandò loro , che li trouajfero 
mille perfoneperStatOiChegVhnpreflaJfero mille fcu^ 
diperimo^fetr^interejje, il che bauendo facilmente 
ottenutotmife inftemé tre miìlioni £oro, co* quali rino 
uòlaguevrayefeceacquijii importantiCofifenT^ op- 
primere il popolo, ch*eragià flraccoperlecontribu- 
' tieni pajfate , trouò modo di farglorhfiffime imprefè, 
Haueuaegli primaprouato , che col pigliar denari aé 
intereffe, non figuadagnaaltro, che la rotdnadelTen- 
trote , e la perdita del credito . & in vero egli lafciò 
tanti debiti, che la Corona di Francia fe ne rifènte an- 
coraadeffo. 

v< Del 


vv ' ^ Del foccorfo della Chtefa . 

As * 

I Beni détta Chiejà debbono ejfere come ancore di 
rijpettòyaUe auali non fi comàene metter mano, ne 
fen:(a facoltà del Sommo Tontefice, ne fen^ necejji- 
tà delia I{€pubUca. perche ^autorità delVapa giu- 
Hifica il Trencipeprejfo à Dlo,e la neceffitàil giufti- 
fica anco preffo al popoloi e fe vi manca £ vna , ò taU 
tra,egii è cofa quafi impqffibile,che ne riefca bene, di 
*che io potrei addurre molti effempi\ ma li lafcio adie^ 
"irò per non offènder niffkno .T^n voglio però lafcidr 
di dire , che*l l{e Manuel di Vortogallo fu Vrencipe . 
^felicifiimonelTimprefed^^Afirica , e dell* India s per- 
che neWvna , e nell'altra egli fece acquisii incrediln- 
blìtrefceua (fi può dire) Coro, e V argento tra le 
Jpefe.Li venne poi voglia,àf ugge filone <Calcuni,di ca 
uar buona fomma di denari dallo Stato Ecclejtafiico, 
e n* ottenne facoltà da “Papa Leone, la qual cofa , iute- 
faft in Vortogallo, cagionò infinite mormorationi . Si 
che'l I{e,non hauendo necefiità , tveggendo tanta al- 
teratione drammi, fi contentò di céder la gratta òttenu 
■ta al Clero:che,ptrmoHrarfi amoreuolejifece dona- 
itiuo di cento cinquantamila fcudiUon tutto dò, dal- 
Chorain pol le fueimprefe, e ia riptaatione andarono 
continodmente deèlinando. ^ ' * 

- Hoir l'aiuto fi ha dalla Chiefa in due mamerél per- 
che 9 ò fi vende parte degli fiabili , ò fi tira parte de* 
•fruttiM vendere gli Sìabili (come fi è fattopiit d vna 
voltaift fronda ) ivn dar fi dell’aecetta nelle gambe, 

^ &VH 
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tt vn tagUarp i neruioUre che la concejjìone del Va 
pa fi efiequifie tanto male» che fi aliena il doppio di 
- quel che porta la Bolla;epare, che fi faccia facrificio 

^ / à Dio , col diminuire Pennate della Chiefa. Il valer fi 

ttvnaparted^fruttiècofa»eperlopiutoleyabile al 
» Clero;e jpeffe volte neceffaria alla I{epublicaM che fi 

è villo nell'v.ltime guerre di Francia , nelle quali il 
Clero ha in gran parte fofienuto la fpept con piu di 
fftilli oni di feudi , contribuiti al I{e, & in Jf^q- 
gnaftl cui C lero ha pagato per più anni feffanta gaUr 
re armate»e sborfato denari per più del doppio. Ma h 
confefib di non hauer ancora vÙlo , ne letto » che con 
quefiifuffidij hauuti dalla Chiefa fi fia fatta mai coja 
dirileuo.^ ,Atn^pare » chePimprefe » fatte eo* denari 
della Chiejàffianofempre andare declinando.Q fepu^ 
re fi è alle volte vinto » nonfitèperò mai colto frutin 
della vittoria, 

Dell’entrateftraordiitatie; ^ 

H *Abbiamq parlato dWf entrate ordinarie » oltre 
le quali i*Prencipt hanno alcune altre vtilità 
‘ ^^^^^tnarie»parte da* popoli loro» parte dagli Sira^ 
meri. Da* pop^i hanno le caducità » le confifeationi, 

tf condanne, idonatiui,Daglifiramerih(umoitri^* 

we penfìoni»le bonorange^ finùli altre cofe;le qua» 
M tutte fi debbono fi^dere,& hnpiegare»come fi è det» 

^ io delP entrate ordinarie:chi gouemtrà à quéflo mo^ 

do Ventrate fue» n*auangarà neceffariamente qualche 
f^»cbefideuemetterneluforo^erleneeeffità, 

^ ^ Dtl. 
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Deii'aftenerfi dalle (pefeimpertincmbcdel 
dar vanamente. 

S tese impertinenti fono quelle , che non harmù 
fine appartenente al ben publicosnon recano rth 
litàinon ficurex^ allo Stato » nongrande^s^.non ri^ 
putatione al I{e. E quelle fono infinite; perche la w* 
nità non'ha termine. E perche habbiamo di ciò parla» 

■ to altroue , paffaremo oltre .Ma non è cofa piò necef» 
faria,che’l regolamento de’ doniti quali non fi debbo» 
no fare fenonà getai di merito , e con moderationei 
perche fe fi fanno fen^^ merito precedente, fi fdegna» 
no quel, ciré meritano ; il che ha mofio fojj'opra qual» 
ohe regno della ChriSlianità, e fenon s’vfa moderatio 
ne , fi ficca prefio il fonte della benificen:^ • Onde il 
•Trecipepafia,fiejfi volte, dalla prò fu fione alla efior» 
,pone.AìznMm(diceua r/^erio) (ì ambi tione ex hau ^ 
ìèrìmusjper federa rcplcdum erit.T^owe/n quat» 
lordici anni , ch’egli regnò fece doni per cinquanta 
tnillioni di feudi . Galba fuo fucceJforefecevn’edittOM 
per lo quale riuoeò tutti i dom fatti da lui,non lafiiom 
doàquei,chegli haueuano rìceuuti,fi non laéecima 
parte. eTqerone hauendo dato tanta fomma d*oro,e 
d’argetttoie mancando materia alla fua prodigalitàji 
iroltò à gli afiaffinamenti , e*l mede fimo fece Caligo- 
la. Tanto è pouer 'o chi butta quel$che hà^quanto quel 
ebenonhà. • ^ 


\ 
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Che nel teforeggiare non fi deue proceder 
in infinito • 

• ' 

S E ogni anione humana ha yn fineprefijfo , 

foreggiarenon può proceder in infinito, ma fi ì 
deue confare con Caltre for^ dello Hato^ altrimenti 
Veccejfo , fi come ha del mofiruofo , perche li manca 
la proportione con gli altri membri t co fi haueanco 
• deli'inhabileiedeWimpeYtinente \ eferuiràfempfe ' 3 

prima di efea^ e poi di, preda a* nemici. Hor il fine , 
delle for^e di yn Vrencipe fi è la conferuatione , ò ' 

Vampliat 'me dello stato . sUonferua con la difefa: 
fi amplia con l’offefa . ma ne per difendere ne per of- 
fendere ti bifogna teforo infinito, ma tale, che habbia 
conformità con Valtrotuopotere. TSfpnper difende^ 
re,perchelagroj]€7:^a, e ia lunghegg^ della guerra, 
che non ti efaurirà Verario ,fe Valtre forge tue non fi 
confaranno col teforo, ti confumerà la gente, e il 
paefe,Verfeo I{edi Macedonia, Sardanapalo de gli 
iAffiri,Darióde* Terfu rouinarono con gli erari pieni, 

Tolomeq BS^di Cipro haueua fette millioni nel fuo te- 
foro rfluadoàfiattedo hauuto nuoua,che i Bpmanigli ha 
Hcuanoperciò cofifcato il^gno,dìff>erato di poterfi 
difenderei perche a i denari no corrijpondeua il rejlo) 
ammag^ fe deffo.Tompeio fiejfóìnella guerra rnojfa^ 
da Cefare alla B^ublica,lafciò Verario pieno a i fuoi 
vernici d finalmente io non trouo ejjempio notaJbil e di 
Boto perduto , per che li ftano mancati i denari , ma 
ben ferclìe la prudenga, e il valor de* Capitani, la 
^ moltìr ' 
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moltitudine , e la difcìplinadhm faldato , laquan^ 
tità delle monìtioni , e delle vettouaglie , el*altre 
fors^ terre/lre , e maritime non fono Siate pari al cu- 
mulo deWoro . eauuiene ordinariamente , che chi 
accumula tefori , trafcura, per fuggir la j^fa,ogni 
altro meTp di mantenerli in grande ?^ , e in riputa- 
' trone; non paga i faldati , non intertiene gli huomi • 
ni di conto i edivaloreinonrinuoua le monìtioni ^ 
non racconcia le mura delle forteg^e rouinofe , non 
ricaua le fojfe » non fabrica legni da guerra . Tutti 
i fuoi penfteri finalmentCi abbandonando l’altre co~ 
feiftrifoluono nel far denari, ma che feruir arino i 
tefori di Crefo, ò di Mida d vn ' Trencipe , che » of- 
fendo ajfaltato fermare , non ha nel fuo fiato yò de’ 
fuoi adherenti , legname per far galere , e nauti 
non artefici , nonmarinari ^non vogatori à non fer- 
ramenti » non altre cofe necejfarie^ e per terra non 
ha copia di caualli, non di artegliarie « non Capitani» 
non foldati da opporre a i nemici in campagna : non 
yettouaglie » non monitioni > non genti à bafian's^a per 
prouedere le Città , e le forteo^e ? Il denaro fi dice 
neruo della guerra» perche vnifce leforo^ »ele muo- 
ne oue bifogna .ma fe tu non hai foro^ 4 che feruiri 
//. eglit Tanto è pouero colui, che non bada fpendere» 
come colui , c^ non ha roba da comprare . ma fe non 
fi ricerca teforo infirùtoper la difefa, egli è molto me^ 
nonecejfario per Coffefa, eperVacqiàfioieWakruì, 
Tercbe vna imprefa , nella quale tu babbi à jpendere 
ftKKptnifuradeltuo »nonèmprefadà acquiSltt»ma 
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di danno i e di perdita. Conciofiache debbono effert . 
ftimate imprefepa^e tutte quelle , che non fono atte 
d mantenere , e à fofientare fe sleffe . onde fi legge» 
che i Cartagine fi la fciaronot perciò» alcune imprefe» 
an"^ acqdtfiigià fatti . e i Bimani, hauendo nella fe- . 
conida guerra Tunica perduto in diuerfi naufragij pik 
di fettecento t^ajfelligrofficonvngrandifiimo nume- 
ro di gente» abbandonarono il mare» piu per neccffità, 
che per virtù * Molto maggio/r prudenza moftrarono 
i Chinefi : perche , quantunque effi fignoreggiajjino 
tutte qua fi Vifole dell’Oceano Eoo» e la più parte del- 
l'India» nondimeno» vedendo » che vna imprefa tale » . 
li confumaua infinite ricche:^ » armate » genti » fo- 
fian^ ,fi rifolfero di lafciarla » e di ritirarfi nel loro 
paefe» facendo vna legge» per la quale fi prohibiua il 
nauigare in queipaefi» e*l far guerra offenfitua . Dun- 
que non effondo necefjario ne per la difefa del tuo lia- 
to, ne per tacquiflo delCaltrui » teforo immenfo» egli 
fa di mefiieridi Imitarlo con la proporzione deWal- 
tre tue for^, come Ì dirà alcuno . Egli è cofa diffida 
le» e dipocogiuditio il dirne precifamente la quanti 
tà» e la fomma , che non conmene pafftre à chi tefo-, 
reggia . perche ciò dipende dalle circoftano^ degli 
Siati particolari, aperti , ò ferrati » con molti, ò 
con pochi pari , abbondanti , ò Sierili , di molto tràf- 
fico , conte la Fiandra , ò di poco , come è la Tolonia^ 
in confini de* nemici potenti, ò di Trencipi qua fi parU 
Ma fe alcuno mi Siringe pure 4 dar qualche regoli 
fopra di ciò» io direi» che Sacctmdare non dìfconr 
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ulenefino i tanto , che U mercantia , e*l traffico farà 
il fuo corpo ordinario , "Perche fino d quel termine fi 
può mettere da parte qualche cofa per li bifo^ni futu- 
ri > fenT^ danno de* fudditi . Ma chi tira tanto » che 
toglie il modo di trafficare a i mercanth e di esercita- 
re il loro mefliero à gli artigiani , e di communicar 
fcambieuolmente queU che la terra produce * ò l*indu- ^ 
Siria de gli huomini partorijce ,quefii mette la celta 
alle radici del fuo Sialo . perche Pindebolifce di tal 
maniera^ che lo rende impotente al fuo feruitio . Con» 
ciofiacbe, fi come lo Siomaco, che non digerifce il ci- 
bo, e no'l diSìribuifce , non folamente è cagione della 
eftenuatione, e corruttione de gli altri membri, ma di 
fe Sieffo ancora , cofi il Prencipe, che diuora, e tira à 
fe le facoltà de* fudditi , fenT^finaltirle proportiona» 
tornente, e compartirle d chi bifogna, non prima con- 
fumay e rouina i Fanali, che fe fteffio . Ma per papere 
pià fottilmente quel, che fi può mettere da banda fen» 
danno notabile de* popoli , bifogna che* l Vrencipe 
fappiamimaamente la fomma del denaro, cheefce 
dalfuQ Siato per le mercantie , che v* entrano, e queU 
la che ri nafce, ò ri entra per le robe, chefetfefirag- 
gono ; ejar sì, che Quello , che fi mette da banda non 
fia mai maggiore di quello , in che Centrata auans^ 
Frfcìta • Ma doue Ventrata è minor, che l*rfcita,non 
eonuiene , che*l Vrencipe faccia conto di far teforo, 
perche no*l potrà fare, e co*l tentar di farlo , rouine- 
f ai fuo fiato, meglio fard d impiegare ogni diligen - 
in renderei fuoi fudditi induSiriofi, cofi nelVagri- 
€oltura,come neWarte , e ne* traffichi , di che habbia- 
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PIO parlato altroue . Si tiene che il Bs della Cina' 
babbia pià di cento milUoni d'oro di entrata, il che fe 
bene pare incredibile ad alcunOiio lofiimo verifiimo, 
foppofio che fia vero quel , che fi fcriue della gran^ 
de'^C^ delC imperio, della fertilità del paefc, della 
ricche^a delle minereydell' innumerabile moltitudi* 
ne de gli artegiani, e de* mercanti : della commodità 
delle Sìrade lafiricate per tutto* l » dell’oppor^ 

tunità de* fiumi nauigahili » del numero ,grande^7^, 
frequenT^ delle Città . della fottiglie^ de gl'inge- 
gni, dell'indusiria de i popoli , che non lafciano per- 
dere vn palmo di terra ^ ne perire vn* oncia dimate - . 
ria , per vile , che ella fi fia , alla quale efii non dianp 
qualche forma artificiale, fino àfare(come fcriue Gio 
uanni di Barros ) & altri , andare le carrette à vela, 
,^1 che fi aggiunge la fpefa ineSiimabile del I{e» 
che, fupponendo, che nella Cina fiano in tutto mille 
miUioni di feudi, e che ve rientrino ogni anno trenta, 
ò quaranta per le mercantie , che fi cauano fuora , e 
per quel che fi caua dalle minere , fenga vfeime draj 
ma d'oro, è ^argento, non è gran cofa , che*l I{e hab- 
biaognì anno cento millioni d* entrata , pur che ne, 
fpenda.ogni anno fettunta, ò piu. per che fi come Vac^ 
qua tanto monta, quanto cala, cofi è cofa facile, che*l 
Trencipe,che [pende affai tiri à [e, perche tira di quel 
lo, che [pende . Cofa impoffibile è, che da vno Siato, 
ehenonriceuedi fuora molto, fi caui lungo tempo 
fen'ga {pendere affai a "Perche mettiamo cafo , che in. 
vno Siato fimile fiano dieci millionidi fcudi,eche*l 
rTrencipcn*lxMiavno(U entrata, e non ^enda piU 
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di ctnto mila fcudi,quiui auerrd che in dodici > h poca 
più anni ifudditi remeranno affatto priui d*ogni cofa, 
fetiT^ che*l Vrencipe pcffa piu non dirò to far li, ma ne 
anco feorticarlù 

Oellagcnte. ^ ^ 

V Eniamo bora alle vere for^,che eonfUlono nel 
la gente-yperche à qutfla ogni altra forT^ fi rì^ 
iuce:e chi abbonda ^huomini, di tutte quelle cofe an* 
co abbonda, alle quali V ingegno, e Vindufiria delThuo 
mo s*eftende ; come apparirà nel progreffo diqueHo 
nofiro difcorfo,Onde d*bora innanzi noi vferemo indi 
/Untamente del nome , bora di gente , bora difots^, 
Mor nella gente due forti di forsfe fi confiderano ^la 
moltitHdine,e*l valom* 


I 

Della raoldc^dtne delle genti • 

P Bjnta egli è neceffario fhauer gente affai, concio^ 
fiache(come diceua Seruio Tullo)ad yna Città » 
che a ff ira ad imprefe grandi , niffuna cofk è di mag^ 
gior bifognoyche la numerofa moltitudine de* Cittadi» 
ni,de* quali effa pofia confidentemente preualerfinelle 
fattioni mìlitariiperche ipochi,ò per furia S pefle, ò 
per qualche difdetta, fono facilmente rouinati. Come, 
auuenne àgli Spartani,che rotti vna yoita da*Tebani 
àLeutra per la morte di mille fettecento Cittadina 
perderono il Trincipato della Grecia, & i Tebani , e 
gli ^tbeniefit, vinti inima battaglia dal ^Filipp&f 
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roumarono affatto.*Air incontro i I{pmam foggioi^aro 
no il mondo col valore sì, ma non meno con la molti'- 
tudine infinita della gente .perche ejji erano tanti, che 
in vn medefmo tempo manteneuano la guerra in mot 
ti luoghi,e molto lontani tra feinelTltalia,nella Col* 
lia,nella Spagna,nella Sardegna, nella Sicilia > nella 
Macedonia', enonftperdeuanodanhnopervna, ne 
per più rotte,ans^ cref cenano con le firagi de gli ejfer 
€Ìti,& moltiplicauano con le rouine.Onde Cinea chia 
tnàua {{orna vna Idra Lemea;eH B^eThrro , hauendo 
vinto in vna grofia battaglia i I{pmani , e veggend^ 
Quelli bauer rifatto fubito vn nnouo e pofjente efjer ci- 
to, fi fgomentò di tal maniera , che dijperato di poterli 
vinche con Parme, fi mife à trattar di paterna indar 
no. La moltitudine diede fnrr^ controuerfia d ^pma 
la vittoria contra Cartaginefi; perche il numero de* 
morti fu indubitabilmete maggiore dalla parte lorot 
che dP nemici: conciofiache nella prima guerra Tuni. 
ca,i Immani perderono fettccento quinqueremi , & i 
Cartaginefi cinquecento . nella feconda morirono più 
I{pmani nella giornata di Cane, che Cartaginefi iti tut» 
ta la guerra; e nijfun negar à mai, che nò mortifero pià 
J{pmani nelle guerre di Tirro,di 2^umàtia,\di Firia- 
to,d.4tenione^e' Sotij di Q^aiiorio,di Spart4co,& 
in altre moUe$cbe non morirono de* nemici, e 
meno ejfi reflarono vincitorìperPinefaufla 'moltitudi 
ne loro.Gli .4rabi,i Saraceni, i Tartari, & a* t^i no- 
ftri il gran Mogor,^ de* Majfageti,ffauento del- 
(india, & i Turchi hanno fatto fempre imprept 
grandifjme più con la moltitudine degli huommhcbe 
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eoi valore, aggiungiyche chi abbonda dì gente , h an^ 
eo copiofo di denari iperche con la moltitudine del po 
polo crefcono i tributi^ e con quefii s*arricchifce il fi- 
fco.l* Italia, e la Trancia,non hanno minere d*oro, non 
d'argento, e nondimeno abbondano , e deWvno, e del- 
V altro metallo [opra d* ogni altra Trouincia dUEuro- 
pa;non per altro, che per l^inefiimabilefrequenT^a de 
gli habitanti , che fanno venire il denaro , per via di 
Commercio , e di trafico , fino dalle vltime parti della 
terra.perche doue è molto p ■'>polo, è forc^ che‘l terre- 
no fia benìffimo coltiuato(ondc fcriue Strabane, che al 
fio tempo la Francia era coltiuata pià per la moltitn- 
dinedeglihuomìni ycheper VinduSiria loro) e dal 
terreno fi canano , e le vettouaglie necejfarie alla vi- 
ta,e la materia dell* certi . Hor l*abbondan'^ della rob 
ba, e la varietà degli artificij arricchifeono il parti- 
colare,e*l publico.E fe la Spagna è flimata Trouincia . 
fierile, ciò non è per difetto di terreno ; ma per infre- 
quen^ di habitatori.conciofmhé*l terreno èfelicijfi- 
mo,&attiffmo alla produttione di tutto ciò , che ap- 
partiene alla vita ciuile : efefoffe coltiuato , farebbe 
ballante à mantener numero infinito di popolo , come 
faceua £ tempi antichi, ne* quali fofientaua grofftffimi 
eserciti di Cartagineft,e di k^mani,oltre i fuoi : e non 
fit Tromncia,che per più. tempo , e con maggiori for» 
^trauagUafje Varmi Tramane j e non fi pr^o erano 
totd , e tagliati àpe3^,che fi rinfrancauano , e met- 
teuano infieme ejferciti maggiori. Ma per non toccar 
Còfe antiche , fi tiene per certo , che il di Granata 

nella guerra , ch'egli fece col Ferdinando » hauef- 
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fi foUo Vinfegne cinquanta mila caualli ; quanti non 
ne fono boggì in tutta Spagna , e Tortogallo infiemei 
non petche la natura^ e qualità d€* terreni fta mutata» 
ò l'aria alterata ima perche il numero degli habitato-^ 
ri èfcemato,elcolto delia terra diminuito^ Glihabi- 
tanti folto meno. che anticamente , prima per la gucr* 
ra,nella quale i Mori s’impodcrarono di Spagna» con - 
ciefiacbein ifja (olirei cattiui mandati in Barbaria, 
e la difierfione degli altri) morirono nello fiatio di 
tre meji da Jettecento mila perfine . Seguitò poi la 
guerra snella quaie,per lo jhatio difette cento anni f gli 
Spagnuolixombatterono co' Mori» egli cìiermina- 
turno finalmente di Spagna : nel qual tempo mori- 
rono fucceffiuamentc infiniti dell* vna » e delfahra ' 
parte* e fi defirtarono molte Città»e Contadi* e noit. 
fi presto [ividdero liberi da quefiaguerrayche riuoU 
firo Parmi all'hnprcfa d**Ajfrita» ^di ìqàpoli» e di 
Milano e del M(mdo nnouo »& vhimamentealla ri- 
cuptratione de* pae fi baffi : nelle quali imprefe nt 
nrnoioho innumerabili , e di ferro ,e didifagio ; e ne 
pafia. nùmero incredibile continouamente né* fudetti 
paefi , per hahkarui , ò traficarui , ò per ifl^ui in 
prefidio . . *^ggiungi alle cefi fudette gli editti del 
Ferdinando (che fiepofeia imitato dal l{e Ma^ 
tiuel di Tortogaila), per a quali furono cacciati di 
Spagna centouentiquattro.mila famiglie di Giudei, 
che fi stima montajjero M ottocentomila perfine, 
per lo che Baiagette I{e de* Turchi , confiderando 
il fiuto cofi alU grojjaithebbe à dire» che fi ma^ 
rauigliaua della pruden:i^ del 1{e Ferdinando » che 
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fsf(^eprÌHatò di queUotCon che fi a^randifcono, e fi 
anicchifconofommamentegli Stati, do è di tanto po- 
polo ; e perciò egli molto volontieri ricettò in I{pdijn 
Salonichiyin Confiantinopolifin Santa Maura , & al- 
troue i Giudei cacciati di Spagna.E poi mancata nel- 
la medefima Trouincia ^agricoltura j perche efitndo 
meìla natione inclinata di fua natura all’effercitio del 
t armiy&alfuffiegotfeguita volontieri la militia , e*l 
tnefiiero delfoldo;onde tira honore,& vtile.E non fo 
lamentefono gli Spagnuoli negligenti nella coltura 
de' terreni, ma anco nell'efjercitio dell'arti manuali: 
perche non è Trouincìa piu sfornita (Parti ficif, e d*in- 
dufirk.Onde le Une,e le fete , e Valere materie ranno 
in gran parte fitor del paefe; e quelle che ri refiano, 
fono, per lo pià,lauorate da gli Italiami, come i cam^ 
pi,e le rigne da* Frante fi» Ma noi ci fiamo fouerchio 
trattennù in Jfpagna,7^ lafcierò di dire,cheper ma 
canuptto di gente, f^afeo Tqugnes di Valufa fi raleua^ 
n^'imprffe del mondo nuouo, anche dell'opera de* ca 
ni^ to' quali mife più d'ma rolta in fuga quei Barbai 
ti,Efono note à ciafeuno le prode^'3^e del ^ 
1 ' ^illoinBmquen:edelLeondìÌoinCit'‘ \ 
PiigliadeU*Oro,il.granMonopotapa . 
l. . ancoratiened guardia della . i ^ ih 
fuaperfoiiaCC»mé% \ \ 'y.<\ 
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Puc maniere d'acrefcece la gente , c le 
forzo. 

k 

gente , e le for^e 
gumtntanoìn due modi» 
col propagare il fuo , e 
col tirare à fePaltrui :fi 
propaga il fuo con Vagri 
coltura, CQ le arti, colfit 
uorire 1^ educationedel^ 
la prole, con le Colonie: 

fi tira à fe Caltrui» con 

Ì^ggregaìre i nenùci,col rouinare le Città vicine, con 
la communicatione della Cittadiname , con Vamici’* 
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tia,con leLeghct con le condotte celia gente > co'^pa- 
rentadiiC con gli altri Jimili modi , che noi andcrtmo 
di mano in mano breucmente dichiarando, 

Dell*Agricoìtura. 

L *,/fgricoìtHra è il fondamento della propagatio^ 
ne chiamo ^Agricoltura ogni industria , thè 
fi maneggia à torno U terrina ; e fi preuale , in qua^ 
luìique modotdi lui: nel che furono accortijfimi ycdt- 
Ugentijfimi i primi J{e di I{pmai majfime ,Anco Mar- 
tio, Dionigio I{e di Tortogallo chìamaua gli agrieoi 
tori nerui della I^epublica : Ifabella I{eina di CaSìi» 
glia foleua dircy Che affinché la Spagna abbondaf- 
fe (Togni cofa , bijognaua che fi deffe tutta a* Tadri di 
S»Benedetto; perche quefti hanno cura marauigliofa 
de* terreni loro, 

Deue dunque il Tnneipe fauorire , e premouere 
r^Agricoltura^e moSìrar di far conto dellagente, che 
s'intende di migliorare , e fecondare i terreni ; e di 
quellij cui poderi fono eccellentemente coltiuati Sa- 
rà rffìcio fuo indriggt^re 3 & incaminar tutto ciò, che 
appartiene al benpimico del paefe; feccar paludi^ 
jpiantar , e ridurre à coltura bofehi inutili , ò fouer~ 
thivaiutareye foccorrere chi fimili opere imprenderà. 
Cefi Mafmiffa Redi ,Africa * fece che la T^midia, e 
la parte medìteranea della Barbaria , ch'era prima 
Incolta , e deferta , diuentaffe» con l'indujìria ferti'- 
liffìrna , & abbondantiffima d'ogni bene, e di Tiberin 
Cefar e ferine T acito, che con ogni lludio , e foUeci^' 
Utdine, non rijparmiando fpefa , ò fatica > rimediò al- 
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infecondità della terra . E perette U caufe della 
generatione > e dell' abbondanT^ fono l'hutnido y el 
caldo } toccherà anco al Trencipe la cura di condur- 
re, per aiutar la natura , ò fiumi, ò laghi per lo 
contado . J^elche yeramente non ftpuòàbaftan^ 
lodare laprudenT^de gli antichi Signori di Mila- 
no, che coltirare yn cavale dalTeftno, & yn* al- 
tro daWMa , hanno arricchito ,fopra ogni credei 
^ , quel felicijjìmo Contado . I Toeti fauoleggia- 
no , che Hercole , yenuto à duello col fiume 
cheloo , gli ruppe yn corno ; con che yollero co- 
prire la verità delllHilìoria ; concioftache Hercole 
mutò il letto,e diuertì il corfo di ql fiume , perche da- 
neggiaua ejlremamete i capi & i Toeti chiamano cór 
na le bocche de* fiumi,che co piàfoci entranojn mare. 
Toccherà duque anche al Trencipe il prouedere à fi* 
mili inconuenietUe finalmente tener yiue tutte le ma- 
niere di far il fuopaeje abbondante, e fecondo dì tutto 
ciò,à che il conofeerà atto:e fieno fi trouaranno,ò pian 
te, ò femen^e nel fiuo Stato ,farà yfficiofuo farne ve- 
nire altròde.Cofi i Bimani portarono daWvltimepar 
ti dell*.Afiia le cerafe , & i per fichi, e di mano in mano 
altri frutti ; & in Tortogallo fi è vifio far buoniffmo 
il •gen'gp‘0, portato daWlndia;& io mi ricordo hauer 
mangiato ttpiTS^o nato in Tarigi.e il bragia già prò 
prio deW Egitto, fi troua ho^ì in Cipro , Malta, Cala- 
bria. e quel cb*io dico degli alberi, e de frutti, ^inten- 
de anco degli anhnali.cofi fono venuti in Italia i buffa 
li,che a*tepi di Tlinio erano tanto ignoti,che no è me- 
rauiglia s*egU ne ferme cofe lontaniffime dal vero» 
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e non fi deue permettere, che i terreni (mito ìmtìtmen 
te impiegati yò in par chi, de" quali è piena l'inghilter^ 
ra,congrandiffmi lamenti de" popoli, che ne patifeo- 
no per ciò non picciola careiìia di formenti-yò in altra 
cofatale, T^fijpauentiperlafpefaychelapiupar^ 
te deWoperejudettericerca; perche fipojjono fare, ò 
ctinuemoper me:^o degli fchiaui,e degli sfor^^ati del 
legalercyfe ne tiene', ò fe non ne tiene, può impiegare 
in cotali opere tptei,che per altro meritarebbono la ga 
lera,ò la morte, comeil{pmani deiiinaManofimili 
genti d cattar metalli, ò à tagliar marmi, e fepure ma 
cano di queHi,non mancheranno mai, e T^ngari , & 
httomini vagabondi , e feirs^ partito , che meglio fia 
impiegare con qualche vtilità publica, che lafiàrli 
. andar mendicando, '^ella China, Vromnck ottima- 
mente regolata,non è permeffo il mendicare j tutti fo • 
no adoperati,per quanto lelor for^e fiSìendonoù eie 
cbi,fe non hanno da fe modo di viuere, fono impiegati 
à volgere i molini à mano:gli firoppiati , per quanta 
vagliono,à far qualche altra cofa: a quei Jòlamente è 
concefio Centrar ne* publici bordali, che fono affat- 
to impotenti, IB^pmani foleuano far fimili opere per 
mano de* foldcui, quando non hatteuano altro , che fa- 
re; come atteflano le f offe Mariane in Trouen^ , e le 
Drufine m Cheldrìa,e la via Emilia, e U Caffta. ,Au- 
guBoCeJare v^endo lefoffe, per le quali l* acqua 
del Telilo fi deriuaua per li campi,turate e ripiene , le 
fece nettare,e ricauare da fuo ejfercito , Gli SuiT^ri 
fi vagliano, in fimili bifogni , deW opere de* Commu- 
m; onde impiegando ò ad arginare vn fitme^ò à J^ia- 
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nare vn monte , ò à diuertìre m tenente , ò à munire 
una Strada le Communhà ifteffe , fanno in poco tem- 
po cofe grandi • Oltre di ciò il Vrencipe deue hauer la 
miraycbeH denaro non efea del fuo StatOyfen‘:(a necef* 
fitàihor fe in ef]o vi Jono cofe necefiarie ffe ben ricer- 
cano qualche fpefa;è Jpefa che però reSìa nel paefe , ò 
che à lungo andare per via d^ datifte di gabelle ritor 
na al ffeo: non cofhfe il denaro efee vna volta fuorai 
perche fi perdere quelloye*l fruttOy che fe ne cauareb'- 
be, Vitalia d^ alcuni anni in qua, fi è coltiuata in mol- 
ti luoghiyprtma deferti, come fono le paludi Vontinr', 
le quali non folamente occupauano inutilmente vn 
pan tratto di pae(e,onde bora fi caua infinita vtilitd; 
ma in oltre infettauano Varia di tal maniera , che ne 
rendeuano f{oma mal fana. Grandi anco fono i miglio 
tomenti fatti da* f^enetiani nel Volifine di I{puigo, e 
dal Duca di Ferrara nelle valli di Cornacchia, onde 
fi caua formento fufficiente per lo Jofiegno dtvna 
poffa Città . e fi potrebbe farii mede fimo in molte 
, parti , fe i Trencipi v*attendejferOye non fojjero tan- 
to amatori deWvtilità prefente,che ne trafcurajfero 
lafuSura, 

DelPinduftria. 

N OT^ è cofa che importi più per accrefcerevno 
fiat o,e per renderlo,e numerofo d*habitanti, e 
domtiofo d*ogni beneyCheVinduflria degli huomini, e 
la moltitudine delVartLdélle quali altre fono neceffa- 
m:ahre commode alla vita ernie: altre fi defiderano 
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^ per pompa , e per ornamento : altre per delicate:^7^» 

'• e per trattenimento delle perfone otiofe; onde ne fegue 

concorfo iV di denaro^ e digente.chciò lauoraj à traf- 
fica il lauorato , òfomminilìra materia a* lauoranti ; 
comprayVendeitrajportadavnluogoaWaltro gli ar- 
tificio fi parti dell*ingegno , e della mano dell*huomo* 
Selim 1 Imperatore de* Turchi , per appopolarc , e 
per annobilire Conìiantinop oli, fece pajjàre alcune 
migliaia d'artefici eccellenti. , prima dalla regia Città 
di Tauris , e poi dal Gran Cairo . T^e intefero male 
quello punto i Tollachi . perche quando elejfero in 
loro irrigo Duca d'jlngiò , tra l* altre cofe , che da 
lui vollero, vna fu, che egli conducf'jfe in Volontà cen- 
to famiglie di artefici . £ perche rarte gareggia con 
la natura, inaddimandarà alcuno,quale delle due co- 
‘ , fé importi piu per ringrandire, e per render popolofo 

vn luogo , la fecondi^ del terreno , ÒP indulìria del- 
Thuomo? Vindulìriafen'S^ dubbio, prima per che le 
cofe prodotte dall'artificiofa mano dell’huomo fono 
ritolto piu, e di molto maggior preT^OiChe le cofe ge- 
^ iterate dalla natura^ concioftache la natura dà la ma- 

- teria, ^ l /oggetto; ma laJottiglie:t;7^a, e tane delThuo 

mo dà Tinenarrabile varietà delle forme . La lana è 
! frutto femplice, e roT^o della natura: quante belle co- 

^ ' fe, quanto varie, e molti formi nefabrica Tartei quan 

[ ti, e quanto grandi emolumenti ne traheVinduLiria di 

chi lafcardafjà, t ordifce, la trama , la teffe , la tinge, 

I la taglia ,ela cuce ,ela forma in mille maniere, e le 

\ trajporta da vn luogo ad vn'altro t Frutto femplice 

^ della natura è lafeta : quanta varietà di vaghiffimi 

\ ’ panni 
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panni ne forma Vafte ? que^ia fa , che fefcremento 
d'vn vilìjfmo verme fta tì’mato da* TrencipijappreT^ 
T^ato dalle I{einei e che finalmente ognvno voglia ho 
norarfene . Di piu , molto maggior numero di gente 
viue d'indufiria , che d*entrata ; del che ci fanno fede 
in Italia motte Città, ma principalmente Fenctia, 
Fioren'S^, Genoua , della cui grande ^:^ , e magnifi^ 
cenT^a non accade parlare, epurquiui con Vafte della 
feta, e della lana fi mantengono quafi due terT^i degli 
habitanti , Ma chi non vede quefio in ogni materia i 
Ventrate , che fi cauano dalle miniere del ferro » non 
fono grandijfme : ma delle vtilìtà , che fi traggono 
dal lauoro, e dal traffico di effo ferro, viuono infiniti» 
che lo cauano , che 'o purgano , che lo celiano , che lo 
vendono in graffò, & à minutai che ne fabricano mac- 
chine da guerra, arme da difefa, e da offefatferramen 
ti innumer abili per Vvfo deli* agri co! tur a, architetta^ 
ra,e per ogni arte, per li bifogni quotidiani, e per /*m- 
numer abili necefiità di lla vita , che non ha minor bifo 
gno del ferro, che del pane, in tal maniera,che chi pa- 
ragonajfe Ventrate, che i padroni tirano delle miniere 
del ferro, con Vvtilirà , che ne cauano gli artefici, 
i mercanti con Vìnduslria (onde arricchifeono anco 
incredibilmente i *Prencìpi per via de* datij) ritro- 
uarebbe, che Vinduflria auan“S^a di gran lunga la rta-^ 
tura . Compara i marmi con le Statue, co* Coloffi, con 
le colonne, ceV fregi, e co* lauori infiniti, che fenefan 
no: compara i legnami con le galere, co* galeoni, con 
le naut,e cogli dtri vafcelli d* infinite forti, e da guer 
fa, e da carìco,e da pa^tempo,con le fatue, co*for* 
‘ ' nimenti 
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nimenti di cafatC con altre cofcjfenT^ conto j che fe ne 
fabricano con la pialla , con lo {carpello , e col torno. 
Compara i colori con le pitture , e*l preT^o di quelli ' 
col valor di quefie , & intenderai , quanto più vaglia 
il lauorOiChe la materia, (Zeufi pittore eccellentijjimo n 
daua l' opere Jue per niente ;percbe diceua generofa^ 
metit€i che non ft poteuan o comprare con preT^o al- 
euno) e quanta più gente viut per meT^ deWarti,che 
per beneficio immediato della natura. E tanta la for- 
deWittduliria , che non è miniera d*argento » non 
d*oro nella nuoua Spagna , ò nel Terù , che le debba 
ejfer pareggiatale più vale il datio della mercatantia 
di Milano al Cattolico, che le miniere di Votoci > à 
di Salifico. V Italia è Vrouincia > nella quale non vi è 
miniera d*hnportan7^, ne £ oro , ne d* argento ; come 
ne anco ne ha.la Franciate nondimeno Vvna, e l*altra 
è abbondantifiiima di denari,e di tefiori» mercè delCin- 
dufiria. La Fiandra ancor egà non ha vene di metalU', 
e nondimeno mentre eh* ella è fiata in pace per le mol 
te, e varie,e mirabili opere ^ che vi fi fabricauano con 
arte , e con fottiglie^T^ ineSìimabile , non ha bauuiQ 
inuidia alle miniere d*Ongaria , ò di Tranfiiluania ; e 
non erapaefie in Europa,nepiù jplendido, ne più doui 
tiofio,ne più habitatoìnon parte dEuropacnon del mò 
do, ouefojfiero tante Città , e tanto grandi , e co fi fre- 
quentate da fior afiieri.Si che meritamente, per gli in- 
comparabili tefiori, che l’imperator Carlo ne cauaua, 
alcuni chiàmauano quei paefii l* Indie di S.MaeSlà. 

La natura induce nella materia prima le fine forme, e 
r. ftndufiriahumanafiabma^fiopra il compofiito natura 
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hiforme artificiali fine ; conciopache la natura 
è d l*artefice quel che la materia prima èà Vagente 
naturale. Deue dunque il Trencipe , che “puoi render 
popolofoil fuò Slato, intfodurui ogni forte d*indu^ 
flria,ed*artificio\ ilche fardi icol condurre arte • 
fici eccellenti dapaepaltrui,e dar loro ricapito,e c5- 
moditd conueniente ,ecol tener conto de* belli inge- 
gnì,e flimare l'inuentioni,e le opere, che hanno del fin 
golarCiò del raroi e col propor premij alla perfettio* 
ne,& aìV eccellerne . ma [opra tutto è necefi'ario , che 
non comporti , che fi cauìnofuor del fuO Stato le ma^ 
ferie crude; non tane, non fete^on legnami, non metal 
U,non altra cofa tale: perche con le materie fe ne van 
no anco yiagli aHefici,e del trafico della materia la* 
uorata yiue mólto maggior numero digente,che del- 
la materìà fempliCe , e Ventrate de*Trencipi fono di 
gran lunga piil ricche per Vefirattione dell* opere, che 
delle materie, come per effimph de* yellkti,che delle 
fete;delle rafcie, che delle lane tdellè tele, che de* link 
delle corde,che del canape,Del ehe accòYgendofi,que 
fti anni d iietroà I{e di Francia,e (C Inghilterra, prò^ 
bibirono il cattar fuor de* loró Sfati le lane: il che /ÌJ-. 
ce anco poi il ^ Cattolico . Ma queW ordini non fi 
putìtero ojferuare affatto cefi prefto;perche abbondati 
do quelle Trouincie d*incredibil Copia di lane finiffi^ 
me,nónirifeYÌtnó fanti artefià,ché lepotèffero tutte la 
noratei e benché i fudetft Trendplfaceffero forfè qùè 
fio, per che Vytilef^^l datici che fi caua da i panni, di 
lana, è via maggióre di quel thè fi catta dalle lane ro^ 
^tnondimenoV^fi^ù vale per appopoUreUpaefet 
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Concioftache molto più gente viue sù le lane lauora- . 
tcyche sù le ro"^ i onde fegite la riccbeg^t e la gran- • 
degp^diìRe, "Perche la moltitudine della gente y è 
quellayche rende fertile il terreno* e che con la mano» 
e con Parte dà mille forme alla materia naturale, 

Dei matrimonio» e deireducatione de'Hgliuolù 

G l I antichi Legìflatori non hauendo tognitione 
di più alta yirtùi atte fero à moltiplicare i loro 
Cittadini col fauorire marauigUofamente il matrimo 
nio, Licurgo ordinò y che chi non toglieua moglie 
f offe cacciato dagli fiettacoli publichi , e fojje nel 
megp delt inuerno > menato ignudo per le piag^ ; e 
scegli era vecchio* non volley che igiouani Phonoraf- 
feroy come gli altri di quell'età, e per facilitare efjò 
matrimonio, ordinòyche le mogli fi pr^dejjero fenga 
dote* e fi faceffeeonto della virtù, e non delle facoltà, 
il che anco Siatuì Colone* che non volle , che fi dejj'e 
dote in denari, affinché non parejjè,che le mogli fi cd- 
faraffitro i ma folamente alcune veSii,evafi di poco 
prtTi^ > U che s*vfa hoggidì in Ongheria , e qmfi 
tfdta pjifrica, e V*Afia. e*l tUedefimoi per incitar gli 
huomini à procacciar fi-boneSamente prole, non vola- 
le, che i balìardi fojfero in cofa alcuna Mgàtia Iq^r 
rò padri » , Filippo, lì, , ^ di . Macedonia « j apparec^ 
thiandofia^gHerta cflHtra I{pmani , per batter gen» 
te afiai ordinò, che luUi pxendefiérp^roogU^^ 
creajfiro figliuoli^ iXpvtanianco à ciò grandemente 
dttefero ; e nefafede( oltra lf! leg^fSÌmiej 
. V, ) ' ^ quella 
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quella celebre oratìone fatta da Q^Metello nella fua 
Cenfura; con la quale ejforta tutti quei , ch*erano atti, 
à prender moglie , & à far fgliuolLLa qual oratione 
fu grandemente commendata à tutti da Ce fare ^/iugu 
SloyCon vn fuo Editto. .Accioche poi ogniuno mettcfie 
facilmente il collo fotto il giogo matrimoniahyproue 
deuano i poueri di poderi ;perche quei, che non hanno 
facoltà e viuono alla giornata y ò non deftdcrano d^ha 
uer figliuoli yò li hanno poco de fido abili . Conciofita* 
che febenefcn':^ il congiungimento dcWhuomOye del 
la donna , non fi può il genere humano moltiplicare: 
nondimeno la moltitudine de*cangiungimenti non èfo 
la caufi della moltiplicatione.firicercay oltre di ciò, 
la cura ifalleuarliye la comma dita di foslentarliy 
la quaUyò muoiono innanzi tempo,ò riefcono inutili, 
e dipocogiouamento alla patria.La Francia è fempre 
Fiata popolatijJimayC pienijfma di gite. F^nde di ciò 
la caufa Strabone,dicendo,che le donne Franca fi era- 
* no ottime yC per fecondità nattiralcye per dilìgeva nel 
t allenare i figliuoli. 'h^pn vediamo noi, che più può là 
curadelFhuomo in moltiplicar le lattuche,& i cauo- 
liyche la fecondità della rutura nell* ortiche, & in /ir 
mili altre piantele che fe bene le lupe, e Vorfe genera- 
no pià figliuoli ad vnpartOyche lepjecore;efiamma^ 
t^noyfeno^ coparatione,più agncUhche lt4picini,ò or 
facchi;nòdimeno fono pi fi agnelli phe lupUno peralr 
troyfe no perche Vhuomo fiprFde cura dialleuaidi,e di 
pafcer gli agnelli ;ma perfeguita,e fa guerra a lupiA 
Tur chi, et i Mori predano piu mogli f vno}& i Chri- 
fliani, oltref infinita moltitudine» ch&fagratifiimp 
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facrificio à Dio della fua cajìità.y non ne pigliano pik 
d*vna:epurey fenT^ proportione ^ èpiàhahitata la 
ChriStianitàithe la Turchia»e fu fetnpre habitatopià 
il Settentrione {onde fono yfciti tanti popoli , ehe han 
concultato l* Imperio Romano) che le parti meridio" 
naliy epureglihuominifono fen^a dubbio piu cafii 
Uyche quà; &■ i meridionali tengono piu donne > & i 
Settentrionali à pena vna,onde procede quefto^ fe non 
dalla difficultà dell'educatiouey che porta [eco la mol 
Mudine de'matrimpnijte delle mogli; e la commodi^ 
tàyche cagiona Puniti delle moglie la mediocrità de* 
matrimonij ? Le mogli mojje da inuidia yeda gelo fui 
{di cui non è vipera pià rabbioja) s'impedifconoy con 
incantiyc malie d*una alCaltra lagrauidan7^a;e affai” 
turanOye guaftano i figliuoli V amor del marito verfo 
piu dormemon è co fi unitOy& ardente come uerfo ma 
folate per confequenyi l*affettione verfo i figliuoli nS 
è ne anco coftgfandéye venemente. Si diffipa , e fi di- 
verge in più partane fi prende curate pen fiero dell'e- 
/y ducatione defigliuolite fe pure fel prende ^on ha mo 
do dt allenarne tanti • Che gioua al Cairo l'ejjer Città 
eofipppolata y fe ogni fettimo anno la pefle ne porta 
yia tante migliaia i ò che gioua à Coniiaruinopoli la 
ftiafitquen^yS*Qgm ter^S <tnno la contagione la jpo* 
pota quafi, e la diferta^& onde nafce la peSiey^l mor 
hoffenpn dalla firettet^yC dal difagio delChdbitan” 
XeydalPimmpnditiaye fforcbeT^ deluiuereMlapo 
xapolitiategonerno in tener le Città nette, et aere 
purgatOye dalP altre caufe fimili^per le quali difficul- 
tandofit ieducaùoneje bene fono infiniti quelli, che na 
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fiotto s pochi però fono quei , che à ptoportione fcam- 
pinoyò diuengano huomini da, qualche cofa»J^e per al 
tra cagione il genere himanoyche da yh huomo yC da 
ym donna propagatoyarriuò ygià fono tre mila anni, 
à non minor moltitudine di quella , che fi yede al pre~ 
finte, non è andato moltiplicando à proportione; e le 
città cominciate da pochi habitatoriyepoi.accrefciu' 
te fino ad yn certo numeroynonpafjano oltre. J{pma co 
tninciò con tre mila ; arriuò fino a quattrocento cin* 
quanta mila huomini da jpada , e nonpafsò innan:Qt 
e pure ogni ragion yoleua, che fi come da tre mi» 
U era cresciuta à quattrocento cinquantamila, an- 
dafie di mano in mano tutta yia crefcendo infinitame.i 
te. cofit Venetia , Jqapolì , Milano , non eccedono du» 
cento mila perfine ; non Paltre Città yn certo fi fatto 
numero'yilche procede dalTiacommodità, d*aUeuare,e 
di nudrire maggior moltitudine di gente in un luogo. 
^Perche , ne il terreno à torno può porger tanta cppkt 
di yettouaglie; ne i paefi yicihi , ò per la fterilità d^* 
terreniyò per la difficoltà della codotta fomminifirarr. 
ne ; fi thè ricercandoli duecofe per la propagationc 
do* popoli, lageneratione , e l'educatione / fi bene 
moltitudine de*matrimonij aiuta forfè l’uHa, impedir, 
fee pero, del ficurofaltra.Ondcio Himo»che fi betutn 
ti J^ligiofi, e B^ligiofe fófiero maritate » che non per 
ciò farebbe maggior il numerò de* Chrifiiani di quel^ 
cfiefifitaiclà d^otutionefi licev7^introdo(tad4.l>H\ 
thero.inMenMgna,& in Inghilterra daCaluÌTto, hó 
hagiouataHìentealla moltiplicàtione del popjtb>',peg 
che ( oltre che Vimpktà nò ntaia^gna,ò fafò<lm}ifi 
, V bene 
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bene è crefciuto il numero de* congiungimenti , non è 
però erefciuta la commodità dalleuaretC di nudrire i 
figliuoli, "^pn bafla dun(jue,che*l Vrencipe fauorifca 
i jnatrimonijie lafecondità,fe non porge aiuto all’edu 
cationey& al trattenimento della prole,con la benifi- 
cenga verfo de* potteriifouenendo i bi fogno fi t [occor- 
rendo queijche non hanno il modo ,*ò di maritar le fi - 
gliuoUiò dtindri'S^r i figliuoli y ò di mantenere fcye 
la fameglia sdando da fare à quei , che pojfono traua^ 
gUareyfoSìentando benignamente quei, che non pojfo^ 
no.Jqel che .dlejfandro Seuero Imperatore era tanto 
amoreuolcyche allenando, à fue fpefeyalcuni fanciulliy 
e fanciulle pouerey li chiamaua dal nome di fua ma- 
dre MammeayMarnmeiyC Mammee. . ^ 

■ Delle Colonie * 

I mmani propagarono anco llfuoconle Colonie^ 
con buoniffima ragione: perciò fi come le piante v 
moltiplicano fuor dé*'PÌuaitdoue furono [sminate ypik 
che fe fi lafciajfero fempre dentro ;e fi come le api fi 
propagano con la canata degli [dami fuor de* copiliy 
che fe vi reflafferotmcrrirebbonojò di difagioyò di con- 
Cagione; co fi molti y che rimanendo nella patria y per 
mancamento d*ahao,edi foìiegnoyperirebbonoy ò per 
pouertà ,ò per altro rijpetto non fiaccafarebbono » ne ^ 
lafciarebbono prole , mandati nelle Colonie, &ini 
ihabìtaiegeyC di terreni prouijli > fanno fvno , e fab^ 
Pro, Cofi .Alba mandò fuori di fe y qua fi inpià parti, 
9KHta Colonie, che fi chiamarono Latine , 1 1{pmani 
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ne dédufiero infiniteycon le cui fon^ fo§Ìennero gra^ \ 
uiffime guerre , 2 Tortoghefi, & i Casigliani y fe» 
guendo l*efiempio loro , hanno ancor ejji fondato di'- 
uerfe Colonie iquellì nella Maderay & à Capo verde, 
alle Ter'^^reyC all* I foia di S.Tomafo , e nel Brafile , e 
neW Indiai quefti neUl fole del Mondo nuono , e nella 
nuoua Spagna, e nel Tcrù , & vlùrnamente nelle Fi-’ 
lippine. E gli è vero, che in questa imprefagU vni , e 
gli altri hanno feguito più tofio la nec^ità delle- im- 
prefe loro , che la ragione , e Cejfempio de* ^mani, 
Conciofmche le Colonie fono poco vtìli alla patria, fé 
fi deducono in paefi molto rimoti, e da* quali no fi può 
affettare aiutOynon foccorfod* importati^, e per ciò i 
Ésrnanìnondedufferomijfuna Colonia fuor ^Italia, 
per lo Ipatio (tanni feicento. Oltre di ciò non manda • 
uano nelle Colonie, fe non gente bafiiffima,e viliffif^ 
e ch*era qttafi (t auan7^,e di grauet^ alla Cittài ma 
} Tortogheft,egli Sptfgnuoli non han mandato, ne ma 
danofuora quel che auan^ alle patrie loro } ma ^el 
che farebbe loro di giouamento , e forfè di necejfta : e 
tolgono loro, non il fangue fouerchio , ò corrotto ; ma 
parte del più /ano, e più fincero . onde le Trotàncie /# 
fneruano,e s*indebolifcano affai »Totrebbono imitare i 
Romani, col valer fi delle Colonie non folamente della 
ìtatione Spagnuola , ma de* fudditi dacquifio ancora || 
rìAotù d naturalegp^tpcrche ì l{pmani,oltre le Colo- | 

nie B^omane , dedùceuano anche le Latine ne* luoghi * 
meno importantiche feTortogallo, e Cajiiglia conti 
nueranno$come hanno fatto fmoalprefente à manda- 
te ogni amo migliara di perfonefuora , fen^i^rjqfnetf 
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terne per altra vìay io non sò come alla fine non fiano 
per fallire àguifa de* banchiyche hanno grande yfci^ 
tajen^ entrata» . 

Desmodi d'arricchire dcllalirui. 

' ® ^ ricerca minofpudicio j e prudenT^ il ti- 

JL > rar à fcyC far fuo giuflamente Valtrui, che il 
propagar ilfuoi& in queSìa {come in ogni altra par-- 
te)i Bimani mofirarono ineSìimabile fapienT^. cqfa- 
lungafarebbci l*ejplicar ad unayad ima le lor mamere» 
Onde ci contentaremo di accennarle breuemente» 







Desmodi tenuti dl^Ronuni. 

Ccrebbero dunque i Immani il fuo con Paltruh 
_ » prima con Va^regare àfei nemici vinti {gli 

albani J Sabini, e V altre tante ^ti. Quid aliud exi 
4iio (diceua Claudio Imperatore) Laced arnioni js, & 
Athenieniìbus fuit^quamquam armis pollerenc» 
nifi qtiod vw5l:os prò alienigeiiis arcebant?Ac con- 
ditor nofi^ir Roraulus tantum fapicntia valuit, ve 
olcrofque pòpulos eodem die hoftes , dein ciues 
naberet.w/^ppycj(/ò col rovinare le Città vicine s & à 
quésto modo metter i loro babitatori in necefsità di ri 
tirar fi à B^ma, Oltre di ciò communicauano la Cititi- 
dinamo Bjimana , &in particolare àperfone innu- 
merabili di valore, e di qualità eccellenti; & in com^ 
mune alle Città intiere : e Seruio Tulio , e Sempronio 
Qracco la communicò anco àgli febiaui manomefsi, 

%4ccreb- 
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Accrebbero anco col congiunger feco molti popoliy e 
B^ydltri con titolo di compagniycome ipopoli Latini» 
altri co nome it amiciiCome i I{e di Egitto»e di Afta» i 
Mar figlie ft, & altri\ e quejlo nome di amico jò di co* 
pagno daua il popolo Bimano alle Città a Tren~ 
dpi benemeriti . Sì va leuano anco della protettioné; 
coft prefero il po]]'e]jo di CdpouayCon la d'ifefa cantra i 
Sanniti , e de* Mefsinefi con la difefa contra Cerone» 

& i Cartagine ft^i^l qual modo il Turco ft è aggran^ 
dito incredibilmente: perche egli fattofi protettore de^ 

Chiurli , e de* Tartari Vrecopiti , & alle volte an- 
co de* Giorgiani » fi è valuto delle for:i^ loro non 
meno , che delle proprie , Quefi* arte della protettìo- 
ne altrui è affai nota ^ Trencipi de*noSìri tempi; e * 
fe ne feruì per eccellenza Arrigo IL I{e di Trancia; 
perche » prefa la protettione d^ft Imperio co^H^ 
Timperator Carlo F". fi fece ajìutàmente Sign 
* tre grofsijfme Citt^et,Tul,& Verdun J I{e di Po- 5 
^ Ionia hanno acquistato nelmede fimo modo la , ^ 

nia . Arricchirono anco i co* bcneficijiCfu-^' , * • “ 

uori fatti a* Trencipi f perche Attalo JRT(if^fia , e • 
poi iqicomede I{e di Bitinia mofii dalU j^pro amore* 
uolezz.a,e da* beneficij^ceuuti , lilaff*/ono , moren* ^ 
doMrediàl che fecero ancora a Uri nel qual mo- - 

doGènouefi hebbero Tera dall* Inperatoft Michele 
TaleologOjC Francefco Catacufitoi>ùtellino dallìmpe ^ 
rotore Caloiani; ^ i V enztiant'V eggi^^i Gio. Ba- & • . 
no,e Francefco sforma Sauona da Ludovico XL per 
* f occor fi dati. Federico Ili» diede plodona » e B^g- 
gio à Borfoda EHe per le cortefie rice^uae^ lui '' 

Pi 
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in Ferrara:& ^lejfandro Farnefe Duca di Tarma ha 
vltmamente ottenuto l*importantiffima Cittadella di 
Tiacet^Tia dal I{e Cattolico , per gtinfiniti jeruhif 
fatti à Sua Maeflà nella guerra , e gouemo de* 
paefi bajfu 

Della compra degli Stfiti. ^ 

N OF^ è modo^ arricchire deltaltrui,che fui ptit 
vantaggiofo di queflo; concio fuiche fi compra 
quel che non fi può pagare , e non è mercatantiapìà 
^ degna d*vn Trencipe.Cofi Clemente Fh comprò jlui 
gnone da Giouanna Trìrnh J{eina di papali ^ con 

quello,ch'elladoueuaallaChìefade*cenfipajfatuSfor à 

^ ^4 ^ttendelo hebbe Cotignola da Tapa Ciouanni 
XXI Ih per xwj, mila ducati» Filippo dìFaloisil 
Delfinato dal Trencipe FmbertoperXL. mila fiorii 
ni d*oro:e che Stato è quello^ e Udf^ucea di Berti per 
LX^ila , e Carlo F, comprò la Contea di »Auferra P 
per XI^I Mila fra0È}i<roro.à4aneJfuna gente arri- 
chì mM pià per via di compre , che i Fiorentini , co^ 
me ne anco fu mai B^ublica, che bauejfe il denaro 
^ piu in pront^, Effi comprarqpo la Città d*'»Arex^ 
dal Signor di Cofieper XL. mila fiorini d*orojC Liuor 
^ nodaTomafo Fregofo perCXX.mila ducati, ecofi 
^ CortonadaLadiflaoBs di7{apoli,eTifadaGabriel 
Maria Fifconti, 
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Della Condotta^ é 


G ìoudnni GaleaT^FìJc otiti folemdiretnonef- 
fere al mondo più nobile mercatantia di quel- 
UiCon la quale s'acquillanoy eft tirano al fuo Jeruitio 
gli huomini eccellenti. Onde egli non rifparmiaua de- 
nari yper condurre al fuo foldohuomini d*ogni natio 
ne.Horquefio fifa in più maniere,La più ordinaria fi 
è (Taffoldar gente flraniera per feruirfene nella gua- 
ra;ma oltre di quefia ,fi conducono anco gli huomini, 
ò per popolare il paefe (come Leone IIII. conduce i ^ 
Cor fi ad habitar Borgo > detto da Uà Città Leonina ) ò 
per coltiuarlo , (come Ciò, II, I{e di Vort agallo con- 
duffe alcuni agricoltori ,AUemani) ò per arricchire 
de’ loro artificij,e lauori ( nel che fono ìiati accortijfi- 
mi Cofmo»e Francefco Gran Duchi di T ofcana) ò per 
tirare à noi il denan^per le robbe,che ci auano^no , 

V'f. . ' 

' Del prender gli Srati in pegno. 

S * ,AcquiHano anco Stati col pigliarli in pegno di 
denari imprecati; i quali pegni , perche rare voi 
teauuiene che fi rendino , fono filmati dàTrencipi 
proprietà. Gli Elettori dell* Imperio venderono à 
Carlo 1111, Imperatore i lor voti, per far V encif- ^ 
Uio fuo figliuolo 1{e de* Romani per centomila fiori'- 
ni per vno • E perche egli non haueua tanto de- 
naro à mano, tolfero in pegno XP^l, Città dell* Im- 
periOiCbe fi hanno poiftmpre tffi^& i lorofuccefior 




. 23» VI B O 

ri ritenute, Lodouico X, l{s di Francia hebbe il Conta 
dodi l^onciglione dal I{e Gio. d’,Aragonaper CCCC, 
mila fcudiyche poi Carlo IL refe per mente al I{e 

Cattolico, similmente i Fiorentini tol fero in pegno 
Borgo d S.Sepolcro da Eugenio IIILper xxv. mila 
feudi : e Ciouanni III. l\e di Tortogallo le ìfoleMo- 
luche dalflmperator Carlo y, per cccumila feudi, 
C on vn fimil contratto i "Polacchi fi fono impadroniti 
della Liuonia , Era quella prouincia de’ Cauallieri 
T eutoniefma ejfendofi ribellata dalla Sede ,ApoJioli- 
ca, e da Dio il gran Maejiro Cottero con la più par- 
te de* Cauallieri »che s’haueuano appropriato le com- 
mende» e prefo moglie yfù nel M D LFIII, ajfalita 
dal gran Duca di Mofeouia . I Cauallieri veggendofi 
impotenti à re fiflere y firaccommandarono alJ{e di 
Tolonia, e li diederoynolte forte^ in mano, Ill{ey 
profane protettione, t*obligò alla reflitutione delle fer 
tex^ ogni volta che (finita la guerra per fors^ » ò 
per accordo) li fqffmorimborfati feicento milafcu» 
dì. Mora la guerra è finitale nell’vnayneWaltra parte 
parla di rimborfamentotò di reflitutione, 

V 

De* Parentadi. 

\T*^gliono anco affai per arricchire deU*altrm»è 
V parentadi, & i matrimoniji perche con queUi, 
eft tirano dalla noHraiVrencipi,e fi confeguifeono 
ragioni , e pretenfioni (Timportan:^. Cofi Tarquinio 
Superbo accrebbe notabilmente lefueforo^, col dare 
vnafua figliuola ad Ottauio Mamiìio perfonaggio di 

gran” 


grandijjìma auttorità tra* Latini, e fi legge diTirrùt 
che per diuenir potenteiprefe molte mogli ; & i Car- 
tagine fi difiolftro Siface,J{epotentifiìmo » dalC amici» 
tia fatta coB^omanit coi dargli Sofonisba figliuola 
d*.Afdrubale loro Cittadino per moglie: & iFenitia- 
ni per vn fimi lmc':(o mifero il piede nell' 1 fola di Ci- 
pro .Filippo Maria Fifconti ricuperò lo Stato , che fi 
haueuano tra fe diuifioi Capitani del padre con cccc. 
mila feudi > ch'egli hebbe in dote da Beatrice da T en- 
da . Ter quella via la Corona d'Inghilterra hebbe già 
l*.Aquitania, e quella di Francia la Bertagna.Ma nif» 
furia cofa è mai giunta à maggior grandegp^,epoten 
7 ^ per via di donncye di parentadi , che la cafa d*.Au» 
$iria:perche con vn continuo corfo di felicità , Maffi» 
miliano hebbe i paefit baffi da Maria figliuola di Car- 
lo vltimo Duca di Borgogna Filippo fuo figliuolo 
hebbe in dote la Spagna jcd le fue appèdicitda GiouoM 
na figliuola di FerdinandOìe d* Jfabella, ne* quali Sta- 
ti fuccejfe poi Carlo fuo figliuolo . & a* tempi noSiri 
Filippo figliuolo dignifiimo di Carlo ha hereditato 
VortogaUo tele fue appartenen^jchefonognandìf- 
fime per le ragioni dlfabella fua Madre . E perche 
quefia via d'aggrandire ègiufiiffima , e quietijfima, fi 
deueanco fiimare,che fia fopra tutte l'altre durabile, 
eficura. 

'i ■ 

Deiraddotcione. 

S Ve^ di parentado è V addottione, col cui megp^ 
Giouanna Seconda Bucina di. ‘l^poli fi fece 

forte 
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jorte cantra ifuoi nemici : egli Ungiaini , & ^ra- 
gonefi acquiftarono ragioni /opra quel nobilifiimo , e 
douitioftfiimo Kegno. Co* Trance fi foli, per non sò 
che legge Salica , la cui origine non fi è mai faputa 
( quefla ef elude dalla Corona di Francia tutte le ddne) 
quefiomodo d*accrefcere , che fi fa perviadiparen» 
tado,non ha luogo • 

* 

Delle Leghe. 

S I accrefee anco il potere con le fors^e altrui , per 
"pia delle Leghe, le quali fogliano rendere i Vren 
dpi» e piu forti» e pià animofi. Ter che molte cofe non 
può, e non ardifee da fé iena, che potrà, & imprende- 
rà accompagnato da altri, conciofiache la compagnia 
accrefee l*aUegr€Xga delle cofe projfere,e diminuifee 
il danno delle auuerfe . Uor le leghe fono di pià far- 
tiì perpetue» & à tempo; offenfiue, e difenfiue; offen^ 
fiue, & difenfiue infieme , In alcune i collegati fono 
pari di conditjone ; in altre Vvno ha maggiorana fo^ 
pra Valtro . Maggioranti^ haueuano i F^ani nelle 
leghe co* Latini ; perche ejfi deliherauano , e rifolue- 
nano Cimprefe : dauano il Generale , e tutti gli Offi-- 
ciali d* importanza; eJSi finalmente haueuano»é*l ma- 
neggio deli imprefe , e*l fratto delle vittorie , fi che i 
Latini non erano fe non miniflri de* I{omani; e fe pu- 
re erano compagni, erano loro folamete nelle fatiche, 
enei pericolo della guerra ,fenza punto participare 
della gloria, ò degli acquifti, ò dell* imperio. T^l che, 
invero, i Romani mojirarono giudi do mirabile, per^ 
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ihe^ fatto nome di legate di compagnky acquìflaronoy 
con le forj^ communi, à fe foli C Imperio del Mondo-, 
fi che volendo ft i Latini poi rifentire , hebbero cantra 
le forj^, e de* ^mani , e de* popoli à loro /oggetti, e 
de* Trencipi amici, e collegati . Leghe con maggio- 
rar!::^ anco fono quelle , nelle quali vn collegato nel- 
Vimprefa commune ha da contribuire , ò da partici- 
pare piu de* frutti della vittoria, che Valtro; e di que* 
jìe, e di limili non bi fogna molto fidar fu perche i Tre- 
cipit per l*ordinario, non ft fono moffi ,fe non per in- 
tereffe, e non conofcono amico , ne nimico fe non per 
lo bene, che ne ffierano, ò per lo male, che ne temono-, 
e le leghe tanto durano, quanto dura Vvtilità de* col- 
legati . Hora, cóncio fioche Vinterefie di molti Vren- 
cipi in vna imprefa, non può effere vguale,non è cre- 
dibile, che i collegati fi debbano mouere con animo» 
ò con prontegg^ vguale , fenga la quale equalità la 
lega non farà imprefa di momento . È fi come in vn 
orologio vna ruota, ò vn contrapefo , che fi fconci, 
guafta tutto il conferto , cofit nelle leghe , vna parte, 
che manchi , difordina tutto il corpo della lega , come 
fi è vifio nelle leghe fatte fiotto "Paolo III , e Pio V, 
tra'l Cattolico , e Fenetiani contra il Turco . Le 
quali mojfiffi con grande ardore , e con memorabile 
vittoria ancora , non hanno però fatto progrejfo nifi 
funo, perche Vinterejfe de* Prencipi non era vguale. 
Conciofiache aUa Spagna non mettono conto fùnpre- 
fe di Leuante , che fono vtiliffime a Fenettarn ; &à 
queHinon importano Pimprefe d*u4frica , che fono 
neceffarie à Spagna , Onde temendo i Fenetiani le 

forge. 
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for^ycheH Turco ha in Leuante > egli Spaghuoli la 
yidnani^ ct^lgieri , non fi pojTono muouere infiieme 
con pari ardore, per la diuerfitadegl’interefiiieHVa- 
pa refia di mcT^o con la jpefa fen"^ frutto.Onde in due 
fole maniere fi può far lega contra il Turco con qual^ 
che fperanT^ di progrejfo : l’vna farebbe , che fimo- 
uejfero tutti i Trencipi,che confinano col Turco in vn 
tempo medefimo contra lui , e che ogniuno l’ajfaltajfe 
dalla fua parte, non conforT^ limitate , ma con tut- 
to il fuopotere\ perche qui fipareggiarebbe Hinteref- 
fe* V altra farebbe più generofa,fe piu Trencipi 
infieme ,fen':^ altro intereffe , che delThonor di Dio, 
e delVefialtatione della Chiefa , Vaffaltaffero in yno, 
ò in piu luoghi', come aunenne in quei tempi heroì- 
ci, quando molti Trencipi di ^llemagna , c di Pian* 
dra > e di Francia , e d* Italia , parte vendendo , parte 
•impegnando gli Stati, mifero infieme piu di cccc. 
mila perfone,e vinti i Turchi à T^icea ,&i Terfiani 
ad Antiochia,& i Saraceni à Cierufalem,conquaffa- 
rono tutto Oriente,e ricuperaronotutta la Terra San- 
ta,Et è cofa notabile , che in vna tanta imprefa non vi 
hebbe parte, ne I{e,ne Imperatore alcuno, e fe bene il 
l{e di Francia, e d'Inghilterra , e gl* Imperatori Cor- 
rado,e Federico vi andarono poi , nonperacquifiare, 
ma per conferuare l*acquiflato , non fecero però cofa 
degna.Ma ritornando al noHro propofito, concludia- 
mo,che le leghe ci aggiungeranno potere ogni volta, 
che lintereffe delle parti fard vguale. Ma mancata 
TvgmglianT^ dell*interejfe, debbiamo tener per cer- 
to, che mancherà laiuto della lega: e fonovniuerfal- 

mente 
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. mente migliori le perpetue , che le temporali yc leof-- 
» fenftue,ediffenfme infteme,che Voffenftue , ò differì 
'* ue folamente ; e le pari di conditione , che le dijpari, 

. perche hanno fondamento maggiore di flabilìtà, e di 

I fermes^. Egli è vcroyche le pari, quali fono quelle 
degli Sui'^^riffono affai vtili per la difèfa,ma di niff 
' furia efficacia per l'offefa^ imperoche nella difefa il pe 
L ricolo degli vni muoue facilmente, per la vicinan:!^, 
} gValtri,e ci muoue più efficacemente la tema del ma- 
le,che la fferanT^ del bene . Ma neWoffifa , perche il 
frutto, che ne fegue,doiiendoft compartire à tutti, nott 
può muouere efficacemente ciafeuno fono di poco va- 
lore, e per ciò benché gli Sui':i^ri habbino hauuto no 
tabilifsime occaftoni d*acqutfiare Stati riccbifsimi; 
nondimeno non hanno mai fatto cofa degna di memo- 
ria,e fi fono contentati d'vna militia mercenaria , hor 
y al feruiti o di quello , hor di quel Trencipe , Con che 

s'arrichifcono bene i particolari., e per la preda , che 
fanno in guerra, e per le penfiom , che tirano in pace: 

• ma il pub fico ne diuienepiu debole, e per l'innumera- 

bile moltitudine de* faldati , che muoiono, per li cafi 
della guerra, e per gPinterefii, e dependem^ , con le. 
quali i Colonelli, & i Capitani reHano obligatia* 
Vrencipiilranieri, 

ì Dellaiticrcatantia,cfecJonucnKaalRc ' 

.] • •fcflcrcitarlL,. T " , 

C Ommunifsimo modo (Tarricchire deWaltrui fi 
è la mercatantia : ma perche quefla è cofa con 
veniente àglihuomìnìpriuati,aw3fi che a**Precipi',nò 

farà 
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fard fuor di propofito il vedere in che cafo fia bency 
cheH Trencipe VeJJerciti . Diciamo dunque , che in 
tre caftmn difconuiene ad vn Trencipe Mnche gran- 
dCy il trafico . Il primo fi è quando le facoltà de*pri^ 
nati non fono atte à mantener ejfo tra fico , òper ^efa 
ecceffiua, ò per oppofitione de’ nemici^ ò per altra fi- 
mil caufa, cofi Salomone, Trencipe gloriofijfimoimd- 
daua ogni tergo anno le fue nani all’India , che ne ri- 
portauanooroyargtoyeauorioyfimie, pauoni,e'l fimi- 
le faceua il Bs Iqfafat, Cofi li I{e di Tortogallo bdnoy 
t con grojfe armate acquiiìato, e con gloriofe vittorie 
mantenuto il corner cip ,€*/ trafico d’Ethiopia, e din- 
dfa, e non difconuiene ad vn I{e imprefa nijfuna, nella 
quale fi ricercano forge di . Il fecondo eafo è» 
quando il trafico è di tanta hnportanga , che vn prh 
uato con quello acquiflarebbe riccheg^ge troppo gran^ 
di. Cofiyenetianimandauano le galere grojfe della 
Bepublica al trafico delle jpetiarie , che fi compraua- 
no in yAlejfandria^ e fi vaìdeuano poi in JnghiUerray 
in Fiandra, & in altri luoghi tali , con che il publico 
arriechiua oltre modo, e non difdicead vn Vac-- 

quiSìar gMamente rtcchegge degne d’vn Bs . il 
tergo cafo è quando la mercantia fi faperbene, eper 
falute publica . Copgrandifiimi Trencipiy nelle ejlre- 
me careftie , e. peceffità de’fudditi loro > comprano 
formenti foraflìeri , e li riuendono c6n grandiffimo 
beneficio de’ F affolli • 
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Del modo tenuto da* Soldani d'Egitto, 
e da* Portoghefi, 

I Soldani i Egitto y per confermtione dello Stato 
lorOiCrano vfi à comprare giouani d*età, e di fat» 
teT^ militari, majsime della natione Circajfx ; e poi 
facendoli esercitar neW arme, e nel maneggiar cauaU 
liyfe ne feruiuano, mettendoli in libertà , nella mili^ 
tia\ e con quefie fors^e fignoreggiarono per piu di tre^ 
cento anni l'Egitto, la Sorta , l* Arabia ,ela Cirenai- 
ca, cofa yfata per quanto iopoffo congietturare molto, 
prima da' Tarthi; perche leggiamoyche neli*ej[jèrcito 
loro cantra M,,Antonio di cinquanta mila huomini, 
non ve ne erano, che quattrocento, e cinquanta liberi, . 
Trima de' Tarthi Cleomene l{e di Sparta , hauendo 
bifogno di gente, offerfe la libertà àgli fchiatd à cin- 
quanta feudi pertejia-y con cheacquitiò due beni , de- 
nari, e gente , Homar figuace di Mahometto, col pro^ 
metter la libertà à gli Jchiaui, ne tirò à fe infiniti . 
i Tortogheft , per lo bifogno , eh* ejji hanno di gente^ 
mandano ogni anno le lorcarauelle cariche di varie 
merci a* porti diGhinea , e di Congo * luh in ifeanp* 
bio delie mercantie loro, pigliano ogni anno molte mi 
gliaia difebiaui, che poi conducono à lauorare i Truc- 
cati, eiT 4 coltiuare i terrenfneU'ifole di S, Tomafo, e 
di Capo verde , e nel Braftle ; ò li vendono CaHi- 
gliani , chefe ne feruono poi al medefmo modo nel- 
l'ifola Spagnuola , & in altre, parti , La medefima 
careflia di gente fu cagione , che gli huomini degni 

della 
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della morte , ft condennafiero alUe galera , à tagliar 
marmi, À cauar metalli, & à fimili altre fatiche . 

Del modo tenuto da’ Chinelì , 

I Greci, &i Bimani, per cauar qualche rtilità 
da* nemici pr£ft in guerra, li faceuano fchiaui , e 
gPimpiegauano à lauorar la terra, ò ad altro efierci-r 
tio ; ma i Chine ft non gli amma7^no,n e mettono lo- 
ro taglia,nongV incatenano, non li defiinano à far al- 
tro finalmente , che à feruir nella guerra nelle fron- 
tiere piit lontane dalla patria loro , & in habito Chi- 
nefeifenon che ,per ejfere differentiati da gli altri, 
portano berrette rojfe . il che nella China non ft vfa,fe 
non con perfone quaft infami , e per ignominia. 

i 

Del modo tenuto da* Turchi. 

I L Gran Turco moltiplica le fue genti, c for^, 
tra l* altre maniere, col ricetto, e col recapitoi 
eh* egli dà à genti d* ogni fetta; pur che*lferuano fer 
delmente ntlla guerra . e di quelle confia quella va- 
lorofa banda d*huomini a cauallo , ch*efsi chiamano 
Mutiferiaghi :4ra* quali fogliono ejfere non pochi 
Chrifliani condotti la,òda dijferatione delle cofe lor 
ro,ò da fdegno,ò da p<t^ ambitione,ò da qualche al 
tra caufa diabolica, . ^ ' .v 
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Del modo tenuto da Polacchi. 


J Tolacchi hanno flefo grandemente l*lmperh , ^ 


L la potete:^ loroy con elegger fi per f{e Signori d*al 
tripaefhi cui Siati hannopoi incorporato alla Corona 
di Tolonia.{ Cofh per lafciargli altri ejfmpi)hauen^ 
dofi eletto per i Gran Duchi di Lituania di 

cafa Jaggellona , hanno finalmente fatto 
membro dell* Imperio loro quella 

prouincia, ' 


11 fine deirOttauò Libro • 
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Delle maniere d'accrefcere le forze mol - ^ 


habbiamo dì^ 
i modi di aure- 
^ fors^ eflenfiuame 
te : diciamo bora delle 
vie y che fi debbono tene- 
reperaccrefcerle intenr- 
fituamente; che fono tutte 
quelle y con le quali s^aur 
gumenta il valore . Con» 
ciofiachenò bafia hauer 
Wtolti foldatiibifogMyoltre di ciòyauualorarlisperche 
poca gente di valore vale per vna grande moUìtudi- 

t ^ 
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ne dkhmmini coSfrdhevilticme ne fin fide le Wi^ 
totie de* Grecite de*^f{pmanh cbeh^aQ,per, i'ordiJgarù^ 
vintogli éfferciti de^amekem nunUr^m'tìlweii^ie^ 
^ttiedAmoUitu^inèhnpertuUóeedutn^f^lvnlo^ 

Se il Pf cnctpc ^ba agguerrire, 


<M\ K^Vjr’ «i, ' ^ 




_ !^esfi qne^ione affùagiuUi^4[jmH^.dcd 
c^ifefta i^efUhei Vrencipe àggnerrifiat (àfim ^ 


c^tijciut bevete i Vratetpe à^umma^ {pim m 
dÌ6<m^efifermnek*impJ^fè miik^triiìàfiddiùjuoij^ 
Qele^ f^aBtìàif rA r.'*. .o'^oi 




^ De*VreaapjjutkràHiakimififcno-fi^ ^ 

tutto il pùpi^àimi]fìsrentementet,màfih,deUain^ 
td^tofifinnp ingtat^paKte i ToUechijii'^rf^ydi 
franeéftpn^f^kbe'in^^ 
dtfqt^!^natmifonafempr£]jm ditauoi^ 

fisima dekoU.di^MteriÀÀl T^anm^Hhe^lnmiìi^ 
^ bmfOàp fo^tà htmrj^6*lvdiore%w.i^^^ 
dinario^egaa ntlÌAffobHtàMumào^ei^ 
’fiatoifi.ttgfii[lnt(;t 0 handih inobikifglflafMit^^ 
\$olt£tUapleh&^ ftfiiio fidati aleùikt. >oipa\^^*^Ì 
Wceoirain^iodeit^fwg^ hì:manodfkfidditi<^^ 
epùQo ^Maridjostiitll»itaìutale7^e(mid^ 
j^e^fititiùfiifi^ pidtaèi: 

ydMfeioiiddputf^tiéimll0.loi^ 
tmuìpàil»^àvohiàìdoue^mt^ nék'iéggBsO'm^l^i^ 
Aid»memré;dÌMÌUMàifvnl(f^^^ 
k^ncadifiotta4lyb)fiitdM3^ 

^ » alle 
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àUe cui Ipefe vìuono-^ne altra patria» che quéUa , doue 
corre loro ilfoldoté'l guadagno . Ter decider quella 
controuerfia prefuppomamotcheH principale Siabili . 
mento di yn Dominio fi è lUndePenderr^a ^elo Jìar da 
fe.Hor f independe^ è di due J orti :per che l*una efclu 
de tnaggioranT^yC fuperiorità\& in quefta maniera il 
Tapa,l*Imperatoreyil Redi FranciaydUnghilterratdi 
Toloniayfono Trencipi independenti:l*altra indepen* 
dem^ efclude bifogno ctahao , e drappeggio altruh 
nel qual modo fono independcnti quelli , che hanfor- 
Re , ò fuperiori , ò vguali a* nemici , & à gli emoU 
loro» Di quefle due independen^ La più importane 
te è la feconda : perche quella è quafi accidentale y 
& eflemai queSìafofiantiale , & intrinfeca ; quella 
fa , eh* io fia Signore aJfoluto,efopranos quella, ch*io 
fiapoderofoy ediforRe fufficUnti alla conferuatione 
dello Stato mioìe ch'io fia veramenteVrencipegran* 
de,e non Re sì,ma (t luetot.Hora, io non potrò mai ef- 
fer ihdepemente in queflo fecondo modo,fenRi forge 
proprie : perche la militia forafiiera , comunque ella 
fi fia obligata > dependerà fempre più dagli intereffi 
propri) yche da* tuouCofi jpejfo t*abbandonarà ne* tuoi 
oifogni, hor corrotta da* nemici ( come i Celtiberi fu- 
tornati prima da* Romani abbandonarono i Carta- 
ginefit, e poi fubomati da* Cartagine fi abbandonaro- 
no i Romani) hor ritardata ( come gli SuigReri nelle 
pMggiori ruCeffità della Francia più d yna volta ) hor 
chiamata à cafa, per li pericoli della patria (come 
> Crigioni^trauagliati da Ciò» Giacomo de* Medici, 
fi partirono dal feruitio del Rg Francefeo nel fuo mag 
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gior tifoso) e non è fuor di propofito il conpderare^ 
che effondo quefle tali genti mercenarie ^ rendono à 
guifa di mercatantiyò di bottegai di poca fede , Vope~ » 

ra loro ,piend (Tinfinita tara di mille paghe morte , ò 
truffateye di gente di buon mercato i e per ciò di poco 
ralore,emalconditionata . Vammutinarfi poi , per- 
chef e paghe non conino d tempo : e per ciò mettere 
inpericèdogli Stati»& in difordine iVrencipiy è cofa 
ordinaria. Coftauuenne à Cartagine fhdoppò la pri- 
ma guerra Tunica , & d Monfignor di Lotrecco alla 
BicoccaMjfai fanno fe non t*affajfinano , e non ti tradi- 
fcono a* nemici (come i medefmi Sui^^ri tradirono 
Lodouico Sforga a* Francefi prejjo d T^ouara ) ò ,yè 
veggendoft i pià forti » non voltano Parme cantra di 
te (come gli •Angli y chiamati da* Britanni cantra 
gli Scottiy& i Tittiyhauendo cacciato ria queSii»rolr 
tarano alla fineVarmi cantra quei, che gli haueua- 
no condotti,) SichebenedijfeFegetio, Viliuscon- 
ftat erudire armis i'uosjquam alienos mercede c o- 
ducere. Che diremo della rouina delP Imperio 
mano f non procedette ella dalla militia firanieraP 
effendofiferuiti gl Imperadori di varie nationi nelle . { 
guerre loro > ò ciuili, ò firaniere ( come Adriano de- 
gli Alani, Alejfandro degli Ofdroeni , Trobo de* Sa- 
fiami,Spagnuoli,Calli, Valeriano de* Cotti ,& altri - 
di altre genti ) cofloro, prefa la prattica della militia 
1{omana,e de* paeftÀiuentarono tiranni dep* Impera 
tori,e delP Imperio, ft che i principali Capitani erano 
Barbari,Stilicone,Fldino,Saro Beffino, CaSiinò, Bd- 
nifacio, Etioi e molti di loro furono fatti Imperatore 

^ entrar 



0itraroh<fiMtltfièfit^ yifcne^eì^ infurio » cnh ’ 
pestaimaVjtaiia^pTeferòB^ìai riàujjè^o hi forma 
ài%egritU'^oUÌn%it* J Vranchi otcuparono la Gal^ 
iiaiPBorgagìfom it paefi Sequaniyi fraudali 

qtàtank, e U^pi^ajeV,:4frka;i 3u9^t 
rà là BertagnasgU O^ro^otti la Mdced&ka;^eUT}at 
tia.’glrSlaui la DahrUttraiiSaraceniiSjifkit'^fH 
la Spagnaì]\^iaffo^laHeQfjiiÌii^,^^ferir 
còiBwrgdjTeoiiorìtv,tKtti Prenci^ ^rbiirijàccànm 
ferOi& oppr^ero'd*iardoppo tàUro,^l(àlia,EVim^ 
perió dtOrimupet^ud^aghmdft èpèrduto^St non 
perche VUnpp'àtoPeCalloìamti uffoldp 'KTranUaTut 
ehi éoHtra i ftiot'néi^ici^èpohlitémiapi^pia^ 
ritenne pregò ùfe^\\ìrtiìa,QùeStì(Uikntàti^^^ 
dt IttùghhinefsMPèalUfetthità de^paeft^ccitatidcik 
l^ageùòleo^MOeltmiprefa^ per l^afidtè de^(BÌeh\ 
cipiidifiordie ite* Baroni ^ deboks^'deUefòrc^.^ittrx 
il fòt St^te ^hi<pratuàpaf]àr t^onix<^ mil^ 
cbmbànenn,ì<ìfireua»Co fi occupando ddinado htmdi 
no %) 0 r quefhtjjér quella CiKàsfin a l mtnt é Maometto 
èrnia prefa di tonfldntinopoUrom timperhd’0* 
fiente,-^Qjieft*incmuenimH^fhtfkfeco1ÀrmH^ 
foroHierà , fuTùHÒ) cagiono , che Ow-fo V H * ^ 

Francia , hadendo liberato H fiso J{egHpdagH Ihpefi^ 
i&ituhper potérlo meglio difendere^ vnà milnia dè. 
eimjue mila Fanthma percho coHòroaiommefteuaM 
degli affajjmamenti, e de* ladronecci affai i LudomceH 
^lìii caf$òjofi fertù in lor veeeideglè'SuiXT^.Fraii^ 
eefio Primo poi, haùendoTiaifio'il pericolo della Frati. 
eùrjperliybffogH'o rtb^cHà hamméelUhttodhcam^ 

Jk ro(che 
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tù(cheìnipàrij modi gli eranò ritardato^ ò indeboliti^ 
òrefo tnuùle>ò if^pedUoaffanof^ Ì9<^^ojit de* ne 
mici) iSlMvna^militiadyeinquantamiktfdtà^ 
paftiii in fette legioni nel m dx x'k M> lU ww efjeTÌ^ 
do fiata qidifi eftmpa , fu poi rimefiasàdalt^e^ni^ 
^anel m d i. y i ymacon poco frUttOy per lo poco or^ 
dine,emalgouemo, ll l{edisianyy ckie H fatto di fe 
moitiregm^ìionfivale neiiaguenvifenówleipren 
pfq 'Siami xaccioohe altri nonfiippii^ benc^ pana 
fdUfuddiùyìu mdnier feùfetrdeRa fimiiuUtàt{ 
Ma chi fi'ferub f dirà alcuno) de* fuddiH'^fpcA ^ 
'pterfa^egUdddeftTa neU*4rminònwaèfa^pdt^ 
Signope^elfuo^Stato.fer^^ 'deU^mvihfii Vbuon 

ma altkrpiéJntduos^fden^ìi'whe/tfrm^ 

^iiri Vj iuta*negar^b^Yu»^Hil*MT^ armfÀ 
'*yUdbenni^iàmoejferafkkdk^^ 
FranKM{douòèfi^fi^ì^lii^^ 
rkii& i^ngttinatnpoppH^atm^^^ faraft^h 
hamaeiHidtèCìstndeamra, idpa^rm ccetiraìk^eló» 
royiaturiU^èntrieh ^igi^» comadìia^Ma hon 
poJpmneUe^hfè^humm^ fè rnaffiòte-pd maneggi 
etg0uermdt^pop4diftÌHuatfituuigì^nùont^ 
T^mdi T^Simieomàyeafrn*T^hepiàf>e^ 
M .Bar tra tutti imalii m\iptaUvno Stato puh ef^ 
filetto yUpià grande^iè il dipendere dalle foty^i 
tmh& in tk c^O'hxhì ft ferne t cme d^^^ 
eipaleideiÌA miÙtid forÓBleràse co quèfiantale s*ac^ 
tomp^nano tutti queidifordiqi^^ebe noPhabbiamb 
kenimefnw^odifopraitebefdnp^amiiediij^^ 

ii 4 portau'- 
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portami t che àparagon loro y queiy che ft posano 
addurrà per la parte cotraria, fono poco più di nullay 
Ma diciamo purey che il diffidar fi de* fudditi fuoi na- 
fce da debole"^ d* animo , e dì giudicio ; onde tutti i 
J{e di valore hanno mcffio ogni diligen^ per eserci- 
tare nell'arme i popoli loro . I{pmolo , lafciando à gli 
ihranieri le altre arthcome vUi,& indegne di vn*huo 
mo vhrtuofoye ben nato,non confimi a* B^omani altro, 
che l'agricoltura , elamilitiu :ne fi legge però che 
per lo Ipatio di CCXL, anni fi foUeuaJJero , ne che 
tumuUuaffiromai ; anT^militauanoàloroffiefi con 
obedien^yC con pronte!^ incredibile: perche gli 
ordini erano buoni , é*lgouemo in mano di chigl'in- 
tendeua , e vi attendeua. ^Aleffiandro Magno fece 
i Macedoni ejfemi d^ ogni graue?;^ fuor che della mi 
Stia . Cerone I{e di Siragofa , celebratiffimo neWHi- 
fiorie Bpmane, volendofi fiabilire nello Stato, fi sbri- 
gòycon lafiiarli tagliar àpeT^i, da'fildati firanieri: 
e fatta [celta de* fuoi , ne formò vn valorofo , e fe- 
dele ejfercito, col quale fi mantenne honoratamen- 
te in Stato , mentre vijfe. Ma che ^ i Signori Ve- 
netiani, il Serenìfiimo di Sauoia , il Gran Duca di 
Tofeana , no hano vna buona militia , non la tengano 
viua y & in continui effercittj l nonperò s'imende, 
che fi fia mai ribellata , ò folleuata , ò c'habbia fot- 
tomejfoilpaefi, òajfediatole sirade, ò ajfaltato le 
Terreyò turbato la pace publica ; non fatto altro ma- 
lemon fono difetti quefii della militia noHrana , ma 
della difciplina,e delgouerno . Concludiamo dunque 
ejfirneceffario > cheHVrencipe adefirii fudditifuoi 
. . V, * nel- 
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tuff arme ; ft che leforT^ proprie fumo le fojhntia lì, 
€ le liraniere l'accejforie, il che cinfegna Liuio , doue 
racconta la rouina de* due ScipionL lei quidem, di- 
ce, cauencium femper Romanis Ducibus eritl 
cxcmplaquc hiEC vere prò documcniis habeada» 
ne ita externis credant auxiliis, vt non plus lui ro- 
boris> iuarumque proprie virium in caftris ha- 
bcanr. Ma per mantener i fudditi a^uerriti in pa- 
ce, gìouerà e la fmeerità deUa difciplina , e'I pagar a 
fuoi tempi quei, che feruono:e non mancheranno mai, 
e Turchi, e Mori, e Saraceni, cantra quali fì pofiono 
giufiamente adoperar Tarmi. Ma cofa oenijfimo inte-^ 
fa è il tener qualche numero digal^e,sà le quali poj- 
fano andar in corfo,e sfogar la lorgiouentù, e brauu- 
ra cantra i veri nemici quei,che non fanno iìar in pa- 
ceiperche queflo feruirà di rimedio , e di diuerftone à 
gli humori peccanti. 

Della feelta de* Soldati . 


H O R, la prima via di (or i tuoi faldati arditi , e 
valorofhfarà il deletto , ò vogliamo dire [cel- 
ta : perche no tutti fano atti d* animo, no difaoSU di cor 
po à durare i trauagli,& i difagi della militia, à Sìar 
faldial freddo,& al caldo, al Sole, alla Luna, alla fa- 
me, & alla fet€;n5dpajfare i giorni intieri fen:(a ripa 
fare,e le notti fent^ dormiremo à varcare yn rapido • 
torrente àgua^, à [aitar unfojfo, d [calare vn mu- 
ro; ad accettare , come il giomhetto Dauid , vna 
, disfa- , 
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disfida; àfar tejìa ad vn*mprouifo affaUoj à farJHm 
emiro ailafitrta del fuoco, alla tempeHa delle cannò 
nate ) alti procella tùlVarchiyugtate , à f nembi delie 
calcine viuei de gli olif ardenti y de* fuochi lauoram 
non d rificarp la vita , non à sfidare la morte in mdie 
maìiiere . Ter ciò non tideui fidare dtogni vno . per^- 
xbe i codardi, à guifa drpecorefcaibiqfe , auuiHranl 
no anco gli arditi, & aitmcontrorivaloropy adunali 
ìnfteme , accrefeono d*ammo , e di for^ . o€tmHo 
fine Dio'ordmò td'Capituni de* Git^i , cìft prima di 
cmdutrè Veffercke^ alla guerra, facendofi innani^ 
tHcefferodgliannatr^ Quiseft homo formidoiot 
fus , & corde paaldp>Wadat^ & reuenatut in do^ 
fflumfuahi^ne pauéré faciatcorda fratrumfuo^ 
nrtn i ficut ipffc limore perterricos eft % E^pertht 
V^ór delle jfiofe, e delle eafe fabricate , e delle vignò 
piantate di mono, e di fmili altre delitie , ò conìtmò%^ 
ditàfuolé ritirargli huomini da* pericoli della guer^ 
ra,e farli più amifi della ^ita^ che delthonore s non 
vuole , che ne anco quegli pano dmméffi al rollo dtp 
faldati . Il che ojferuando Giuda Machabeo , benché 
oontra m*£ffhcit<rinfittìto d*idolatri haueffe pòcbiff^ 
ma gente; nondimeno , .Dixit his , qui acdificatadt 
domos^ ^ fponfabant vxores> & plancabantvM 
ncas » & .fomiidoÌo$s , vt redirec vnufqnifque ia 
domùm fuam . Sempre igran Capitani hanno fatto^ 
ptà coma della bontàrche della moltitudine de* falda^ 
iAleffandro Magno con trenta mila fauti,e quat\ 
tremila caualli foggiogò tutta-Óriente . JEnntbale,' 
vulendò paffareafi*m^$fa ttltaliaiedil^nm,ri-- 

mandò 
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mandò à cafa fette mila Spagnuoli » ne* quali hàueua 
/corto qualche timidità; itimandoiche fmil gente do- 
ueffapìA nuocere^ chegìouare . JkCofite^^»i4lhe^ricp df 
Cuniorimife la militia Italiana ^ quaft infame d» 
che cguftderatìoae, ^ condri esercito (U^dett/f ìLdati^ 
th^glichiamò la-lega di S. Giorgia • xon qucHocac^ 
tiò;d’itaHa ^-Inglefi, i Bertoni ^eglìialtri^ B^rbqd 
niiramontaiih<the Vbàuemtno lungo t&mpa, lacerata^ 

# male oncia . , Di Giorgia Caflriota ft xà ,^he4n tantf 
battaglie^ il/)e^irfece£fo*Turehà,noniiebbem^ 
Vinf^pie di fehpiladamUi t ^ fre mila fà^tilp^ 
di^i. co^qMdàxicuperàrf eMfefcilfw piccydthSf^qf 
eri^rtò gbn4afigme vhtorie.it *AmQya[te,eidÌ 
uitdta^encipede'Tjerchi, & a'.ternpijUQ^ri /i$f 
quanta di lume it di gl orla bdbhk 'tpcatp alla PÙlhji 
ìtalkoMrGitrttannhd^ Medici con la 
fimanub*ÌBglifaceua de* faldati :• in, pnaini pr«li 9 

mulucudox^ Virtas indòr 

ai:sj& excrcitium^fòl^t pncflarc^jékOr 
sbn) li fdrefceha farebbe cofa defiderabile» cbq ^ 
hfòld^fofferxteuui ambidefiri > comevoleua Vlat<ff 
W09 ct&xhi^fi^qleffero non meno della mancina^ ekf 
detidde^awanonil choegll penfaua poterfyfarep^ 
iÌMd*7ntltfttgaèjfer^ios Ufitiamo confiderà^ 
fi nation/By ^siainri^ 

effetttùo^^onamia debbanoeleggcrfijfoldatì'fpfiy 
qffèreJhUequefie cofepaitate diffufaptBtttedadtMeo)^ 

fiSefktotti^i «oK " iiUi b - 'L ' . 4ii 

hw«T» \ t, ìeauykvA-ì^^'i xttnu^ ' \i :t 1% 
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Dell ’ armi. 
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S *^ccrefce anche il valore conia qualità dell*ar^ 
miiCofi defenfiuCi come of enfine : Onde i Toeti 
hanno fauoleggiato , che à quei grandi perfonaggi da 
loro celebrathfofiero fabricate l‘armi dagli Dei; & i 
noftri Scrittori di I{pman:^ fingono feudi , e corao^ 
incantate^ ò affàtatejper dimoiare tche lefor:(e ere- 
/cono con la bontà degli firomenti.che fitadoprano,E 
perche [petie (tarme è il cauallo , attribuifeono anco^ ' 
ra à quei loro Heroi miracolo fi defirieri . Gioua dun^ 
que prima tarma difenfiua ; perche bifogna prefup- 
porrcyche il foldatotche non fi fonte guarnito,e coper- 
to di piafira iòdi maglia, metterà la jperam(a della 
fua Salute pià nelle gambe, che nelle braccia; e penfe- 
rà pià alfu^ire,che al combattere^ il che è vero an- 
cone* cauaUi, che armati di barde fono pià animo fi, 
che quellijche fi menano nudi alla guerra , La fante- 
ria Bimana, quando l*arte militare fioriua,foleua c5- 
hattere tutta armata ; ma difmettendo à poco à poco 
teffercitio , che con Vvfant^ quotidiana alleggeriua' 
il pefo 3 cominciarono à parerle troppo greui tarmii 
fi che domandarono dall* Imperatore Cratiano licen- 
za di lafciar prima le cora's;^, e poi i morionì ; onde 
venuti poi alle mani co* Gotti , reHarono facilmente 
vinti . Deuono tarme de fenfitue effere di buona tem- 
pra jperebe quefia ajficura meglio; & oltre di ciò leg 
giere,e Ipedite. Leggiere , accioche non fiano di gran 
pefo,e per ciò impaccio à foldati, pjtcconta Tacito, 
che nella guerra Sacrouirana > i nemici erano armati 
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étarme tanto grtuii che ne refiamno quaft immobili; 
onde i Bimani adoprarono le fecuri, e le accette^ per 
romperle; quaft come fehauelJerodouuto abbattere 
yn muro ; altri con forche , e con ftmili ijìromcnth 
gittauano à terragli huomini co fi goffamente arma-' 
tiJ>euono anco ejjere ffedite,€ chef poffano facilmen 
te maneggiare tC volgere : accioche non fiano d* impe- 
dimento e (^intrico . Onde Dauid rifiutò tarme offer- 
teli da Saul ; perche li pareua d*effer dentro ad yn 
faccoioue haueffe perduta l'agilità^e la defircT^: 
in quejia parte i corfaletti Tedcfchi fono di gran lun- 
ga migliori , che gl* Italiani, e di quà auuiene cbepià 
prefloy e JenT^ Valuto d’altri arma il Tedefco, che 
Vitaliano . Deuono finalmente effere di buona forma^ 
e proportionata alle perfine . Seriue Liuio » che gli 
feudi lunghi, ma anguHi, mal poteuano coprirei cor- 
pi grandi» egrofii de* Galli \ e perciò rejiauanp eJpoSli 
a* colpi de^ Bimani. Ma non èrnia intentione il deferi 
uer qui qual forma debba hauere il mortone ,e*l cor* 
faleuo, e l’altre parti dell’arma defenftua : bafla ac- 
cennare, e mettere in conftderatione le qualità che le 
conuengono.Toccaràpoial Trencipc veder quali fio- 
no quelle,chel fio popolo ufa; e fe bjfogna , col parer 
d’huomini intendenti,migliorarle;ad effempio de* I{p 
ntani,che quantuquef afferò etanimo, e digiudicio fm 
golare, non fi recarono però à vergogna il prender la 
forma delTarmi da* SannitiéLe offenfiue tato fino mi- 
gUori,quato fino più lpedite,epiù fine,e quoto offendo 
no piu da lotano,Debbono efiere ffedite, acciò bachi- 
no nteno;e fipqffino più ffeffo tirare,ò lanciare: Fine, 
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affinché fipòffinopià tempo aioperart^v ìótffytiié, 
èebbontrofftìidere taccio che faccino tantor»óg^(m 
nocmtento a* nemici. tp'ma che pcaccojiitioènoii 
perche tirandoiontanofotrà effer che ttcfcarichi^pen: 
effempio l'archibugio tre volte ne^ medefmotempo^ 
àie Vamerfario ,the nonfhawftìmgo-^mmhff^drk 
rara più di due ; cofi tu il verraf adriuan^^re di va 
ter^ .• Il cheè tanto, oaiue fé tu haueffitre mila ar% 
thibugierir& eg^’due^feéennonfxranm^^on due 
mila per parte^ Onde fcriue P^egetioycbe iMartio\ 
harbuli, foldatiycbe p(d'Dioclùicmo^\e Maffimanó 
chiamarono Giotàj v &'tìer culti. > ^eàerA mdlfegh^ 
fiòfe vittorie ìì^gléJntpCMtot^iJiwtdtii^perchèi 
cerùdaitdiferiuanogHhuommii &‘ieauaJiii9ipM\i& 
q(^anrnon mbciò ad roanumifedadia&ampotue» 
mpemèf^rì orli mede fonò varttaggio diede molt^ • 
viudrUd Vàrthmelh\guàrdeo\Ppn^ ,^£Ì^Ie 
flètte dd.VàtthiÀttèrfòuano i Smotti pthiuiit'^ch'ejk 
pQteffiuo prèttaberf de* pili i^i^ujffi'aituertettT^ba ine 
PiOòSUàgUai^^iigimi yliptali fenTpcddbbio harind 
datò maStT^ftibrèsiài iieèmtolicone'paefi bt^Sivt'Et 
hil^trijiehè portano à£i'ucdliripiattroÌ^fm 
petnper ìmoiùiéihanHùrnàifitaofaiiiàte’^impor^ 
per lipreukd del tiro di àuei imro òrdegit^ tSK 
èntàntoefi'fonopereqffi, &awatuiti^'0àiim^ 
ìèrebibugi . artg^ Prence feo Duca di Guift li mifè fH 
rotta, hi fùgie‘i^J{ànti codtJe'rlimGéévìtkt tanib 
éaJUMcinv^ 

f.bàiqo«t 

De 
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S i può h queSio ^ttogq difjnttare^fe fia bene il con^ 
"teiete d^foldaei rvjo éek'arme indorate , inar* 
gentate^ éM altro mqdoticf amente adorne, E yifoy 
rio effempt^^ e ragiòmebe radono Cvna\ e V altra par 
Hfrobabi^e\^ 'Sertortpt e Cejare voleitanoi ehe iloro 
fidati portqffir .0 larmem^e doro > & adargentot 
. e4e^ajhc€he^ p<nnpofe%stperoHtrietd^Tnighe:(^ di 
cobmrjg$taiidofàki. J>alB^troi6ant<ì{,>f nivale biq\ ^ 
ffriikMnW^effer^o^'Uttnaco^la.^ìtcht:^ deU*arrs. 
riti^ ^ doUè^Tì^i^ dimi^aédà, tffer piUotta ad inci^ 
tare fawtrkia^ r tàpidka de\uemici:,'ehed ootnbat^^ 
tèrUf&^'dfsririi, J^:^iriridate\^\èuHetido.prouato.i 
^ ebe^^iol^citr fitoiioM’aptié Morate »\& adorna 

arato iiatiftnntpda^i^pmtmfb^ff^ 

' ornamenthridiqfedaifiq^fà^Lkqifbeft^^ 

ciaio y & al ferro . Ma concludiamo , che fi ieuono 
permettere affaldati Httìbqriilhlcofe , che li rendono 
I animo ft, e brauh e più jpauentofh e più terribili a* »e- 

I tAkù e nta^ 

, gaÌfieef^ad!dl'àt^^uTÌfkqaefiq 

ij^iklouiideià sàie orèRe^^iii^d^ ^ 

1 pojrtkt^intejkt%tÀltgpriH^K^e 

^ MgSidn doltiOXiinairMsoff^edc^cdmed tau4^ 

dà,^\idnHMk dktt^\èby^liad<m^^ 
}fÌe:7(^didKarpnjtcsendem-l^aàc^ 

.dtd^neiriii^Cefere Càpitdnoyton nnnord^Atm^alèt 

ne 
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ne rende/Seifuoi faldati piàunaci, e gelofi, Milires ' 

(dice Suetonio) habebat cam culros» ve argento» & 
auro policis attnis ornarct fìmul, ^ ad lpeciem>& 
quo tcnaciores eorum in pratlio eden r^meetu dam 
ni . Ma farebbe forfè beneiChe non fi concedeffe Vorot 
t T argento neWarmature indifferentemente à tutù > 
ma folamente a i veterani, b à quelli, che fi f afferò ri^ | 

- trouati in molte battaglie, ò ftalati con qualche fot , 

to memorabile . Co fi leggiamo , che t/ileffàndro Ma-- 
gno non diede V arme inargentate à queifuoi valoro- 
fiffitni foldatifChe furono per ciò chiamati »Argiraffi- 
di,fe non doppò thauer vinto i Terfiani , e domò TO- 
’riente,'h{on vorrei però che*l Generale fìeffe sù la pa- 
pa, per non dame effempio àgli altri; e co quefto met 
ter i capite tutto Veffercito in ffefa,& in mtferia]Cofa 
auuenuta in qualche luogo, cÌjìo non voglio nomina- 
re, perche il Generale deue comportare,non introdurr 
re, con l'effempio fuo^li sfoggiamenù, 

• t 

Dell’erdine. 

S I come la bontà d'vnafortegga confiflepik nel- 
la forma, che nella materìa'yCoji laforte^ga d*vn 
^ercito Slà piu prefio nell* ordine , che nel numero, ò 
in altra coffa . Onde la Chieffa è chiamata terribile , à 
guiffa di vn effercito ben ordinato . Ordine chiamo il 
modo, col quale i faldati fiffehierano , e fi mettono in 
battagliajil quale è di tanta importans^ , che da bd ^ 
dipende,in gran parte,la vittoria. Conciofiache men- * 
tre l^ ordina»^ Ìiaferma,f^er€Ìto non può effer rot 

toft 
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t9:e r$tto (i dice ogni volta, che VordinanXA fi fcòmpi , 
gUatt fi difperd€.Du€ pop oli, per grandex^^d^ìmpre, 
fe fme,e di vittorie co^eguite ,Jonp fiati glorio/ySi^ 

Tttid Macedoni,& i l^Ynani» i Macedoni dominarono 
l’afta con la Falange, i l{pman( tuttofi mondo con la * 
Legione. H^efie erano due forme d*ordinan:^e mili^^ 
tari,quafi infuperabili:ma molto meglio intifa, & or<^‘ 
dinata era la legione, cì^e la Falage. perche la Falan^. 
ge,eJfendo quafi tutta £ un pe^T^o , e (Tvn corpo intie^^ 
ro,che conjiaua d^vngrojfo numero dì faldati, che con 
o5ie,òfarifie,che vogliamo dire intrecciate infìeme 
guifa £vna folta pepe, non haueua agilitd nel molai, 
e ferrata non ft patena quafi mouereynon ferrata nuU 
lavaleua ; eperciònonerabuotfa fe non ne* luoghi' 
piani: perche negli ineguali necejfariamente 
tompeua, efifcopriua % come auuenne nella battagli^ 
tra Taolo Emilio,e‘l,l{e Terfeo. Ma la legione^ efj'eni 
do come vn corpQ comppfip di più membri {perche^ * 

ciano tre forti diJòldati,Vrencipi,haFiafi, triar^.,jdu 
uìfiin cohortiie le coborti in centurie, e le cènturie iiì 
Contuberni^ , ò manipoli ) era più fnodata , e più agi^ 
le i e per conjèqueno^a più atta ad ogni fatùonè da • 
guerra i onde fece gH effetti i che fiM^/)e*:Celtiljeri 
fcriue Liuto ,che jaelFvkhne neceffità.delle battaglie,, 
foThnauano quaftun conio camutn yalcn r 'ge^ ; 
nere pugnx, vr<^acunque parte 
pem Tuo fu (lm<ri nec^ueanc , Sifacey l^potemilli'* 
mo de* F^nùdi ,, effendo pari a* Cartaginefi, e cU rk^_^ 
chejtKp, e diytoltiptdined*huomini , era loro di graia 
lunga inferiore nelC ordine della milkia ped^^i^’j^ 

. '* ■ . Jt concio- 
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conciofutché nmhaueua arte, ne forma alcuna di met j 

tere in f :hiera , & in ordinane lejue genti . Ver la ^ \ 
qual cagione pregò i I{pmani > co* quali hauern fatto ' 

amicitia , che li dejjero alcuni Centurioni , per la cui . ' 
opera ilfuo popolo fojje infìrutto à fegùifar Vinfe^ \ 
gne,à marciare, d feruar Vordine,e Valtre cofe milita- ' 

ri:il che hauendo ottenuto , feriti predio tl frutto del» » 

Vordinan'S^, Verche , venuto d fatto d*arme co* Car- | 

taginefi , ne reflò , in vnagran battaglia , vincitore, 
Vefj^erten'^ poi ci ha moiìrato, che la militia italia- 
na non è in reputatione alcuna per mancamento d*or- 
ditianl^ : e non è Capitano fauio colui , che fi fida de^ 
foldati Italiani in campagna alCincontro de'Tedef- 
chi,e degli Sui7^^(pi:& i Fenetianì nepoffono rendei 
reteHimonian^. i quali , per non hau^ hauuto altra 
fanteria,che Italiana , fono Hati vinti quante volte fi j 

fono affrontati co efferciti oltramontani, à I{pueredo, 
à CArauaggioyà Fialìy}& i Tedefchi , egli Sui^eri 
fitnantengonoin reputattone,& in conto di buoni fot 
dati,nonperaltro,che per l*Òrdinaìn^.Terche diac- 
€orgmento,di vigor d*animo, di diligen7^,di agilità 
iedono di gran lunga à gli Italiani , come anco gU 
SPagnuoHi&iFrancefjiCome fiè viUo in tutti gli 
abbattimenti particolari , che fi fono fMi tra foldati 
Italiani,e delle fudette nationi,cofià piede,come à ca 
uaUo,à Tram,à QuarataM^Iih&altroue inondi 
meno cedono poi nelle giornate reali, il che auuiene, 
non per altro, fé non perche nelle giornate gli Oltra* 
montani vincono d*ordine:ebe,negU aUrattimentifm 
golari,non ha luogo* 
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Della giuftitiadtlUcaufà* 

S '^uuiua grandemente il valore con làgiuflitia 
della caufaiperche colui,cheha ragione , èjem- 
pre accompagnato dà buona fperanT^a , che li rinfor^ 
^i^Vanirno: perche t Spes addita rufcicat iras . 

E tira è la mola della forte?^ : chi è accompa- 
gnato dalla giuiìitia , profegue la fica caufd antmojà- 
mente,e fi efpone con^à ftcure's^a a* pericoli.Di più 
i fudditi feruono prontamente il Vrencipet e’i foccor^ 
rono de* lor beni . Aggiungi , che cori tàaggiore fde-^ 
gnotC vehemen^a fi muoue coliti, che ributta Vingiu^ 
ria, che chi lafà . ^U*incontro , chi fi muoue ingiur 
Hamente^ non può fe non tener per certo di hauer Dio 
contrario'.e quefia opinion fola bafia à fneruare, & à 
priuar it animo, e di forT^e i faldati . Deue dunque il 
Trencipe e* l Capitano farsl, cheifìtoi tenghino Ut 
guerra per giufla ; il che fi farà domandando ptr 
via <T^mbafciatori,eper Fecialì(il che vfauano foU 
lennemente i ^mani ) cofegiufte da* nemici , ò ticih 
fando tingiufte j chiamando Dio in teftimonio di noti 
entrar in guerra, rie per leggierè^(p^ , ne per ambttio^ 
ne,ne abusar della vita , e del /angue de* fuoi imperti^ 
nentementetma per difefa della B^ligione , per man > 
tenimento dello Stato , e perhonor fitù, il chè àfihvà 
egregiamente Cefare nelle guerre citdlL’Petihe it^me 
XP dello Crepito dell*armi, non lafciò mai Upratithf 
della pace ; mandò diuerfit/imbaféiotori, ptopòfe va 
rij partiti . f^sò finaUneHte ogni arte per dimofirarfii 

^ X febe- 
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fe bene era deftderofo di gHerra,amator di pace:acci9 
che efiendo rifiutata ^ T^Qmpeo t e da gli altri ogni ac 
cordoicrefcejfe ne* faldati fkoi lo /degno , e*l deftderio 

deUavendetta^' . 'iv. . . ; , v. j 
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. Del fat riporlo à Dio. .. . 

M *A non è cofa i chcpià rinfranchi i faldati ^ e 
pià vimmènte ri f negli fajperanT^ , e l’ardii 
mento» che*l ricorrere d fita Diuina Macjlà, Tlatone 
ci conftgliadt implorare il fauor celefie non folamen- 
te ne* principtj delCmprefe grani, e difficili, ma delle 
facili anco,e leggiere : accioche ad vn buon principio 
fegna yn*ottnàofine\ quanto pià conuiene ciò fare nel 
Cimprefe di guerra, che fonafopra tutte Valere perico 
loftjfme»& importaniiffimeincUe difefe delle forte^ 

' Xe nofire^eWoppttgnationi delle Città nemiche, nelle 
pomate chmpali,&in ogni altra parte della militia^ 
Onofandrofeguendo la dottrina del fuo maeflroTlato 
ne, non vuole , che Vejfercito fi cani fuor del paefe , fe 
frima con vn foUenne facrificio non fi purga A Roma- 
ni non faceuano imprefa alcuna,fenxa dar prima ope 
ra à gli aujpicij,Dauid non andana alla guerra, ne im- 
prendeua cofa d'importanza > che non innanzi 
religiofamente Ut diuina volontà, Conjtantino,il Ma» 
pio, nella guerra cantra i Verfiani,conduceua fempre 
feco vn uUjernacolo informa di Chiefa , doue fi cele» 
bratta Meffa ; & ogni legione haueua il fuo T empio 
mobile,doue faceuano refitdenza i diaconi,& i Sacer» 
éothonde hebbero nome le Meffe caHrenfu II medefi» 
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fHó p vAÌata 'della Croce per kfeghà 3 e per caparra 
della vittoria .Tutte'FHinoriepoiafermanoychele 
y^torie di améndae ì Theodojìj procederonò più dal^ 
iijrdtìoni loroìche da gli ejjerciti armali, ^efìo ri» 
i'orfoy cbe fi fa d 'bio produce molti buoni effetti :l*v»o 
ffè y che ci acqùifla la diurna proteìtioncy e fi DcuS 
prò riobis, quis centra ilcisf tattro , che ci da confi» 
derida y e qudfi certeT;^ della vittoria iil che rakui- 
ua'ye rinfranca mirabilmente glt animi, Il ter^o èy che 
ci afficura quaft della felicità delValira vita\il che an 
co rende incredibilmente arditi gli efferciti , Verche 
non è còfay che più confòrti »epiù dèfiiiòfftrko ^el- 
]%iomo ne pericoli della Vitay & in ogni fattioné mi 
litare (dette ha tanta parte la morte che la fperartia 
'della vitacelefle.Horayaccioche quèfio ricorfoftfac» 
tiayCome cmiténeye col frùttOyCÌye' fi de fiderai bifogna 
ibel Generate prpùeda Ceffercito di perfone J{eligio* 
fé'yChc predicando yeffortando 3 confeffandoy & in ogni 
maniera aiutando, & in particolare in commune 

tfoldatiyli tenghino continÌMmentèfùegliati^& inten^ 
tìy li purghino da* peccati , e riempmo della grafia di 
hio.Sèlatevérginetle à queSiomódo vinfero,e la rab 
hìà de*iiranni,e la immanità de* carne fici,e la violen» 
^de* torpieihif e*l contrailo deU*Iinpe^^^ I{pmanoy 
nTè'tòfa'jfhrà difficile a* fofdatifodto la protettione di 
t>ìày& in gratta difua Diuinà TAaellà^ Certo non per 
altra rdgionei Cattolici hanno per tuUo vinto gli 
Ànpm in Vrdncià , & in Fiandra in tante battaglie,e 
contanti) difauantaggio y fe noti perche quefli han» 
ho cmbattkto per. la verità F qneUifer la bugia i 
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qtieJH con la fperanTia della protettionediDìo \ tjueUt 
coni' animo defperato ; quefli amati de* Santi Sacra- 
menti della Cbiefa , e di Chr i sro j quelli fafcinati 
da Calumo , ò da altro ftmile miniHrp dt impietà . £ 
tra' Cattolici quelli nelle fudette Trouincie contro, 
gli Vgonotti,^ à Malta , & à Lepanto corttra Tur- 
chiihanno conpiù valore combattuto, che vi fono an* 
dati con animo , meglio dijpofio » e più vnito con Dio* 
* » •* * « . 

Dell'allontanafei foldati da caÙl. 

I . ■ 

A VpreJfo fi accrefce ilvalore,eoi menare i fot-* 
dati lunge. dalla patria : e la ragione fi è» per-- 
che con la lontananyt fi toglie loro la commodità del 
la fuga 9 alla quale inulta jpejfe volte la vicinavn^ 
della cafa;egli affetti verfo iparenth figliuolhmogli, 
amici non fono cofi vehementida lontano come da 
preffo» Onde procede,, che nelle difefe delle Città non 
bifogna fidar fi d^terrieri ; perche lega qua fi le mani, 
econfonde loro ilgiudicio-il rijpetto dc^ parenti, fa- 
more de* figliuoli , lagelofia delie donne > la cura del- 
la robba,e fimili altre paffionL Ma trouandofi in paefi 
ftranieri,doue non hannotne parenti, ne facoltà ; e fi 
vedono d*ogn intorno nemicijbno sfaresti à farani- 
mo^& à menar, le mani, il che intefe ^Annibale mol- 
to bene. perche volendo paffar in Italia , e con tutto 
ciò,afficurare la Spagna, e l* .Africa ; mife al pre fidio 
di Spagna ,Africani,& in .Africa Spagnuoliffiiman- 
do che l*vno , e l*altro faldato doueffe efier migliore 
fuor di cafa. , che in cafa. 1 Vortogbeft, che netta pa- 
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irta lotose ne* luoghi vicinihanno moflrato co fi poco 
yalore^ft fono portati eccellentijfimamente nelT India, 
douepochiffimi foldati di quella natione hanno , à di- 
g>etto de’ Mamalucchhde* Turchifde’Vcrfiani, (che 
pur fi sà quanto fiano yaloroftnell' termi ) e.de’i^fiten- 
tijjimi I{e deltlndia,occupato l’Imperio dtll’Qceano, 
& i ricchiffimi Stati di OrmtMidi Dittadi Coa, di Ma» 
laccale di Malucco:perche%trouandofi coiìofo tanto 
lungi da cafa^e da ogni foccorfoihanno eombattuto al 
la dilperata^&alfifiejfa ragione fi debbono(dopo Dio) 
attribuire le predette degli Spagnuoli nel Mondo 
nuoup» Terche quei, che abbajj'ano quelle mprefe, 
non sò perche debbano celebrare le p/ode^. degli 
^thenieficotraSerfe,di vAlcffandto contra Dario, di 
LucuUo cantra Tigrane , di L» Scipione contra 
fioco, . ' 


Della Difciplina. 



L jl difciplina èilneruo della militiate dìfcìplina 
chiamo Parte di far buono il foldatose buon fal- 
dato chiamo colui,cbe obedifee con i^alore . %Al che fi 
eccitarannoptima col tòr loro l*occafionì,& i nodri- 
menti della corruttiouete. del lufiode corruttioni fono 
il vino,ibagni,ledonne,i raga'^fil fanno , e le dell» 
iie,e le fouerchie commoditàXe quali cofe (come ferì 
ite Liuio ) fneruarono d Capoua l’ejfercito df,4nniba» 
Itie Vhauer tenuto i. foldati in ma Città tanto òpu* 
lcnta,e delitiofa,fu lìimato maggior errore di m tan- 
to Capitano , che il non . bauer condotto teffercnoà 

- , K ^ Koma 
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J{pma incifìitaaente, doppò la vittoria' hauuta à Carn 
ne; pthhe (Quello fa vn differire la vittoria ; ma efuc-^ 
ììo fù vn priuarfi delle for'S^e per vincere. Ma parlid* 
mo delle varie foni deUe cofraùiom militari al^uaii 
to pi^ minuto t CàrruttionLdimqne fono gli vtenfili 
pyetì&ff'f&i moòilidelic^tti: onde Vefeenniò 7\(igró 
aUiiedutófh ehadcHni de^fuoi foldatiécmuanotn ar^ 
gentofféce tojlo'ìor via 3U campoogrà vfo di vafi fp, 
tnilL Corrameni fono le hesìie da f&maM vfo partii 
colare de' foldàiiipei( ciò Scipióne;il4ninore,nell*inti 
prefa di Cartaginp volle » che ifoldati li vendè ffèr^ 
tutte 5 acciòche delle tante loro- hagagHe fi disbrigaf^ 
ferojò nefentifferò efft il pejò .-E Metello nella guerru 
contèa lugurta^non volle iChe foldató alcuno , che non 
hauefie carico nell'effercito,poteffe))'auerferuo,ò ca^ 
Mallo, per condurre cofa neffunaXorruttionifono'^fut!^ 
te le delicattg^^e morbide'S^. Onde il mede fimo fe 
ce far bando, che tutti quelli,che p^ vender altro,che 
cibi neceffarij ,foffero nel campo, fi andaffero to!ìo 
via. e nelHimprefq di 'hlumantià Scipione òrdinò,chp 
fitto grane pena quei, che non erano fildati, iofio. co* 
toro ve^fgombraffero dal campo, e Honvi ritomafi 
fero per altro affare, che per vender vettouaglie. ye~ 
fpafiano , efiendoli venuto innanzi (pervingratiarla 
d'vna Trefetturà ottenuta) vngiouine iutpf> profumai 
iOfglifece vna hrufea cera ; e dipiu, tìauerei (diffe) 
an^i vòlutoychetu mi haueffl pu^^^xi'aglio;e rhto* 
€Ò la paterne . Vna fimil cofa fi racconta di Andrea 
Grittì,T^ueditore allora de'yenethm, perche effer^ 
doli andafi iunanT^ vn gioumcmoltà attillato , eché 
f /' oliua 
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dina tutto dì ambì aiC di mufchiojper dmadarlì cfual 
che gradò nella guerràiche ft faceua in cepOy egli 

glirijpòfeXhe fì eleggeffe vna delle due, cofeyfe lo vo^ 
ìeuafer-uiretÒ^l'remotò la T^paiVoledo inferire , che 
4to lo fiifuaua buono f eraltrotche perjtogatore , ò per 
guaflatoYe.Còrfuftione è lalice'S^ di predare, e di far 
male nelle c'afe de gli amici Jtella quai paiHefà feuerif 
fimo i4h feliano Imperatoli i perche offendo fiato vn ' 
fuO fante ritrouato cò la mogliede'Lfuo holpite, legati^ 
dolo per li piedi nelle cime di due dbehri iUpprejJàte 
fforga V^va alt altra yCol rilafiarlè poh il fece in due 
pegjiiM^iitdefnneifcrt^^ tribùiio militare,ché 
fé ÌMuemcara'ÌAÌùita,teìiejfe le mani eie fotdati d fre* 
no;peychenontógliej]èro vnpelo altrui, eìhepenfafi 
•fero di far fi riccl/i della preda de>\emìciiefOÙ delle là» 
grime degli amici Ma càfa pemhiof^nUid^-foldati è 
Totìoipenhefe nò hanno da far ultrù^fi^nimutinana, 
e fanno del maleafiai, del che ci fan fede i faldati di 
'Scipione in jfpagna,doue hauedo finito U guèrra con-- 
tra Cartagine fi^ incominci aronò al^iuer licentiofa- 
mente, i predare il terreno degli amidi à dijpreg^- 
re V autorità de* Capitani . per dò bifogna tenete 
li in effercitio » condurli da yn luogo ad rn* altro y 
fargli cattar dmcee,e fofie,corriuar fiumi,e far fimìU 
altre fatiche. M.'Emilio,per leuarli daW otto, fece la» 
firicare da^ faldati la Sirada da Tiacen^a à lamini, 
C. Flaminio da Bologna ad .Arer^ . Giulio F etere 
tentò di cdgiongere co vnfoffo la Sonna cò la Mofel* 
lajmprefa heroica,che fà impedita daWinuidia di S» 
Ho Qradle-percbe cÒ quelTopcra fi ymua il comercÌQ^ 
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del mar Mediterraneo con quello deWOcéano.nel me^ 
deftmo tempo Taulinojinì t opera cominciata da Dru 
fo contra l* impeto , e tinondatione dèi -^mo » e Cor^ 
'hulone ma fojjk diventkre miglia y tra la Mofq , e*l 
•medefmoI{enOt qua incerta Oceani v^tarencur. 
Adriano tenne i faldati in continuo ejfercitio s e per- 
€he meno il trauaglio fentijfet o, egli erafempre il prj 
mo s caminaua armato à piede ftnoàyinti. migluil 
dìificontentaua di quél poco ripofo ,emangiaka il 
^ medeftmOiCbéipriuati, Trobo imperatoretvalen^ 
doft delf opera de* fuoi, edificò molti ponth e portich 
4 Tempi»& altre fedfricheptélicheyed* importanza» 
' Seuero , petchei.l{mani fofjèro diuift da* BritarmU 
impiegò' ^ejfer cito in tirare vn muro da vn mare .al* 

' l’altroy mjpieììuogo.à punto Àoue beta il fiume Tucr 
doy e*l Monte Cbeuiotta diuidono t AngliàdaUa Sco- 
ria , ’Maperehe k natura no fira vuol dUetto.ienon 
'.può soler ar fatica fenzp condimento dipiacere ; e per 
■ciò ifoldatìcommunementefi danno al giuoco > onde 
uenafeono grandifiimi inconuenienti » e tra gli altri 
Mbefienmia (delia quale non è peccato piàdetefia^ 
JfUey e nefando , e più efitiofo , e peHifero àgli effer*> 
citi . e perciò fi deue feuerifiimamente punire . J(p*l 
.comportano i T urchi , e*l comporterà, il Cbriìfiano^ 
Jfifogna alle volte tenerli in efiercitif diletteuoli • 
sforza da Cotignola non comportauay che i foldati 
fuoigiuocàffero a* dadi, non à carte, non à fimili mo-r 
di: e per ifukrli da dògli efjercitaua intratténimen^ 
ti vtili per (a guerra s à far alle braccia, al palo , al 
corfo > alfalS9 • Imitando in ciò Valerio Coturno > « 

Tapirio 
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l^apirìo Curfore , che in quella maniera furono ancd 
yft d^ejfer citare , e di trattenere i faldati . E non me-- 
no Aureliano Imperatore ,• che non làfctà-ia paf- 
far giorno nejfuno fen'^ far qualche ejfcrcitìo delld 
perfona 5 perche cofi s*acq^uifla ,* efors ^ , & agilità» 
E quei giuochi fono ytilijjmi i cheadesitàno Vhuomo 
à qualche cofa, che lipojja tornar commoda nelle fat- 
tioni militari ; di che non farà fuor di prepofttò com- 
memorar qui vn*effempio . Soleudno i immani j fra 
gli altri giuochi /far quefio » CompariUano cinquan* 
ta% ò pià giouani amati y i quali doppo di haucr » coti 
X yarij abbattimenti » rapptefentato vna certa fmbian- 
Xa di battaglia Ift rijiringeuano in vno fquadrone in- 
[temei con gli feudi siCl capo, in modo rniii, e fermio 
che due di loro, che ne reHauano fuori, vi montauatia 
[oprasi leggiermerite (percioehe queJìateSìudine di 
feudi andaua alquanto erta, siando in piede i primi, é 
chinott i feguenti di mano in mano, fin che gli vltìmi 
fiauanò inginocchiati in terra) come [opra vn falda 
tetto» minacceupliftaxp^ffauanoin- 

[temei bor^correndo da quefla parte, e da quella altri 
giuochi fnilfitafi faceuano • Vvtilitàdi queSìo efjer- 
citio jl conche nella fecondi guenq Macedonica . 
Terche ajfediando t Romani Eraclea , i faldati [opri 
yna coft fatta tejiudine s*accoflirono alla Città: e per- 
che fi ritrouauanó del pari col nemico i il cacciarono 
ageuolmente dalle mura ; e faltandoui [opra > prefero 
quellaViagT^a * Gtouarà per queSlo effetto l*efferci^ 
tarli in varie forme, e fembiani^ di battaglie , di op- 
pugnationi,.e difiefCi diponti i di porte i diguadi, e di 
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riue di fiumi idi' fhettt^^e di luoghiy di sbarreidi fóf- 
. fiidi trinciereJn fcaramuccie, in combattimenti fingo 
lari (pur che filano fen'S^ pericolo di morte ) ò dipiit 
faldati à piedOiò à cauàlloj inguaT^r fiurìai, ìn c or- 
hr la lancia , ingiuocar di Ipada > in tirar d'archibU’- 
fciOiin condurre da un luogo ad yrìaltrot alPeHàyalla 
china per lo pianotC per Io monte l*attiglièria . 7<[pn 
accade poi dire quanto fia profitteuóle eJJ'eì’citio il far 
'liprattichi à feguir rinfegne,d volger la fronte à ma 
defira»ò à finiftrajò douunque Vacca fione , bifogno 
potrà richieder e, fen^a difordinarfisà dare,& à rice^ 
nere vna carica, & ad altre fimili occorren'^, con le 
'quali i faldati fi adeflreranno fchers^itdo ,pef le fat^ 
t ioni, e per li cafi veri della guerra ; e crefcèranno di 
"valor ianimo per Vàrdire ; e di 'corpo , perVagilitàt 
thè fi acquiftaranno . ScìcnHum cft (dictFegetio) 

. in pugna vfum aitijplyùs proHcfle»quàtti vi rts. Et ài 
tre di ciò fi mantenànp, e fani,& àUegri,e qùiéei.‘T{el 
^regno di Siam (Hata Aggiogato quéfti anfii à dietro 
' da i Veguint) tutte h' fefie , egiochi erano indriT^^ti 
alla guerra, Trij‘cjì{kli giochi fe nefacéua Uno alla 
Città d'Fdìd netfitimè^drMenan;nelqtMl&s*aà^ffa^ 
nano tre mila faiki (che fon vafceUi dàguefrà) infie^ 
me, ^ ^ 

• ' ù >■. li.-, : . c 

■* ' Del premiò. • • i 

i due fófle^niprincipalì della difctplina fi 
no ilpremia, e la pena. Quello fier,ueper ec- 
citar al bene;quejìàptrcafiigdt dtPhìHlb: )jMdgio^ 

uaper 
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m per li animi nobili, e genero fi s queSiaper gli huor- . 
mini vHhc ribeUi.quello ferue di Jprone; qncjia di fre 
no. Hora i premij fono d’honorey ò d*vtile: e quelli 
d’honore fono di due forti ; perche alcuni fi danno a* 
mortiyaltri cù viui. morti fi riTt^no le fiatue, e fi 
fanno l'orationi funebri in lerjode, & ifepolcri..A' 
lejfandro Magno fece magmficentiffime fiatue di 
marmo à quei faldati , che haueuano lafciato la 
vita nella giornata , fatta al fiume Cranico , Il prU 
mo che fofle lodato con oratione funebre preffo' a* 
Bimani j fu Bruto morto nella guerra cantra i Far^ 
quinij.e la medefimayfan'i^ fu poi introdotta nel'’ 
la Città d’^tenet doue furono lodati nella ringhiera 
quei,cÌ7 erano morti nella battaglia di Maratona , e 
poi nella giornata di^ArtemifitOye di SalaminaMa di- 
gniffimafu Voratione recitata da Ver tele in lode di % 
quei Cittadini i eh* erano morti nella guerra di Samo. 
Differiuano i Bimani da*Creci in quello yche in .Ate^^ 
ne non fi lodauanopublicamente fe non quelli , che 
haueuano lafciato . la vita in guerra ; ma à J{pma 
erano honorati di quefla maniera anco i personag- 
gi togati I e le donne , non che gli huomini Licurgo 
non uolle ^ che ijuoi Cittadini fi effercitajfero al- 
tramente nello Audio delfeloquen^ > che in lodar 
quelli » che per U patria vaìorofamente moriuano 
& in biafmdrjquelli , che per viltà fuggiuano dalla 
battaglia. I Romani, oltre di cio,portauano iperfonag 
gi Ulufiri con gran pornpasà i roilri,doueiìpià vici 
no parente, con^unamagnìfifa oratfonè , ceUbraua le 
fueuirtù.Finitepoill€Aèquie,colUcauanoim ritratta * 
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4^1 morto i fatto di cera nella più de^na patte 4tU§ 
fafti in vn camerini riccamente adorno: quejìe imor 
gini erano pofcia portate ne* funerei de' morti della 
f afata , orbate di yefìi pretese , fe efapo Confolarif 
di porpora^ fe Cenfori} d*orq, fe Trignfali,e fi condur 
feuano fopravna carretta fpiperbamente acconcia co 
lèfcure, co-fafciy è con Cqltreinfegne dpgliVfficij, e 
de* MagiHratidalorohauutif erano poi le fuddette 
fiatue affife sù i rqfiriin fedie d^auorh. della qual cofif 
(ferine Volihiq) che non fi pofeua prefentarea gig^ 
nani jpettacolo più bello , e più efficace per Sìimolar^ 
gli ad ogni honorata imprefa . Si bonorauanq anco i 
morti co*fepolcri fatti del pidflico: é*l primo» che ha- 
ueffe quefta forte d'honqreyjifuF’alerioTuklicola, 
^pprejfo gli Spartani non era lecito ;7 metter titolo 
à (galero alcuno ,faluoche per coloro, che f afferò 
fiati morti combattendo . Don Gipuanni dtofufiriai 
doppo quella gloriofa giornata di Lepanto, fece in 
Mejfinarh^arvn Trofeo carico deWarmi dérnorti 
più notabilmente, con yn*ampliffimo elogio fpttofcrit 
fp, e fece cantar Mejfa magnificentijfimamente per le 
anime loro, e far altri officij di pietà Chrifiiana , a* 
quali egli, cpl fiore de- Capitani, interuenne. 

Se bene , ogni fionore , che fi efibifee a* morti è Sìi^ 
molo a* yiuii nondhnenp fi danno anco à* vini i mede- 
fimi premij di lode, p di fìatue ; e quanto alla lode , i 
^ di Sparta , prima dt attaccar la battaglia ,facrifi- 
cauano alle Mufe,per fignificare la gloriofa memoria, 
che i fuoi , portandofi yalorofamente, n*acquifieteb- 
tono . Enmmeno filmata era appreffoiF{pmanii 
.. - ■ perche. 
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perche, fimtaiagiomaiai &menuta Urpìttoria ,for 
leuano i Confolhegli altri Capitani lodare in prefeti- 
7^ deltejjercito quei, che fi erano con più valore por^ 
tati . Cofi Scipione, doppo la prefa di Cartagine, lodò 
il valore, e l'ardire de' fuoi faldati , che non haueua 
Jgomentato,nèlafurio/à vfcita de* nemici, nè l'alteg^ 
ga della muraglia , nè la profondità dello siagno , nè 
ì^erteT^ della Cittadella s ma con animo inuitto ha- 
ueuano fiiperato ogni difficultà , e rotto ogni intoppo» 
9*1 medefimo Scipione , nelle hattaglie d'africa , più 
d*vna volta commendò pubUcameme Lelio , e Mafii- 
niffa , per le prodeT^ fatte cantra Cartagine fi , e Si- 
face» Sfhonorano anco le generofe attioni de* viui con 
le siatue , le Quali fi faceuàno preffo gli antichi , ò di 
marmo, ò dioronT^o, ò equeftri yòpedefiri, ò armate, 
ò non armate . Cofi i I{pmam rii^rono {per non dir 
etaltri ) vna Siatua di bron^ à Clelia, che fiera,nuo- 
tondo , fuggita per lo Tenere dal campo dei Por- 

fenna à I{pma. Ma di grande honore erano le Corone, 
che fi dauanò per bauer faluata la vita ad vn Cittadi- 
no, che fi chiamauano Ciuili , e le Murali, e le Falla* 
ri, che fi daùano al primo, ch*era falito sà le mura del 
la Città, ò sù le trinctere del campQ ejpugnato. eque- 
fli erano flhnoti i maggiori honori, che fi potejfero ot- 
tener in guerra; fe bene, per èjfer fatte lefuddette Co- 
ronò digramiffia, ò di foglie di quercia, erano di nef- 
firn preg ^ , Onde Mugufio Cefare , Trencipe giudi- 
eiofifiimo ,per mantenerle in credito , & in reputa- 
itone, le concedeua rarijfme volte, e con mof to mag- 
gior difficoltà , che le collane, e l*altre cofe etoro,'ijh 

‘ ^argento,: 
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^argento , c/;e fi foleuano dare à cìii fi.'erà ifalotofa» 
mente portatiuitlla battaglia . T^lla prefa di Carta- 
gine > volendo Sàpione dar la Corona Murale à chi 
era Siato il primo su le mura della Citt'àprefainflccjue 
controuerfia tra i faldati da terrai e da marcy con tan- 
ta garai & amhitioneiChél Capitanoyper troncarpe- 
ricolofe contefe i C Jcandali ifuneceffitatp à dar due 

CoronCi vna à Trebellio faldato daieWa^y e l-altra 

À Dìgitio foldato da mòre . Vn fimile contrafio nac'^. 
que tra* Spagnuoti i & Italiani nella prefa di Dura ^ 
pretendendo due faldati timo Spagnuolo» e l* altro Ita-* 
ìianOi che'l premio fqffefuc . & in vero quella bellif- 
fma forte di premij > cheeoniia di puro bonore fervuta 
nijfuna rdiliUt è degna (Pefier rimejfa m à gloria del^^ 
la militia, e de* faldati valorofi . E fé bene alle volfct 
doppogran giornate , fi fanno alcuni Caualieri , pre^ 
mio di puro hanorcy nondimeno fi fannà Caualieri an- 
co inpact huornìnìiche non hanno mai vifto fpada nu* 
dayenon fi fanno. fenon gentilbuomini ^ Ondeifol- 
dati i che non fono nobili di fangue iTeSianQ priui di 
quella forte di eccitamento della loro virtà • Eraan- 
cq bonor grande, il portar al Tempio di Gioue le fifOr 
glie opime, e talijpoglie erano quelle ytkel Capitana 
d^ gpmani toglieua al Capitano de nemici. & in tut- 
to il tempo dellaHppjtblicaBypmana ifonhebberoque. 
Ho honore pià di tre, i quali furonb l^^olo, e Cott^ 
nelio Coffa ,e Marco MarctUo »• .At^ufioCeJarebor 
nora con varie inuentioni la militia , e V(dle , che ben 
trenta C'f pitoni trionfafjero » &à moltojmggiovnn^ 
ugnerò cono/effegU ornamenti trionfali ^ , J . « 
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lecito i propòjko far ebbe i che*l Vremtpe ftpretp- 
ìdejfe cura di fare fcriuere accuratamente le guerre , e 
Vimprefe fatte da lui> ò folto gli aujpicij fuoi . Tercbe 
à quejio modo verrebbe ad ejjer celebrata non fola-- 
thefite lafua virtù» ma di tutti i Capitani » c de' faldati 
anco particolari» che con qualche prodcg^ memora^ 
bilefifofferofegnalati . il che farebbe di grandijffimo 
Siimolo àgli altri . concio ftache »fe tanto conto fi fa 
ài vn fepolcro, con vn breue ferino entro vna capella^ 
quanta Siima farebbe ogn*vno di effer celebrato in 
lana hifioria eccellentemente ferina, che fi diuulga 
per il mondo, & è letta da tuttiì nel che in vero hanno 
mancato grandemente i Cafiigliani .perche hauendo 
efii fatto cofe dìgnifìime di memoria, feorfo tanti nìa- 
fi , f coperto tante Ifole ,e continenti , foggiogato tanti 
•paefit » acquiflato finalmente vn Mondo nuouo , non fi 
hanno prefo cura,che quefie loro imprefe, che di gran 
lunga juperano quelle de* Greci , e ^.Akjfandro Ma- 
^no,f afferò ferine da perfone,che ciò fapejjero fare:et 
in ciò, come in qualche altra cofa, molto più auuentu'* 
rati fono* Tortoghefi, che i Cafiigliani w Conciofiache 
quefii hanno hauuto parecchi,che in lingua Tortoghe 
fe,& in lingua Latirta,hanno me fio in luce le loro prò 
de^tp^, e le ha ferine frefeamente il Tadre Gio.Tittro 
Ma^o della Compagnia di C i fc s y ‘ co tanta degan* 
^ di parole, e grande?^ di concetti, evaghc^pt^ di 
Sitle,che nò fi può degnamele lodare da pe^àìna vrìeno 
tloquèU di luiMaquefìo penfiero di far fcriuer Virat- 
prefe de*fuoi,per ijpronarliaila,virtùé ànifiun Tren^ 
dpe più\onuiene,ihu a* Grandi Mqcfiri dfgli Ordim 
. ^ $ militari 
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tnilitari di S.Lt^o, di S. GìoueinnU e S S,Stefan$, 
perche ì Camlieri di cUfcun Ordine » pernon ejfer 
molti, ft poffono ciafcnno promettere d*hauer à meri-- 
tarequeho premio delle fatiche . e perche fono tutti 
nobili ) ^limeranno Vhonore quanto debbono . Ma lo 
firiuere hifiorie è cofa da Vrencipe ( perche altri non 
può fapere pienamente, e le cagioni,& i fuccefii deU 
Vimprefe,ele circoSìanT^ loro) oda chi fta portato 
dal Vrencipe, e con Vautorità, e col fauore, e co*l de- 
naro. altramente non fifa cofa, che "vaglia. Il che in- 
tendendo bene Carlo Magno, daua ogni cormHpditd di 
fcriuer hifiorie d perfine elette . e diede ordine^ che 
fojfero fcritte tutte le cofe memorabili fatte dalle na- ] 
tioni à lui figgette , Jl^di Siam,peranimdred 
portar fi bene nella guerra i fuoi K affolli, fa che lepre- i 

deo^e de* "valorofifiano fcritte in vn libro. & poi lei- | 

te à lui. il che fi legge anche <f./£Jfuero nella Scrittu- 
ra . Ma ritornando al propofito.nofiro , "vfauano gli * 
antichi alcuni altri premij , che con Vhonore haueua- 
no congiunto anco Vvtile, quali erano le corone tV oro, < 

le collane , i guamimenti de* caualli , le poffeffioni, i 

' buoi, gli fchiaiùyil rad doppiamento della paga ,ò del 

formento, la promotione da vn grado inferiore ad vn i 

fuperiore . del che non può effer cofa piu efficace per ) 

defiare il valor de* faldati, e Vvfauano i I{pmani egre j 

giamente . perche nelle legioni tutti i gradi militari, 
co*quali era congiunto, e honore , & vtile grandifii- 
mo,fi dauano à chi più merìtaua » Onde ferine Fé- • 
,getio, che il valore delle legioni era mancato . perche < 

’fambmone occupàuai prmij della virtù, e*l fauore i j 

ù 
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gradi debiti al valore . Gran modo di premiare im 
queSìa maniera hanno iVrencipi Chrisliani» con Ut 
moltitudine delle Commende y e Triorati delle I^eli^ 
gioni militari j e majiime il I{e Cauolico , che > oltre i 
beni della B^eligione di S,Giouanni ha in Jj^agna tan^ 
te entrate degli Ordini di S* Giàcomoy e di ricanta* 
ra, e di Calatraua , e di Montegia , de*quali egli > per 
concejjione ^poflelica, è Gran Maefirom Quefii tan- 
ti beni diftribuiti in premio della virtùy& in remune^ 
ratione de* feruit^ fatti nelle guerre cantra gl* Infede-, 
liy Jono flati Principal caufa delle tante pr^e^ fat- 
te dagli Spagnuoli corara i Mori, e fi come gli hanno 
cacciati di Spagna , co fi farebbono baflatui J foggiar 
gare i mede fimi neW,Africa . fe à queiìo fine s *impie^ 
gaffero , Jn veroy che i Caudieri di S. Giouanhi meri- 
tano fomma lode^ perche non hanno mai tralafciato 
la loro imprefa contro gl* Infedeli: ma fempreyCper 
terra , e fermare hanno iato grandiffimo faggio del 
lor valorCy efattiferuitij releuatialla ì{epublica Còri 
Siiana , Jjcui veftigij feguono i Caualieri di S, Stefa- 
no talmenteyche i Turchi y&i Morphanno in più hot 
rare il lor nome y che l* alenate intiere , e fimoiutto H 
dìy ò benedetti da tanti Chrisìiani liberati per mei^ 
loro dalla crudetiffima feruità de* Turchi y e de* Mori, 
fi affettati da tante migliaia di poueriChriftiani y che 
•fi trouano in miferrima feruità con la catena a* piedi 
in ^Igieri, ò in Tripoli , e che operd fkmaiplàpM^ 
.che impreja pià Chrisìiana , che la' liberatione de* 
cattiui ì ò che cattiuità fi può imagware fÌH.mtelice» 
tpià dura di quella rnélla quale i ùeififono 

Si finamente 
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fmamente fomentati, e Vanirne pericoloftflimamen* 
te tentate f Ma di grand'amo momento farà , ché'l 
foldato fta ficuro, che fe bene egli nella guerra refiarà 
ftroppiato, & impotente , il Vrencipe non l’abbando'* 
narà * arrgi il prouederà d'honefìo trattenimento , e. 
modo di viuere . Terche molti fi ritirano da* pericoli 
di guerra, no tanto per tema di morte (che per lo piti, 
è di poco dolore,e di nijfuno flento)quanto degli ftrup 
piamenti, e difgratie , che per le ferite, e per altri 
nifiri fogliano auuenìre . Quefia paura fi rimuoue co 
la ficure^^ della benignità del Trencipe , che li dia 
prouifione, e ne hahbia cura ,ene tenga conto . il che 
non fùlamente gioua à far animo fi quelli , che di pre» 
/ente feruono nella guerra, ma rincora anco, e fa ani* 
mo à gli altri di durare le medeftme fatiche, e di cor* 
rere i medefmi pericoli . E fen'ga dubbiò,chi è colui, 
che reggendo i fuoi Cittadini , e compagni ritornar 
dalla guerra , benché feriti, e mal conci ,fauorìti dai 
Trencipe, & accommodati, hon fi ferita commuouer 
'f animo di >» certo de fiderio di far anch*egli qualche 
' cofa^ ma fe à rincontro quei , che ritornati à cafa, ol-- 
tre le ferite ,ela debilità , faranno anco abbandonai 
dalHf , & afflitti daUa pouertà , e confumati dalla 
miferia, chi farà mai ,ò co fi fciocco , ò cofii animofa, 
che non fi ferita agghiacciare il cuore, e mancar Vani» 
mo ? Intendeuano molto bene quefio i R^omani , poi» 
che a*foldati,che haueuano benferuito la j(^ublica, 
afjegnauano, oltre V altre cofe , buonifiime pojfefftoni, 
e per noti allegare altri ejfempi,bafiarà il decreto fat»-^ 
4^mfaHdnd^JMii del maggior Scipione , acquali 
‘ ii.; ^ . f furono 


O ^ O. 277 

furoHò date due giornate di terra per ciafcun*anno del 
la loro militia , e feruitio . Ma fe non folamcnte il 
Trencipe farà liberale co'foldati nelle loro dijgratiet 
magli ajficurerà ancora , che egli terrà conto ^ cafo 
ch*ejfi muoiano in fuo feruitio > delle mogli , ò figli , ò 
forelley ò altri parenti , non è coja piu efficace à farli 
correr nelle fiammty& all'incontro dcUefaette, e del’-' 
la morte iftejfa, 

Delia pena. 

N É gouemi il premio è vtile ymala pena è «e- 
ceffaria . perche la virtH fi appaga di fe Hejfa, 
e non ha bifogno di eccitamento efierno ; ma il vitio, 
(f la maluagità ,fe non è trattenuta dalla paura della 
pena manda ogni cofa foffopra . Ter la qual cagione 
tra Valtre» i legijlatori , & i fondatori delle B^epubli^ 
che hanno fempre attefo più à punire , e reprimere i 
misfatti y che à riconofeere , e guiderdonare Vattioni 
yirtuofe . Ì^Ua guerra poi, fe tu non premij quei, che 
fi portano bene , non farai amato : ma fe tu non cafii” 
ghi i colpeuoli, non farai obbedito . di che non può e/* 
fere nelle cofe militari cofa peggiore . Ter quefia ca • 
gione tutti i Capitani di nome hanno hauùto del feuer- 
ra ; e con varie pene , e calighi hanno » parte mante • 
nuto y parte riformato la difcip fina militare . pèrche 
(pernonmentouare i Manilij,iCurfori,egliahri) 
Augnilo Cefare, Trencipe amicifiimo di pace, fu coCt 
feuero co* faldati, che non folamente decimò alle vola- 
tele compagnie^ chehaueuano volto le ffialle a*nsmi.» 
ciy ò perduto il luogo ì ma di più le pafceuadtor^, in 
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Umilitk trtnouò tutte le forti ddl’antiche pene, e 
fupplicij , eh* erano in rfo prejfo gli antichi ì{omanL 
Hor le pene militari erano di due forti, perche alcune 
recauano vergogna, e dishonore , altre ancù dolore, e 
danno . B^ecauano vergogna le publiche riprenfioni, 
erinfacciamenti della viltà . e queSìi fi faceuano, ò 4' 
particolari, 0 anco à tutto l'ejjercito . ScriueLiuior 
che M. Mar cello , doppo la fuga de* fuoì faldati ,fece 
vna conciane coft acerba, e terribile all*ej]ercito , che 
non l^affliffe meno egli con la yehemengq delle paro^ 
le, e con Ikcerbex^ della riprenfione , che i nemici 
con le ferite, e con la carica, che baueuano loro dato* 
E per accrefcere la loro vergogna commandò , che à 
quei,che nella battaglia haueuano perduto le infegne, 
foffe datoorgp in vece di f armento . e fece flare i loro 
Capitani fenT^ cintura , con la jpada ignuda in mano* 
E Sempronio Gracco fece mangiare in piede quei fol^ 
dati , che sperano moflrati poco valor 0 fi • In Ifparta 
quei, che,fu^endo sacrano faluati , non poteuano,ne 
àar, ne pigliar moglie, & erano sforati à portar cer_ 
ti mantelli pt^^ti di più colori , e l^arba parte ra^ 
fa, parte lunga. & era lecito ad ogn^vno dibàtterli, e 
^oltraggiarli. Molto feucri furono i Promani verfit 
eptei, che fuggiuano dalla "guffa, ò che reflauano , per 
toro viltà , prigioni . Quei , ch*érano fuggiti dalla 
battaglia di Carme, furono condannati dal Senato I{o 
mano àmilitare fuor d* Italia , fino à guerra finita, à 
tiòn poteuano, per qualunque prodes^ , che fi facef- 
fero, hauer premio niffuno militare . Era di gran Ter- 
gogna, e vituperio U bandir dabeampo (il che Cefare 
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ysòkondlcuni Centurioni infoienti nella guerra 
fiica) e*l priuare gli *A Iferì , & i Capitani deWoffi* 
chi e del grado loro» ma di danno non meno , che di 
vergogna grande era il diuietOi che queitche per vil- 
tà erano venuti in mano de*nemich nonfojjèro rcden 
tii e rifccfii. il che i J\pmani vfarono con quei,che per 
dapocaggine erano fiati fatti prigioni da" Cartagine- 
fi»7^e fu mai gentCiche flimajj'e meno i Cittadini cat^ 
titài che la Bimana . onde non fi curar onot ne anco di 
bauer per ifcambio qucUiych* erano reflati in mano de* 
Cartagine fi . Ma cofa terribilifiima era la decima- 
tione , per la quale faceuano morire vno d*cgni deci- 
na di quei, che s*erano portati male . perche in qutflo 
cafo, je bene il danno era di pochi, la paura , e"l peri- 
colo faceua gelare il fangue à tutti , Il Gran Capita- 
no, perche alcuni Spagnuoli sperano vilmente arren- 
duti a* Trance fi, permtfe, che fojjero tagliati à pe7^ 
da gli altri faldati, accioche con queSìo efjmpio nin- 
no penfaffe à fcampare ,maà combattere : e fi dijpe- 
rafie di poter ritrouar fcampocon la viltà prefio gli 
amici, non che appo gli auuerfarif • ^/ qual propo- 
fjto non mi par di lafciar quel detto di Clearco Lace- 
demonio , che il foldato deue hauer maggior paurék 
del fuo Capitano, che de* nemici . 

Dell'emulationc. v ^ 

* . '■ 

V ' 

S I acerefce anco il valore con quei modi, co^pta^^- 
fi nodrifce Vemulatiwe , e fa concorrenza . 
curgo introdufie nella fua l^épubUcair*mula$ion0f* 
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tomi per vn fomento della virtà, perche effendo l*bu§ 
mogelofo naturalmente della propria ecceUen^^ non 
può compoftarcy che altri Vauan'S^ , e li metta il pie» 
de innathii , mafiime nelle imprefe honorate • E que^ 
fio affetto è ne* faldati vehemenliffimo, come in quelli, 
cheftgouernano piu per paffione , che per ragione . 
i H^ani dunque nodriuano l’ffnulatione,e con la di^ 
$terfità delle nati oni (perche firalekano neglieffer- 
citi, nonfolo de* loro Cittadini , ma delle genti latine 
ancora^ & degli aufiliari , che tutti faceuano àgaray 
e con la differenT^ de* fiAdati nelle legioni (perche >r 
eranoi*Prencipi ,gli haflati,itriarif} e cedendo gli 
antecedenti , il pefo della battaglia refiaua a'triarij,. 
che per far meglio de gli altri, e per hauer tuttdVbor- 
nor della vittoria fuperauano fe §iejft . 1 Capitani poi 
metteuano, con ogni arte , emulatione , e gara tra na^, 
tione, e natiorte, tra la caualleria, e la fanterìa, tra 
como,eValtro,etravna legione ,e^ altra . Cefare, 
effendo ffauentato tutto il fuo effereito , per la fama • 
delle forT^, e del valore de* Germani, diffe,che quanr> 
do gli altri non lo voleffero feguire , eh* egli andareb* 
bed quella impnfa foto con la decima legione : corty 
ebemife tanta emulatione , e tanto ardore nelle altre, . 
che à gara gii fi offeriuano, *A* tempi noSiril* effe- 
riewga ha dimofiratOt che non è effereito perfetto quel 
lo, che non cotàia di diuerfe nationi, perche la gara è 
quella , che fa che ciafeuna natione faccia ogni fuo 
t for^, e pHé di quel che può, per hauer Vhonore del- 
làvittorifi s chefe nel campo non vi èfe non yna na^ 
tione, langnifcer e non fa cofa degna • 

. w Della 
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Della licenza conceda a* Gianizzarì . 


I Turchi rendono i CUnic^rì f erodi e braut, con 
ma efirema libertà, an^^ licenT^a , che loro con* 
cedono . perche è loro lecito l'accennare , el dare ; il 
fare affronto, e diff lacere à chi fi fia, fenz^, chefiano 
mai perciò puniti . Onde ne nafte m'ardire > per 
quanto ejji fiimano,& m cuore grandiffmo, ma s'hf 
gannano. perche l'ardire non nafte fe non dalla cono* 
fienosa delle fue for^c, e le forT^e non fi conoftono,do* 
uenon hanno oppofitione . perche'l vincere chi non 
ripugna , non è gran cofa . iinco l'artiglieria non fr . 
tanto effètto in mare, quanto in terra , perche le nauh* 
e le galere non fono ne anco cofi Siabili ,eJode , come 
le muraglie , e manco refiSìono . Mora i CianiT^ii 
yfi a batter queSio , e aiiello fen:^ contrario niffuno « 
diuerebbono piu pre fio codardi nell* imprefe di guer* 
ra, doue trouano refiflenT^ , & oppofitione, che cor* 
raggio fi ; fe altro, che la licenga , che habbiamo d^ 
to, non li aiutaffe .perche fe l'ardire ere fce lorò coft ' 
taffaltare, e percuotere chi lor pare , J^enga che coli» 
poffa pur mofirare rifentimènto 9 ò riparare i colpi 9^ 
non che far contrafio, e vendicarfi ; fenT^ dubbio,che 
mancarà loro doue troueranno contrarietà , e ripu-^ 
gnanga . Onde cofi fatta licena^ li rende pià prefld 
fouercbieuolii & mpertinenti, cheanimofi ,ò brauL 
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. Della affaticar i foldari • 


L *%Affatìcare ifoldati fa due buoni effetti , Vvno ff 
è chegV indurale li rinfor7^,auue7^, incal 

lifceper li difa^ della guerra.Onde alcuni valenti Ca 
pUanifono Siati in do quaft rìgidi co\ faldati Tapirio 
Cnrfore trauagliaua incredibilmente le fue genti da 
piede, e da cauaUoi e pregato vna volta da^ Caualieri, 
che in virtù deferuigi paffuti , rimetteffe lóro qualche 
parte della fatica. Io fon contento, dife, che finontatf 
do,nonfreghiate,come folete , le fchiene de^voflri ca>- , 
min. Valtro effetto della fatica fi è il render i faldati • 
de fiderò fi della battaglia, per vfcir fuora di trauaglio, 
Cofi Mario nella guerra Cimbrica jpeje gran parte del 
tempo in trauagliare con varif effercitij i faldati . per^ 
che li conduceua,hora in vn luogo,hora in vn*altro j e 
fece fare tra Faltre cofe ampia,e profonda foffa, doùe 
corriuò vna parte del I{pdano. li teneua finalmente in . 
tanta fatica, che per vfcirne fuora,deftderauano dive 
idre alle mani co'Barbari. Siila medejhnamente,accio 
che ifuoi la battaglia de ftder afferò ,gli tenne tre dì in 
vn continuo, e duro effercitio, facendoli bora volgere 
altroue il corfo del fiume Cefifo, bora cauar grandijfi- 
mefofie.onde ejffi banchi , cbiedeuano à gran voce la 
battaglia, . ^ 

Della rifblucione. 

E Di non lieue momento vna certa deliberata rifo- 
lutioncipercbe rimuoue,e tronca ogni altro di-^ 

ftgno. 
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fegnOiC peti fiero ne* Capitante ne* faldati, fuor che di 
combattere-, e li riuolge, e dijpone tutti egualmente al 
Vmprefa * Trance fco Trimo I{e di Francia , volendo 
onninamente paffare con effercito in Italia , volto fi a* 
fuoi Baroni.lo (dijfe )hoÌÌabilito di voler fengain^ 
dugio paffare perfonalmente i monti .-chiunque mi con 
fortarà al contrario , non fola non fard edito da me, 
ma mi fard còfa molto molefia ..Attenda ciafcuhoad 
effequìre quel,che li fard commeffo , ò che appartiene 
alVvfficio fuo. C on quefle parole rifcaldò talmente,e 
rifolfe ciafcuno , cheta deliberatióne del ^ fu fatta 
deliberatione di tutti. Si legge di .Arato Trencipe dt? 
Sicionij , che ejj'endo egli nel refio buon Capitano,ha-^ 
ueua quello di male , che ogni volta , chedoueua far. 
battaglia ^non fi fapeua rifoluere, e fi trouaua impedì^ 
to . del che non può effer cofa peggiore in vn Condot^ 
fiere d*eJfercito, perche non folamente reSia egli impc 
dìtoma fa,che ifoldati ancora languifchino, e perda^ 
no l*ailegre^^,e la brauura. 'Tfon è fuor di propofito 
H metter qui quelfChe Vaolo Emilio dijfe a* foldati nel 
principio della guerra Macedonica.perche con quella 
troncò loro ancor effo ogni altro penfiero , che di por-* 
tarfihene neWimprefa. Dijfe dunque, Che non fi curaf 
fero ^ intendere, ne ^ trapor fi ne* configli della guer-f 
ra;ma nelpetto'del lor Generale tutto ciò,che fi doue* 
uafzre lafciajfero,edabuoni foldati d trecolefola-^ 
mente attendejjero,Cioè ad hauer robuflo, & agite il 
eoìpo;p olite , & agug^ le armi : & il mangiare in 
ordine iper poter ad ogni cenno del Capitano muù^ 
nerji»'. -«s 

* • . Del 
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Del metter i foldati in necelHtà di combattere* 

incomparabile è la for\a della ne* 
e^tà y e auando quefta fi volta d virtù,accrefce 
infinitamente il valore . Onde alcuni Capitani hanno 
cercato ogni via di metter i loro foldati in necejfità di 
portarfibene. Ter ciò Annibale menò ifuoi nel bel 
HHc^P d'Italia ; accioche non jberajfero in altro , che 
nel valore. Onde effortandoli a combattere , diffe lo* 
ro • Nihil vfquam nobis reliólum eft , nifi quod 
srmis vindicauerimus ? lllis timidis » & ignauis 
Ucet eife, qui recepuim habcncj quos luus a- 
ger 9 Tua terra per tuta > ac pacata itinera fu- 
gientes accipiem: Vobis necelfe e(l forabusvi*. 
ris effe > & omnibus inter vi<51oriam > mortemuè 
certa defperatione ab^uptit^aut vincere, aut,iì 
fortuna dubitabit , in praclio potius i quàm in fu- 
ga moriem oppctcre. Catone il maggiore , volen* 
dofi affrontare con Peffercito degli Spagnuoli » con* 
éuffe Veffercito fuo lunge dal mare , & dalTarmatar ~ 
sà la quale era venuto» e'lmifeinme:{p decitemi* 

^ ci. Nufquam nifi in virtutc fpes eft , milites (in- 
quit ) ^ ego fedulo ne.eifet feci . intcr caftra no- 
ftra 9 6c nos medi) hoftes : ab terge hoftium 
agec eft. quod pulcherrimum idem tutiilìmum 
cft,in virtutc fpem poiìtam habcre . Mario »de* 
liberando di far giornata co* Cimbri preffo aUa Cit* 
tà (t.Aix 9 accampò in vnerto, t commodo luogo» 
mafen:^ vna goccia ctacqua s eyeggedo i fuoi dolere 
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fi^chequÀmorirebbono dìjete, come colui, che cih 
Sludiojamente fatto haueua , per animarli piu al fat* 
to (Tarme , mo^rò loro da lungi vn fiitme , che pref- 
fo al campo nemico corretta ; e diffe , E * bifogna, chet 
ehi ha feteift comperi di qttdC acqua col fanguè\ 
non mengenerofa necefiitàfu quellaineUa quale Gu- 
glielmo Duca di7{prmandia pofe fe,e VeffercitOyper^ 
che paffuto in Inghilterra alTacquifio di quel l{egno^ 
abruciò Tarmata,sà laquale,s*era condotto là:eH mi 
de fimo fece Ferrante Cortefe giunto che fù alla vera 
Croce per Timprefa della nuoua Spagna. Don Giouan ^ 
ni di CaFirOyhauedo ficcorfo la foneg^a di Dìu,e vo- 
lendo liberarla affatto dalTaffedto me/sole daMaha<^ 
mud f{e di Càbaia,cauò tutte le fuegFtifuor della for-^ 
toccate per torle lajperanT^a di poterui rifuggire, fe 
ce leuarne via le porte.Cofì, dando adoffo a*nemici,nt 
riportò T^a vittoria immortale, P' iolente necefiitàfu 
tono queUeyiteUequali ,AttUio I{egolo,e Metello CeU 
ùbero mifero i loro foldaù , ^Attilio nella guerra de* 
Sanniti; perche i Bimani volgendo le ffalle a' nemu 
ciifuggiuano.verfogli allòggiamenti,egli volando lè 
^on parte della cauaUeriaffi pofe sii le porte col ferro 
ignudo in mano ; e poi che hebbe rinfacciato loro la 
viltà, e la fuga,e villaneggiatili acerbamente, diffe al 
la fine . Che non penfaffe (Tentrarui alcun dentro ,fe 
non vittoriofoye che per ciò eleggefsero di com-^ 
batter con lui/ò col nemico. Onde cffi ripigliando per 
la vergogna anmojtitornarono contra nemici 
mnfero. Metello, per che afsediando. Contrebia , cin^ 
que compagnit hstteuano perduto U lor ùtogo^, coww 
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mandò inc<mtanente,che lo douejfero^ricouétare^cB» 
mandò , che foffcro amma's;^i quei ^ chefuggijjerò. 
Onde quelli, potendo più in loro la paura de* fuoi, che 
de* nemici, e la vergogna, che* l pericoloiritornaiì alla 
battaglia ricuperarono il luogo. appartiene à quejìe 
fropofìto quel magnanimo decreto del. Senato Bima- 
no, per lo quale ordinò > che non fojfero rifeofiii catfi^ 
ui . perche con tal legge necejjitarono i loro foldati à 
// combattere, cJr à vincere, ò àmorire honordtamente^ 
poiché perdendo non rimaneua loro jperanT^ alcuna 
di falutf. .^Aggiungiamo qui vn*ordine di Taolo Emi* 
Ho, per far che le guardie fojfero più vigilanti, e più 
defìeiper che giunto all*ejfercito, commandò ^che i fot- 
dati andaffero alle guardie fenT^ feudo iperche foffero 
più leggieri,e tiejjcro più alterta , per non bauer jfe* 
rancia di poterfi difendere'in vn*affalt§, 

Dcli'ebbgarc i foldati con giurafneato>ò con 
eflccrationt-»,' 

• ^ 

A lami Capitani, non potendo metter fe,& ifoU 
dati fuoi innecejjità di combattere con abbru* 
/dare armate,e far fmili co fé , hanno cercato (Coblh 
gar fe,egli ejierciti con giuramenti , e con ifeongiuri 
horrendi.Cli^rcanani,veggendofivenir adofio gii 
£toli molto potenti e fieri, mandarono né* luoghi fteu^ 
ri le loro mogli, & i fanciulli, & i vecchi fefjagenarij: 
tùttigli altri congiurarono , e fiobligarono nel più 
fretti) rnodOiChefupofjibile , à douer prima morire, 
ckc ritornare fe non vittoriofi à eafa . il che hauendo 
-t fc; intefo 
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httefo ì ntmlcì, abbandonarono rimprefa. £ MJ^abio 
Confole fece giurare a* fol dati, chedomandauano in- 
fiantemente d*effer menati fuora contro* Tofcani,da‘ 
quali erano villaneggiati, che non ritomarebbono fe 
non vincitori indietro,comefecero.Ma fideueauuer- 
tire^be in quefii caft fideue procurare, che igjturami 
^ti,eglialtri modidiobligarft fumo volontarij, e pieni 
d'allegria , e di prontcgga ne* faldati,, perche fe fono 
sfargli ye violenti, ingombrano V animo , e*l rendono 
•€onfufo,e perpleffo ; onde ne fegue effetto contrario à 
quel , che ft de fiderà , I Sanniti, ejjendo siati aHretti 
dal loro Capitano à giurare su l’altare vn per vno (e 
vi erano i Centurioni col ferro nudo ) di douer prima 
morire, che fuggire, e di bauerper nemico qualunque 
de* fuoi fuggiffe;reHarono per ciò talmente attoniti,e 
confu/i, che ne lafciarono vna glorio ftffima vittoria d 
L» Tapirio. 1 faldati I{omani da frincipioà dieci à 
dieci,ò d cento a cento ft coUegauano infteme . e giu- 
rauano di non douer fuggire, ne abbandonar il luogoi 
eccetto, che per prender l’arme , ò per ferire il nemi - 
€ 0,0 per faluare il compagno, la qual beìliffima vjanr * 
v^,ch*era puramente voluntaria , fu poi ridotta ad o~ 
bligo legitimo di giuramento nel Conf alato di L. Tao 
lo, e di M, Marrone i i cui faldati però combatterono 
infelicijòimamente, tanto importa,che Vobligo fta jp$ 
taneo inonisfot^to : e proceda da vn cuorallegrop 
non da vn rigido commandamento, 

•> che più fhrano modo %4fdrubale, Capitano de*C4r^ 
taginefhvplle meditare i fuoi d combattere . perchfp 
jt* J^maqi^h*egU haueua fatto cattiuh parte cauawt 
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crudelmente gli occhi , parte troncaua il nafd, parte 
gliotecchiy & altre membra; egliappiccaua pofcia, 
’tuttiycoft mal conci » ad vn muro . conciofia ch'egli fi 
perfuadeua y che i Cartagìneft douefiero rifoluerft di 
più predio morir combattendo , che di restar prigioni 
de* Romani, Ma s ingannò in graffò ; perch*ejfi ne di^ 
itennero timidi , an:^i che arditi ; e cercarono > non di 
metter fi in pericolo di fimili tormeti col combattere: 
ma di ridurfi à faluamento col fuggire. Ma fe i Jolda^ 
ti allegramente ye di lor uoglia giureranno , ò in altra 
maniera s*obligaranno à portar fi bencyc valorofamen 
teyaccrefcerannofen^ dubbio a fe fteffi valore, co^ 
me auuene nella Città et ,Agriayche per effempio £in» 
comparabile valore può fei^uire all* altre, che in fimi- 
U cafi fi troueranno:e perciò non fia fuor di propofito 
^commemorar qui come la cofa paff 'ajfe , ,Agria h Cit- 
'tà (£ Ongherkynè di fito,nè di mura molto forte; per* 
che il fito foggiace ad alcuni luoghi eminenti, e le mu 
'W fono fatte qua fi alV antica, que§ìa fu affediata nel 
M-DXXll, da Maometto Bafìà convn*effercito di 
-feffanta nula Turchi, e battuta con cinquanta canoni 
ajprijlimamente . Fi erano dentro due mila Ongariy 
(che con valore inefiimabile la difefero, c ributtarono 
'tredici terribiliffimi afialti de* nemici . Erano valen- 
ttffmi: e per accrefeer anco più il ìor valore , dicefi, 
tche afpettando TaffiiltOygiurarono fra di loro, che nif- 
funoy fitto pena della vita , doueffe parlar (f accordo , . 
■ftè di arrendimento d*alcun patto ; nè di far altra ri- 
i ^efiaa*nemici,che (tarchibufeiate , e canonatetc 
tenendo à lungo aJfedio,più toflo morir di fame , che 
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metterfi nelle mani di cofi crudeli i&mpi nemici ìi ' 
Ordinarono di più 3 che le genti difiaili al combattere, 
Mttendejjero continuamente à ì infortire i ripari, e le 
trincierei à fortificar le mura, à far basiiom, e terra* 
pieni, riparare alle rouinc» & alle parti deboli : e per 
ouuiare d i tradimenti, vietar uno, che non fi ragunaf* 
fero per la Città più di tre infieme . e finalmente, che 
non fi hauefje à penfar ad altro, che à difender la pa» 
tria, ò d morire , Ordinarono di più, che tutta la vet* 
touaglia > cofi pubiica , come priuata fihauejfe d di'i 
flribkire vgualmente d ciafcheduno . e le più delicate 
vettouaglie per quelli fi Jerbajfero che fojfero Hati 
feriti in battaglia . ultimamente, fe il Signor Iddie 
baueffe fecondata la lorgiulìq taufa , che tu^e le fpo* 
glie de’ nemici fi metterebbono in vn luogo if affinché 
doppo la vittoria egualmente d ciafcuno fi compar* 
tiffiero . Diceft anco, che hauendo il Bafid fatto -far 
loro molte proferte fe fi arrcndeuano , effi altramente 
non rifpofero , che con metter sùlamuragl^vna ha- ^ 
ra funebre coperta di nero in me^^ d due lancié ; di'* 
mofirando con tal fegno , che non erano per vfcir fi 
non morti, . 


I Soldati inuilhi , alle volte , òper difdetu rìceunr 
ta,ò per vano romore delle for^ede’ nemici, fi 
rinuigorano, e fi rinfrancano con l^effieriens^ , cb^ 
fi fa delle for^ loro , ò con jfiaranmccie cefi 
fimile maniera * il che offitrnà accmì^^^ 


Delia pratica de* nemici « 
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Cinlh Cèfaré , Ma molto notabile fu la prouidenT^ 
di Mario . Erano i l{ofnani fpauentatiper le rotte ri^ 
tenute da* Cimbri , popoli ferocijftmi » fi che pàrèìià 
lóro (t hauer à combattere con giganti^e con gente in- 
fkperabHe , Mario » per difmgannarli, e per moflrdr 
loro, che i Cimbri erano huomini come gli altri, trat- 
tenne alquanti giorni i foldati prima d* affrontarli co* 
memici .intanto gli orecchi loro ftvfarono al fuono 
delle lingue de* Barbari , egli occhi aUe fatteT^.fi 
che finalmente la paura fgombrò da* petti loro . 

Del vaierà del fao ranraggió • 

^ ■ V . ■ T', 

M olto importa il conofeere , é*l ralerjt di quel- 
lo, in che anan^i il nemico . 1 Cartagineft 
furono piu volte vinti neU**Afrtca da M. Kegolo, per 
non conofier in qual parte delle loro for^e vantag- 
giaffero H nemico . Venne in tanto di Grecia, con al- 
cune geriti a[foldate,Santippo Lacedemonio, Cautlier 
^ molto valorofo, e di grande accorgimento, coflui, in- 
tefo come, e doue fofferó Siati i Cartagineft vinti , in- 
cominciò all*apertad dire, chele rotte paffute erano 
procedute, non dal valor de* Romani, ma dall*impru- 
den^a loro . perche effendo fuperiori di caualleria , e 
d* elefanti , haueano combattuto, non in luoghi piani, 
doue la caualleria “Pale affai,ma ne* colli, e ne* luoghi 
erù , doue la fanteria , e per conJequenT^ i Romani, 
haueuano vantaggio, co fi hauendo egli mutato il mo- 
do della guerra, e trasferitola da* cobi a* piani , diede 
*MM impiuU vittoria a* Cartagineft . T^ìla feconda 

guerra 
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gùerraTÙmca Annibale t conofiendoft fuperiorea* 
Bimani di cauollerìa , (ercauA (Taffromarfi con cjjò 
loro nelle campagne aperte; e vi reftò tante volte vin 
citorCi^nte volte t Bimani h ebbero ardimèto d*a7^ 
•T^uffkrfi con ejfo lui » ma Fabio MaJfimOy accorgendoli 
del difauantaggioi non abbandonaua mai i monti , & 
i fitialpri . I Turchi fono-Tlati in tante batta^ie can- 
tra Chrijìiani vittoriosi ^ non per altra cagione^ che 
per il vantaggio dialo commune d lorot e c^uafi à tut- 
ti i Barbari) della caualleria. perche abbondando ejji 
di qua fi infinita moltitudine di caualli , non hanno t 
quantunque volte fi è combattuto in luoghi aperti^di^ 
If italo mai della vittoria ,ar^ fierc^ combauerci al* 
tramenteìche con tagliarci le firade y e faccometterei 
le vettouaglie, ò con impedircele , e difordinarci con 
improuifiaJfaUi, e braccarci con perpetue fcorrerie» 
e fcaramuccie . e finalmente col cingerci da ogni par- 
ter cihanno opprejfo , e vinto • Hor non è co fa > che 
*tggiunga ma^ior ardimentot che*l veder fi fuperiote 
et nemtciin (gualche cofat e per ciò deueil buon Caph 
$ano cercar tl vàhtaggioy e valerfene . ; i* . • . 

Pei prcuenire il nemico» « 

S ^^gglurtge anco ardire faldati , con ajfaltare, 
an'td che con affettar d*ej]er affaltato. il che vale 
afidi in ogni cafo, ma è necejjarioquando efiendo tu 
manifefiamente inferior di for^y fei sfonda à com* 
battere, ^Perche Vafidlto non fokmerae rmma i tttéi, 
ma ffauenta > e confonde >y mette in foretto dagu^ 
, T b e di 
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t di jforT^ maggiori ,& in difordine il nemicò • T<y 
trei allegare di ciò molti effempi^ma mi bafleràdi 
quel di Giulio Cefare, il quale , pajfando l* tìellef^on^ 
to /opra vna galeotta , htibe incontro Cafiio Capita-- 
no della contraria f attiene con dieci galere: egli fola-_ 
mente no'l fuggii (il che farebbe ilato indarno ) ma 
con andarli incontro > lo fgomentò di tal manierai 
che gli s*arrefe . 


*jCìuta notabilmente il valore con Varte , e con 


Cailutia . perche li Hratagemì bellici , non fola- 
mente fono leciti > ma di grandijfima lode a* Capitani, 
làfandro Lacedemonio fuperfonaggio di gran fuga- 
cità, e che fi valeua non meno dell’arte^ che della for- 
7^ effendoli ciò rimprouerato» foleua rjfpondere ; che. 
in quello, che non poteua la pelle del leone fare ,vifi 
doueua ìnteffere quella della volpe , E Cacone dicer 
uà* che baiando egli àfare col leone , e con la volpe^ 
che sperano annidati nelVanimo di L, Siila > molto 
maggior paura haueua della volpe , che del leone , 
T^on deue però Vinganno effer fe non militaretnel che 
Lifandro peccaua grandemente . perche non faceua 
minor profefiione d*huomo afiuto nelle fattioni di 
guerra , che di fraudolente ne' contratti . Ma negli 
Siratagemi fu eccellentiffimo ,Annibale Cartagin^è» 
che non attaccò mai (fi può dire) fatto (tarme » non 
fece mai fcaramucciayfew^ aiutar lafor^a cd l'arte, 
€Ì*ame con l'ingegno, nel che egli fi valeua maraui- 


Degli ftracagemi. 
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gliofamefitr della qualità de’ paefi t e della natura de* 
fiti, delle valli ydt Ile [due y del Solere del vento y e 
d’ogni opportunitày ò di tempo , ò di luogo , ò d’altra 
circofian:^a , e non è cofa , che rechi maggior credilo, 
e ripu*atione ad vn Capitano , e che li renda i foldati 
piu afftttionati , e confidenti . & è fenT^ dubbio ne- 
cefiario , che’l Capitano fia perjpicace infmile mate- 
ria, e pronto d’ingegno ; accioche ,fe bene egli non fi 
volejjepreualere d’vn lecito, e commendabile ingan- 
no ipojja almeno preuederlo, efchiuarlo • 

Di tn modo particolare, colquale Cefare 
'' accrciceua ranimo de' Tuoi * 

& d'altri varij. 

C Efare, per accrefcer Vantmo de*fuoi, vfatta vna 
maniera fingolare, e mirabile, perche egli non 
folamentenondiminuiua la fama delle forT^ nemi- 
che , ma l’augumentaua , e magnificaua al poffibile . 
Onde intendendo , che la nuoua della venuta del I{e 
Giuba y con vngrojfo ejjercito , era di gran terrore a* 
foldati : egli fattili conuocare , dijfe loro di faper del 
certo y che*l ^ ne veniua alla volta loro con cento 
mila cauaUi, e trecento elefanti , e con numero gran- 
difiimo di gente à piedi, il che faceua egli affinché 
dijponendofi i fuoi à non ifgomentarfi d^vna tanta 
moltitudine di nemici, diffireg^jfero» e viltpendejfe- 
ro il vero numero» 

7{pn m’accadde parlare di tamburi , e di trombe^ • 
^ di fmili altri fiormenti ritrouati da gli antichi per 

T 3 com- 
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eommu(m€t,& per eccitare i cauaUiinon che gli 
bttomini alla guerra > 

Tyrrxusq. noares anitnos in Mania bella 

Vcrfibus cxacuit . 

Unche nel mondo nuouo , maffime in C umana , vfan9 
certe forti di flauti, e di fuoni . J popoli di Tungia 
portano i corpi morti d'huomini fama fi per animar fi 
con la memoria, e con Cejfèmpio loro , & con la 
gogna, e dishonore d’abòand onarli I popoli di Lom- 
bardia, collegati infieme contra Federico Imperatore 
conduceuano il carroccio , per obligarfi d Sìar faldu 
era que^o tm carré alta in forma di tributale * attor- 
niato di fsdie , e adorno di ìicchijìimi panni > e delle 
bandiere de' popoli della Lega, il facettano tirare da. 
buoi, animali lenti fiimi affinché nhtnopenfaffe di po^ 
terlo faluare col fuggire , ma col menar le mani , & 
col portar fi honoratamente. S'inanimano anche ifol*- 
dati col pareggiare il pericolo . per quello Giulio Ce- 
fare, nella giornata contra Sui^geri , fece rimuouer i 
caualli, e in prima il fuo, e in molte battaglie i Capi* 
tanil{pmani fecero [montare à piedi i Cauatieri . lo- 
douico da Lodrone , nell infelice giornata d’Effecchio 
tagliò le gambe d vnfuo eccellentiffimo eauaUe,accià 
che niunopenfaffe, chela conditione del Capitano do- 
ueffe effer migliore di auella (tvnpriuato fantaccino* 
Giouadeiò il gittar rinfegne in meT^ de’ nemici. 
Giouail metter imtan^ a’ faldati , paura maggiore, 
che def nmicLCofi Filippo I{e de Macedoni , cdmife 
a’fitoipitt fidati Caualieriy che tagliafiino à pegp^ 
quei, che voitafiino le jfalle a’ Sciti • Maniera molta 

notabile 
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notabile d'infondere ardire , e deftderio (Tbonore ne 
gli animi de'fuoi , fu quella I fabella ^eina di CaHi^ ^ 
lj glM . Cofteì nella guerra di Granata hauendo menato 
in campo le più belle , e più gratiofe giouane di 
Spagna , fu cagione ,'che quei Canalieri , 
per acquifiarfi honefiamente l'amo^ 

re^e la grafia delle loro Dame^ _ , 

^ ' yincejfero quaft fe §ieff - 

in far operationi 
bonorate, 

m • • «; \\ • 
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bel Capitano . 

'KOTEST^parteh 
farò anche piu breue di 
quello , che foglio ejjère s 
perche %Alef andrò Far» 
ntfeyDuca di Tarma rap» 
pre finta hoggi al Mondo 
Tnfeffempio cofi chiaroy e 
riuo di perfetto Condot» 
fiere etefièrcitif che può 
feruire in pece di molti 
precetti» an^i libri , Egli maneggiando fempreVar» 
me, fiotto vn clementiffimo» e giufli fimo B^y inferui» 
Sìq della Cbiefa» e di Dioi ha vinto» e dormo» hor con 
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HfMnìere di Fabio, hor con quelle di Marcello, la 
beUione , e l*herefta: fuperato le difficoltd de* fui ,eld 
natura de* luoghi: ef^upato ViaT^^e inejjfugnab li, 
yintó popoli inuincibili . E (per non dir d*altro) non 
è virtk di Capitano, nò arte di militia, non prodeT^, 

‘ non valore , ch*egli non habbia mofirato neli'aJjediQ 
della incomparabile Città ^^Anuerfa . 

Vauualorare adunque i faldati conftfie in gran par 
te nella prudenza » e nel goucrno del Capitano , che fi 
ferue, e de* mexif addetti, e d*altri,che fi diranno op^ 
portunamente. Onde egli è comune opinione ejjer mol 
to meglio vnbuon Capitano con vn cattino esercito ^ 
che vn buono cjfercito con vn cattino Capitano ,ela 
ragione fi è, perche vn buon Capitano può far anche 
buono vn cattino ejfrrcito , con la dijciplina, e con gli 
altri meT^i : ma vn buono ejfercito , come può render 
accorto,e valorofo vn Generale priuo digiudicio, e di 
ejperienp ? però difj'e Homero, ejfcr meglio vn*ejfer» 
cito di cerui guidati da vn leon, che vn*e(Jercito di leù 
ni guidato da vn ceruo . ^Alejfandro Magno hauendo 
intefo, che quaranta mila perfone s* erano fortificate 
in vn monte inaccefiibile , e di fitto inejpugnabiìe : ma 
che*l Capitano era codardo , e vile , r'afiicurò della 
vittoria : perche fi confidò fubito , che la dapocaggi-* 
ne del capo li douijje ( come auuenne ) aprir la Hra^ 
da, e la porta . I T^umantini haueuano molte voltg 
meffo in rotta i I{omani , guidati da diuerfi capi ; 
ma doppo » che quell* imprefa fu data à T, Scipione ^ 
auuenne il contrario . Onde, ejjèndo i Jqumantini rff- 
tnandatida* lorvcccbh (ome foJferQmì^nfubito^téùitm 
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Uyauuilithcbeyoltajfero le [palle à qitehch^effi hauea^ 
no tante volte meffo in fuga , rijpojero , Che le pecore 
erano le medefmeima cheH pahore era tnutato,E Ce 
fare andando alla guerra di Spagnai e volendo accen^ 
nare la certe^a, cb*egli haueua della vittoria , dijjè. 
Ch'egli andana cantra vn'effercito , che nonbauena 
Capitano. Et in vero molte imprefe [fono condotte à 
fineiinolte difficoltà fuperate, molte guerre finite,mol 
te vittorie acquiflate piu per arte , e valore del capo, 
che di tutto* l refio deltefficrcito : e farebbe fouerchio il 
mentpuare à quefio propofito Timifiocle , cbejaluò 
colfuo mirabile configlio, .Atene, Epaminondai che 
Bulìrò con lafua prodei^ Tebe , dianzi di nigun 
conto s Santippo , che col fuo [ingoiare accorgimento- 
rinfrancò i Cartaginefi , tante volte » tagliati à pe7^ 
da*I\<mani;Fabio Maffime,cbe con lafua tardatK^a af 
ftcurò BSTnai& altri, 

Pc mpdi, co* quali il Capitano può render i Tuoi 
fbidati aniinofi • 

S E bene tutti quafi i modi [udetti d*accre[cere il va 
Igrè dipendono in tutto, ò in parte dal Capitano ; 
nondimeno ragioniamo bora d*alcuni,che confiflono, 
non nelgouernojna nella [ua perfona propria. 

Della fiplicità* 

L »A prima co[a,con la quale il Capitano inanima 
ifoldathfi i la felicitàie qu^ non è altro', che 

vn 
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1m concorfo delìà virtù diuinatcol quale SMaeflà 
^compagna queiicb'ejja s*degge per miniììri della fua 
giujiitiayò perefecutori della fua volontà ;qual fu Gio 
fue,alla cui inilan'ga fermò il Sole, & allungò ilgior 
no\9 Ciro , eh* egli chiama (benché foffe Gentile) fuo 
feruo:& »Alej]andro Magno > à cui diede pafso il mar 
TanfilOiCome anco à Cingi, l{e de* Tartari il mar del 
l*India.»Attila,e Tamberlone > che fi chiamarono fU" 
geìli di DÌ 0 Ì& altri molti, che li è piacciuto fauorire 
con varie , e molte vittorie, ma fi deue qui auuertire, 
che la felicità nelle guerre non è fempre propria del 
Capitano,ma del Trencipe,che Dio,per melode* fudi 
membriifauorifee, 

Dux fbrtis in armrs 

CxCzreis Labienus erat;nunc transfuga vili^ 
ì{en^o da Ceri fu Capitano fortunatiffimo, mentre 
feruì Venetiani ; infelicijfimo fotto*l % Francefeo , e 
clemente yiI,»Andrea Doria non fece cofa memora^ 
bile fattogli aufpici del medefimo l{e Francefco:e nel 
Vimprefa di Sardegna hebbe la forte (feadvn Cbri^ 
ftiano conuiene vfar quefio nome)molto auuerfa.Sot^ 
to Carlo l^ifece cofe grand iffime ; e cofi altri.F^l che 
Dio moHra,alle volte, eh* egli fauorifcej/ion il Capiu^ 
no,mailTrencipe. Qialche volta pòi è tanto buona 
Vintentione del Capitano,che Dio felicita lui ,fe benit 
non li piace il Trencipe, ch*effo affigge poi, e flagella 
per altra via. QofiS. Maelià projperò Pimprefe di 
T^arfette contri Gotti, ma nonpermife,che Giuflinia* 
no Jmperatore,di cui egli era miniflro, figod^equie 
tamente il Dominio d* Italia i perche uife calcante t 
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tòngohardlyche ne occuparono la miglior parte. udllé 
rotte Dio nega la felicità al VrencipCi & al Capita^ 
no per li peccati del popolo, perciò permife la morte 
acerba del Gioftayma fc Dio fi cop iaceye del Vren 
eipe.e del Capitanoy& i peccati del popolo non ofia^ 
no alta felicitàyallora non fi può dubitare, nè di vitto 
rie^nè di trionfi è fe bene quella felicità non èfempre 
compagna della virtu(perche Dioprofi>era ancoGen 
-ff tili,e Turchi» e MoriyContrai mali ChriHiani) non- 
dimenOìper L*ordinario»cofiauuiene. Co fi veggiamo, 
e Carlo f' in Mlemagna,e Franco feo Duca di Ghifa, 
& ArrigOyC Carlo fuoi figliuoli, &*yfleJ]'androDu^ 
ca di Tarma , hauer confeguito nelle guerre fatte da 
loro per la Fede,conpocagente,vittoriegloriofe. Ul 
rincontro, e Ludouico di Condè,e Gajfaro da Colli- 
gni,e Caffìmiro Conte Talatino del l(pio , eGuglieU 
tno di T^aJfao,egli altri, che hanno maneggiato Tar- 
mi in fauore dell* empietà % e della fellonia ,fono fiate 
fertutto,ebattuti,e fconfitti,e morti,conforme à quel 
ch*è ferino, Impij de terra perdentur.wtf ritornia- 
mo al noSìro propofito. Quando dunque il faldato ve* 
de felicità neWimprefe , e ne* diffegni d'vn Capitano, 
fegue le fue infegne fenT^a paura , e fa cofe grandi : fi 
promette per coft certa la vittoria; e per cofa ageuo- 
le ogni difficoltà, 
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Dell’ardire 9 e deireiTeropia 
» 

V ,/iZ E anche affai Tardive , e Teffempio del Ca* 
pitanoi perche fi Siende, e fi diffonde à tuttQ 
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teffercUo, onde di CMario ft leggere battendo nelVe^ 
tà fuA piàfrefea , e pià gagliarda fatto cofegrandip . 
perche entraua neWimprefe accompagnato da ardi^ 
rete da brauurainella vecchieg^a poi, mancando col 
calar del [angue ^ anche il vigor dell’animo , non fece 
co fa degna dell* antica riputatone s comi fi vidde nel~ 
U guerra Sociale, Quello ardire fu grande in ,AleJ^ 
[andrò Magno, angi non hebbe egli altro di gran Ca* 
pitano,ch’vna merauigliofagrandeg^ d'animo, e di 
cuore, congiunta con pari felicità . Seleuco nell' viti-' 
ma battaglia , fatta col f{€ Demetrio,veggendo i fuoi 
volti in fuga,fmontò da cauallo , e togliendo fi per ef- 
fer conofeiuto l'elmetto di tesìa , fi cacciò tra' primi: 
col qual atto rauuiuò la lor virtù , e vinfe . Di Cefare 
ft legge , eh' egUiCacciandofi alle volte innanzi, riten^ 
ne, € fermò l'ejfercho volto tn fuga ; fi che più d'v 
na voltagli ^Alfieri li lafciarono l'infegne in mano. 
Tra i Vrencipi , e Capitani Chrisìiani di gran lode è 
degno Giorgio Cafiriotto,che in mille fattioni contreC 
Turchifuf mpre ilprimo à , combattere : e fi Sìima, 
che in varie battaglie egli ammaggajfe di fua mano 
da due mila Turchi.Tgpn dico però che'l Generale (e 
molto meno s'egli è Trencipe) debba cacciarfi in me- 
^0 a'pericoliiperche l'vfficio fuo non è di cornbattere, 
ma d'ordinare, e di reggere, e di fourajlare a* combah 
tenthma deue però moflrar fempre animo, e cuore , e 
pronteg^ , e ne'cftft neceffarij fottentrare a' peri-, 
coli, .0 per fermar la fuga, ò per rinfrancar ifol- 
dati,.ò fianchi , ò lenti, òfmarriti , ò per altra fmiìt 
weffaàt e deue ciò fare, con la ntaggior cauteUg 
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€he li faripqffihile; perche nella vita di luì cóttjìHt 
lafalutedell‘eJiercito, 

•i . 

Dell’alacriià, ^ ‘ • » 

N O'ì^è di poco momento vna €ert4 alacrità, e 
letitia di uolto»con la quale fi tengono allegri,e 
di buon animo i foldati,che,per lo pià,^pendono dal'- 
la cera del lor Condottieri e fenonvanno lieti alla 
battagliale fieri,non faranno co fa degna. Il che auuen 
ne a Tede fchi condotti dal Marchefe del f^afio nella 
giornata di Cerifole, furono in quefia parte eccellen- 
ti tra* I{pmani Tapirìo Curfore,e Scipione africano; 
conciofmche fcriue LiuiOiChe non fi viddemai Capita 
no piti allegro, che fi vedejfe Tapirio in ^ella cornine 
morahile giornata , nella quale egli vinjè i Sanniti ; e 
Scipione in quel fatto d*arme,col quale debellò Jimù^ 
bale,& i Cartaginefu 

*• P^’modj di (ìgnificar Scurezza della ^ 
^ vittoria^. 

A tlà fudetta allegria è congiunta vna certa ficu- 
rep^ della vittoria, con la quale fi tengono al 
legri i foidàtiyC fi fignifica in varie maniere. .Anniba^ 
le nel giorno della hattagUa di Carme,fi ritirò poco in 
nattT^i’l fatto (tarme fopra vn colle alquanto rileuafo, 
per veder t esercito }[man$, Gifcone fuo amico', vi- 
Ha tanta gente ( perche non haueuano i Bimani fat- 
to mai fm*aUora tanto sfor^) reHò quafifgmentato: 

onde 
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cnde riuoltoffi ad .Annibale^li dij[e,cbe*l numero de^ 
nemici era meranigltofo.Ma tu non comprendi (rifpo 
fe .Annibaie ) vna molto maggior meràuiglia i che in 
tanto numero d*huomini, quanto è quel che tu vedi , e 
che ti par ammirando,non vi è pur vno,che Jì chiami 
Cif cone.mojfero cotali parole i circolanti à rifo ^ che 
veggendo il lor Generale in tal tempo cianciatele far 
della futura battaglia poco conte , crebbero mirabile 
mente d*ardimentoje di cuore. 

Scipione in .Africa, effendoli fiati condotti innan^ 
alcuni mandati da* Cartagine fi per ijpiare Pejfer- 
citOi egli andamenti fuoi , egli , che fecondo Vvfanga 
iella guerra idoueua farli morire, l ifece menar à tor 
no,€ veder minutamente ogni cofa s e poi rhnadar in- 
dietro col qual atto accrebbe t animo a* fuoi, emife 
^auentone' nemici. 

ynafimil cofa fece Gracco nella Spagna, perche 
bauendoli i Legati de* Celtiberr domandato,in che 
to confi dajfe , c‘hauejfe vfato dt andar loro con l*arme 
fopraìrifi^fCyChe neibuono effercito, ch'egli haueuae 
e fece tofio dal Tribuno militareporre in ordinan^s^ 
le fquadrcyaffinch* effi le vedejfero, e ne raguagliaffero 
i fuoi. frenarono efii attoniti, e referto che ihebb'ero, ^ 
pofero cofi fatto ffauento ne* fuoi, che fi recarono dal 
mandar foccorfo alia Città , ch*era adora ajfeduua ddf 
È^pmani, 

Odia cautela. 

F .A notabilm^te aninfofi i faldati, fe il Capita 
no farà in opinione di Condottiere auuifato , e 

cauto» 
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tautOi e che non fia precìpitofo , ne temeraria t€.now 
nbujt dtìU vita* e del /angue de* /mì ; al chegiotttrà 
^/jMS*egli/aràprontQvbJokrte* , ’ 

Della folertia^ 

I Mportapiu chea{]ailaJolertU,e la pronte^ del 
l’ingegno ne caji improuifi, con la quale afficura 
alle volte la vittoria , ò fi fchiua la rouina \ come mor 
jhanogli effempi di Tulio t{e de' Bimani, di Datami, 
di Cot/aluo Ferrante, e d^altriTuUo Hosìilio, moj/ofi 
xon le genti fue,e degl'^lbani fuoi confederati, con» 
dotti da Metio Suffettio,contra i Fidenati, & i Feien^ 
ti,mtC attaccar della battaglia, Metio, ch'era d'animo 
doppiofincominciò pian piano à dij codiar fi da' I{pma 
tii,& à girar verfo i monti, con p enfierò di volger fi al 
la fine là,doue vedrebbe piegar la vittoria,! l{pmani, 
ehe d'apprefio egli erano , veggendofi per quefio atto 
’reflar da quel fianco fcouerti^utti Jgomentati manda- 
rono volando d farlo intender al i{e,tgli reggendo il 
pericolo, convnfubitoauuifo riparò alla rouina fo» 
uraHanteipenhe rijfiofe ad alta voce, che fe ne ritor-» 
naffero al Juo luogo,e non dubitajfero; perche, per fuo 
ordine s' erano gli ^Albani mqfit» F^ueFlavocepofe i 
‘fidenati infojpetto di non ejjer da Metio traditi,e rith 
ehiufi inme^yene voltarono per ciò toiio lefitallè, 
7ipn minore auuedimento vsò Datami Capitano ec- 
cellere da Caria, perche effendofi ribellato dal 
'‘tafjerfiypercheie genti dhTi fidia gli haueanoammOS^ 
^0 il figliuolo , andò incontanente lor /oprai Met9^ 
^ bargia- 
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barane fuo fuocero , eh* era Capuano della caualle- 
ria,e dkhìtatta y che non douejjero le cofe del generò, 
andar male y {e ne fuggì con te genti , ch'egli gouer’» 
nauaydal nemico . Chi non fi farebbe di ciò Jgomenta- 
to ? ma Datami cauò all* improuifo dal male bene, 
grandiffimo: fece dar voceyche*l fuocero fi f offe di fuo 
ordine moffo per ingannare , à quel modo»il nemico ; 

& animai fuoi a douerlo toiìo Jeguire > e foce orrore, 
Cofi MetabarT^ne fu da* Vjfidi da ima partCy e da Da 
timi y che fouragiunfe daWaltrayColto in meT^y e fatta 
inpeT^. 

Tqon è meno degna d*effer commemorata da noi in 
quefio luogo lapronte^^ di Con fatuo Ferrante, pèr* 
eheyhauendo egtiyneiP incominciar della battaglia con 
tra il Duca di Tfamurs (nella quale egli acqueo il ^ 
t gno di Tfapolt al ^ Cattolico) comandato, che fi def 
fe fuoco aWartiglierie,lé fu con grande anfitetà dettOt 
che la poluere s'era tutta, ò per ingannoyò à cafo abru 
jciatautllora egltynon fi perdendo punto d*dnhuOiper fi 
fatta nuouaylo accetto, dijje , V augurio della vittoria, ^ 
della quale pà fi fa la feiia, el'aliegre^T^ colfuocou 
con le quali parole rauuiuò ^ardimento a*fuoi^ . , 

Siila y ejjendo le fue genti daWejfercito. di Mitrida^ 
te volte infuga,le ritenne , e fermò con quelle memo^ 

, rabili parole. ,Andate compagni , io ne vò qui à mor ^ 
rire gloriofamente . J\icordateui voi, quando farete " 
domandati douetradiSie il vofivA Capitano, di tijpoò"’ 
dere,chemOrcomeno, furono di tanta forT^ queiie 
parolcyche volgenflQ F^omam il vifin ttfaronojl.Kitr 
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Trimo JimtvnÀùytn quel fatto iarmetneìquale egli 
fconfiffe yitelUo,effendo volte in fuga le f ^egentiitgli 
tra l'altreprodegi^te di Capitano »e di foldato » pafsà 
con thafia vn*^lfitre che fuggiua: e prefa egli Vinfe^ 
gna fi voltò contea i nemici . co7 qual fatto rimife U 
■battagliale vinfe. 

In quella vltima guerra fatta tra Turchi, e-Terfia^ 
m,Mufitfà Generale de*Turchi, ejfendofi ammutina • 
te le fue genti in maniera tale,che apertamente fi pra» 
teSlauano di non voler pajfare il fiume Caneco ; egli, 
dando per allora buone parole, acquetò lafeditione il 
meglio che potè, ma la mattina feguente^òtato à ca- 
nal lo entrò nel fiume ,dicedo,Maledetto fia colui > chfi 
mangia il pane del gran Signore,e non mifegue •, e fu 
immantinente à gara fegiàto, 

< D'^cune liete cofo. 

D Elfeloquenga tChahhiamo parlato altroue: pu- 
re ella farà grande ifiromento i vn Capitano , 
hor per rincorare i faldati fmarriti , hor per eccitar i 
lenti, hor per confolargV afflitti, hor per accrefeer ^a 
nimo.Finalmente Veloquen'ga è un mego generale da 
far quali ogni buono effetto. Di non minor momento è 
ia lweralità,e Faltre virtk , le quali acquiflano ad vn 
Condottare amore, e riputatione, delle quali fi è par- 
lato di fopra, I F^omani andauano alla guerra allegra^ 
mente per Uficureg^a, c^haueuano della vittoria fiot- 
ti Vapirij , i ManUj , i S cipioni ; e net terrore della • 
ptarra Cimbriea non volcuano altro Capitano che C. 

Hario$ 
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Mario , per lo gran concetto c *baueuano del fuo va» 
lore, 

Q^l ùz maggior potenza la maritima 9 ò U ^ 
terredrc/ • 

• ’i 

H O l{.yi che habbìamo > e moltiplicato > & au» 
ualorito le genti iC le for^^e no^re, nettiamo» 
levn poco in comparationeCvna deWattra : e prima 
lefor%e maritime delle urrefiri ; e poi la caualleria 
della fanteria. Se le terrelìri fiano di più. importan - 
, che le maritime , non farebbe cofa degna di ejfer 
mejfa in controuerfta fe non fofie quel cheli dice voi» 

. garmente. Che chi è padrone del mare è ancopadro» 
ne della terra: cofa manifejìamcnte contraria alla ra»- 
gione,& alVefperien’^a. aÙa ragione ; perche lefors^ 
terrefiri non han bi fogno delle maritime i ma le man» 
time hanno neceffità delle terrefiri : perche la terra è 
tptellayche dà le vettouaglie^ le armi, e la gente . Di 
più le fotT^ terrefiri fono anco buone per lo maremma, 
non le maritime per la-terra.onde l*ejperien?^a dimo» 
flra , che nijfuno Imperio fondato sù le forge mariti» 
me fi è mai difiefo molto entro terra; non i Candiotti; 
fe bene .Arinotele dice, chela loro Jfola par fatta 
dalla natura per I Imperio del mare, & in effetto ^ 
fuoi popoli furono i primi, che fiorifiero di gloria na^ 
mle:non i Lidìj,non iVelafgUnoniR^ij, non i Peni» 
di, non gli Egittij, non i MUetìf ,fe benegVvni doppò 
gt altri pofiederono il mareMa allHncontro tatti quel 
ii$fbe hanno bauuto grande Imperio terreUre, fifonffi 

Va fatti 
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futi padircim del mare ogniyoùa^cb^ hannoyóhte^ 
Coft i Romani co la poteri^ terreflre mifero in acquò* 
nello jpatio di 40. giorni vna potetijfima armata e poi 
altrt^ccn le quali finalmète tolferóil dominio del mq 
te a* Cartagine fi, Cefare non haueuafors^ maritime ; 
nu. 'penato ti bifogno » ne mìfe infteme in due inuet^ 
idte>che con effe debellò i f^enetijcbe rierano Signori; 
e sfor^iò a domadar pace , & d pagar tributo la graj^ 
Bertagnase poi vinto VòpeiOìCh’ era potetiJSimo d*ar^ 

< mate in terra » non hebbe contrario neffuno in mare « 

Dalla declinatione dell’ Imperio l{pmano inquàfonn 
flati Signoridei mare i Fandalià Saraceni %& iTurj 
ehifgeti Barbare nate lungi dal mare , Jeno^ notitia di 
venti ffemt^a pratica delle cofe naualitma con lefory^ 
terreftri ^0 finalmente occupato, & i portile le l/ò- 
ie,perche i Fadalhpaffati di Spagna in africa ,fottq 
' U kfi loro GefericOiaffaltaronote la Sicilia, e l* Italia, . 

tfaccheggiaronoferrga cÒtraUo Koma^capodell*lm,-> 
^ perÌQk& i Saraceni, occupata l’Ufrica,e l*^4fia, s'im 
foderanmoageuolmite dell*! fole, trauagliarono Con 
JSantinopoli^ depredarono gran parte delle noftrecd 
' tradeul Turchi fimilmente,con la gran potenza acqui 

\ HéUaMierra, fi fono infignoritidelCacqua;fi che leko 
ìfù^am^^ìà piudi cemo.anni,hanno nauigato^e m 
ju^mefens^s<mtradmÌQne ifuoi,&i noHri mari 
*JsV0TÌogb^ hanno hquuto. nelfimprefa d*Jndin due 
'£apitmùieecellenù rhancefcodi ,A.lmeida,&%4lfop 
'^dèiMburclmche. Quplii furono nel maneggio dd 
degHem^chitfiflieeunno in queipaefiÀi parerimoh^ 

SitrtìmidanjÓL wlcM knfk&txfl 
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in acifutfii di Città il di faefi; ma foUmt^edijJegn^ 
va mantenerfi convita potente amata Signor deì^O* ' 
teanoyc perquefla via farfi padrone destra fichi, e sfar 
S(ar tvui i mercatantiiche volefieto navigare, &i Tri 
eiphcbe bauefiero porti J pagar loro tribtdoMa 1*^1 
hurchercbe confiderando, che vna tempefia poteva af 
fondar Carnata, ò indebolirla in tal maniera , che la 
fpoglufièiCdi folate di riputatione,e che non erapcjf 
fibilemantenerfi potente in mare fen^a for^eterre^ 
ftri, occupò i l{egni di Malacca,e di Ormvs,e Infamo 
fa Città di Goa,doue hanendo fatto vn buoniffìmo 
fenaUxe piantato vna Colonia diTortogbe fise favori* 
io in bgni maniera la cÒverftone degl*lnfedeli,fipuò 
'dire y ch^ egli gittate i fondamenti del dominio , che 
quella natione pofiiede nelClndia.perche dubbio 
]è la Città, eU contorno di Goa nb bavere lomminìftra 
tOxO legnami per fabricar le nani ( legalere,e metaU 
lo pergittar V artiglierie, e gente per fornir Vamatti 
^ ami per amarle > e vettouaglieper mantenerle} 
Hd era poffibilejche i Torloghefijìfonferuajfero tanto 
tempo in me^ di potentijfmi nemici . Egli è bS vero, 
che le forge maritime aiutano grandemente le terrea 
firi;nonperche aggivnghino loro nerua,ma perche /? 
danno agilità.conciofiache vn Imperio terrellre\qtàq 
to egli èpiv grande , e pià Ipatiofo > tanto è pià 
inetto al moto, [a gente non fi può facilmente con^ 
fregare yne le vettouaglie ridurre > ne . lemtmitìdàq 
éttftajfareinvn^fitogoà ea^ifi'Cùnfiimattù^'^ 
ìvngheg^ deivm^id $ le genti fiàfitnCalàno f^^ 
^toituttfone did^a^eiWimdtiirfe 
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lofoflegno deir eUercitOyC per lo maneggtodella guer 
' nii€ dtjp^ft infinita, ilche fi vede nell*imprefe terre' 
firiiche fa il Turco,conciofiachetra Vandare^a Con- 
ftantinopoUa* confini d*Ongher:a , ò di Terfia fe tra 
il ritornare , oltre eh* egli perde la miglior parte del» 
refiate , perde anco tanta gente di dij'agio^ e di mife^ 
ria , che non cotrifponde mai il guadagno alla ffiefa, 
Hor tarmate facilitano Cimprefe per tageuoleT^ 
della condotta ; perche in poco tempo portano grandi 
effercitijn paefi lontaniicon ogni neceffarìd prouifio^ 
ne;e chi è potènte in marèi può trauagliare il nemico 
alVimprouifo in piàluoghi » e per ciò il terrà fempre 
impedito , e fojpefo . Quefie ragioni moffero Cefare 
Germanico doppò Vhauer guerreggiato alcuni anrd 
€ongl*,Atlemanipoco felicemente con le forge ter^ 
refiriià far vna grafia armata. doueTacito,commemo 
rando rvtilità deU*armate , dice, Bellum manirtus 
incfpi,legiònefqu(S Se commearus parirer vchi .* in 
tegrum equirem^equofque per ora , Se alueos fiu- 
tnimim mecfia in Germania fbre : £ aU*incontro la 
guerra chefifaceuaper terra haueua quefie incom-* 
modftà, Milirem haud perinde vulnerìbus, quam 
Tpatiis icinerUm, ckmnò’armorum affici Feilas 
GalHas minidrandis equis : longum impedimen* 
torus agmen opportunumad infìdias ydefendo* 
hibus iniquum. )>er ciò Co fino de* Medici dicèua. 
Che non fi poteua dir Vrencipe di gran potere colui» 
ìtbe aUefoTT^terrefiri non aggiungeua te maritime» 
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Q 3 I da di maggior importanza la caualleriaf 
ò la fanteria^. 

P u^rlandoaffolutamenUidì molto maggior hnpor» 
tatiT^ è la fanteria;ptrche il fuo ra lore ftfien* 
de à molto più effettitChe la gente à cauallo.concedùi 
mo d éjuefta il dominio della campagna^ perche yera^ 
mente, chi ne luoghi aperti èfuperiore di caualli ,fot> 
rd ordinariamente vincitore . Santippe , conofciuto tl 
vantaggio,cbe i Cartagine fi haueuano d*elefanti,e di 
caualli, vinfeil{pmani folamente col transferir U 
guerra da* luoghi montuofi a i piani ^ e le vittorie 
it^nnibale centra* B^oìnani non procedeuano ingra 
parte altronde, che dal vantaggio , cb*egli haueua di, 
canali cria nella campagna. Onde Fabio Majfmo , ac- 
corto fi di ciò^onabbandonaua mai i colli, i jtti,ne\ 
quali la caualleria non può nulla, ne le vittorie del 
Turco contri Chrtfiiàni fi debbono attribuire ad al- ■ 
tra caufa,cheal gran numero d^ caualli, co*quali egli 
ci ha fempre in luoghi piani fouerchiati . perche quei 
che dicono,che*l neruo della militta T urchefca confi* 
Bene* Giani^g^i , s*ingannano in graffo -, concio fta^ 
che prima che i Gianig^rifoffero ifiitmiyt Turchi 
haueuano fatte imprefe. di molto maggior.importan* 
Q^a,che non hanno fatto poi ,prefola Bittinia , pafiate. 
lo 5ìretto,occupato Thilipopoli,& .Adnanopoli, rot^ 
tò i Trencipi di Sernia,e di Bulgaria, vinto due TuUte^ 
le forge de* ChriBiani, vnite Jotto il Be Sigijmondo^ 
fitnga effere fiati nuU vinti »fuor che thU CranTantu 
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befkne.epurdoppò l’ijlitiaìofte de* GianÌT^arihatt" ' 
nJ> bduutograt40ime rotte da Ladislao B^e di Volo^ 
niUida Ciduanni Hunniade,da Giorgio CaSìriottat da 
tjfitncajfane ^ di VerfUida i Mamducchi^da Mat^ 
tia Contino I{e d*Ongaria,da l^vltima Lega de* Vren 
àpi chrifiianhedabprejènte J{e di Terfia. & il dirct. 

i GianiT^ri hanno alle volte rmefj'e sk le batta- 
^éper^utCie tolto la vittoria di mano a* nemici t è co • 
Ja'dkniente ypercbe Stando i Gianig^ri attorno la 
perjbna delGran Signore , fi fon mcjjifrefchi contra: 
^*immici già Stracchi » e di combatterei e di ammali 
:^ei &'Cofitgli hanko vinti il che haurebbe fatto am 
cùttsegliovngrcfjo fquadrone di eaualleriaiche fi fof 
fi ffefcamen$emojfOiò4i qualunque altra forte di fot- •. 
àóài,'^perche quanto a i Giani^^ri , che fono ordinai 
Tinnente XìUòXK.milai perche dtébono effer tema* 
HiktvnVrencipeChrifiiano^ che opponga loro nu< 
nmoffri di Tedefchi , b di Suig^eri , di Spagnuo^ 
Hib a italiani yò Gtiafioni, indurati nella militiaSx 
mydjetofa cederanno queSli à sjueUit in forgatUy 
corpo f bin vigor d*anhno f ìqm ò mai fiata la fany 
teSia^Cbrifiiana inferiortdella Turchèfea;.ma fiuimoi 
beurShti ordinariamente vinti pet lovantaggiogra» 
dé(eh*effi hanno hauuto nella cauaHeria , che ci ha ta ^- . 
gUatolefirade , troncato i dtfiegni , impedito le vet-= 
U/uStgliei&i fùccorft, cinti d* Ognintorno, e Sìraccàth 
e^rintiie morti à fraina > à T^copoli > Mugaecior^Efi- 
foéebiù^alla^LìUetta^ ,& in altri luoghi* * Appref^ 
Ìb>ifncàdMsiamo.vi^Oii^'^^ ^Turch^cbe^. 

Stata i^nincUrai delle genti abbondanti di ottima ^ 
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fanteria ifòno Hate rotte, ò gagliardamente tratta^ 
gliate da* popoli potenti di canalleria, da* MamaluC'^ 
chi , da gli Qngari ^ da* Tolacchi , da* Mofcouìti > t. 
da* VerftanL Cedendo dunque la fanteria a i canale 
UH dominh della campagna , c de* luoghi aperti 
ne* quali però anch*ej}à fanteria è di gràndiffimà' 
importanza , auanza in tutte ìaltr e fattioni mili* 
tari, nelle quali fono affatto i cauaUi inutili.perche fri, 
ma la milkia maritima è tutta in mano della fam^ 
feria ; combattere , e lo fcaramucciare.^^.ctm^^ 
mune all*una , & alCàltra > via pià alla fonie 
ria . perche in molti luoghi non fi può adoprarc: 
là cauallerià , come fono i montuofi , i bofcartcct» 
gli attignati ^ Je valli s e nelle oppugnationi^edifeji. 
delle Città ha poca, ò nulla parte . Onde fi i^de 
ir popoli, che fono fiati pqffenti di cauallerià,-ma fi»* 
za gente à piede, hanno ben vinto il nemico in camtik 
pagnoi ma non hanno però fatto acquifiod*imp<»^^^ 
tanxp, perche, e ffendofi il nemico ricouerato nelle^ 
Città 9 e né luòghi farti , efii non fhanno potuta afif 
fediare ) non oppugnare ,non isf orzare . Come aun^ 
jìt a* Sparti nelle guerre conira Craffo ,\e^contra.'M4 
xAnionio f & a' Terfiani -, anticamente éienir» 
combatterono contrai' imperio f{pmano^ié reétéimt 
pi nofiri nelle guerre contrai- TurchLpercbèmqàe^ 
fia>vltima guerra (pernon dirdeU’akrcfàl^Betifà 
fidno\, per lo^antaggio della eauatttrùufha 
tofa^Hrage.grandiffimadéJ^ebiirUarnpnjgnà^ 
vmpàr- jnancamemofi^famerìanoniìApi^ 
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rare , ne occupare Città d* importami y non ridurre 
fotte ilfuo dominio luogo di confequen:(a,noH caccia^ 
re il T ureo dalle Città prefe , ne da'luoghi fortificati. 
Concludiamo dunque jche la cauaUeria è fuperioreal 
la fanteria nella campagna ; ma che la fanteria , che 
pfire è di grandijfima importanT^a anco in campagna^ • 
VauanT^ in ogni altra fattione militare. 


L £ foì^ fi debbono rfare b per difefa del nofirOf 
ò per acquiSìo d‘altrui,La difefa delfuoè tanto 
giurai che non hà bifogno di altra prona, che di confi, 
derare le arme degli animaliiComa,denthygne,caU 
à dategli dalla natura per la conferuatione delteffer 
loro, E fino alle rofe fono armate di fiine » e i grani di 
relieye le capace di ricclLa natura finalmente è ta^ 
tofoUecitain ciò, che i Vrencipi non hanno bifogno ■ 
dì effer amaefirqti dalCarte,Debbonoperò auertire di' 
nonpafiare iterrnini m maniera, che la difefa diuenti 
offefa,ogni voltaiche li farà ^erta conueniente fodifi 
Jattione,7^el cheil{omani ft portarono ecceìk ntemE. 
te.Terche,fe i nemici non erano indomiti, non li nega 
nano mai honefia pace,la quale deue effer fine di ogni r 
guerra jne fi deue negare fe non à quelU, da* quali non 
fi può fiorare , fe non con la loro rouina : ò che hanno 
fatto cofa»cbe , per effmpio degli altri deue effer pii- 
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Centra chi fi cfehbano voltar te 
forzo. 
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■nita conreHeminio loro, E tanto giùjii laguerjM 
iifenftua , che l*offenCma non può hautr altra giu^i^ 
turche quella, che rìceue dalla difenftua. T^e può ef. 
Jìrrcafot nel quale fia lecito offendere peraltro, (he 
per di fender e. Come dunque potrò io,dirà alcuno, di’ 
ìatar lo fiato mio^ con la difefa del ben pitblico . Hor 
il ben publico è di due forti,fpirituale,e temporale, li 
temporale è la pace ciuile,epolitica:lo jpirituale è la 
religione,e tvnione della Chiefa di Dio, L*vno,e tal • 
troiriene oppugnatole turbato da due forti di nemici 
da heretici,e da infedeli . qutUifono interni ; queUi 
efierni;e per ciò quelli piu pemitiofi^che quefii . Ter* 
ehe-tinfedeìe offende di prima intentione il tempora'^ 
le,eper confequen?^ lo Jpirituale : ma thereticomi* 
na prima lo Jpirituale ; doppò il quale rouina ctnfe* 
quentemente il temporale, Ma, per che la guerra è Vvt 
timo rimedio , che ftdeue vfare cantra thereùco,non 
è co fi vniuerfalmente à tutti lecito il guerreggiare c5 
tra hsreticiiCome cantra infedeli. Deue però ogni Tri 
cipe, con ogni fuo potere , tener lontana queSìa peti e: 
TerchetchifàprofrJJionédifottrar gli huominidal* 
tobedienT^a della Chiefa di Dio , ardirà molto più fa* 
cihnente di fottrarli dall* Imperio , e dalVobedien^ 
fud.E non èmerauiglia, che D'io permetta tante riuo^ 
lutioni di Siàìi cantra i Trencipi loroypoi che efft Tri 
dpi curano cofìpoco la difobeditn':^ dei popoli vep 
fo fua Maefià. E pur non mancano hoggt huomin tm 
pi, non meno che danno ad intendere a i 

Trendpl, che fberefte non hanno àfare con U poU4 
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fica, E non fi trottando nijJUn Vrencìpe hereticù « che 
"fhglMyper ragion di Stato, fupportare tejfercitio del' 
la religione Cattolica nel fito dominio > non mancano 
'Trencipiyche fanno profeffione di efier buoni Chriflia 
nitche confentono fpontaneamente therefie n^ loro re 
gni.Il che dimoflra quanto vero fia quel detto del Si^ 
gnorcyche i figliuoli delle tenebre hanno più pruden*^ 
^ nelle cofe loro , che i figliuoli della luce . Ma chi 

vuoi guerreggiare non fi può fcufare di non hauer ni* 
mito publicoyContrà ciH moflri il fuo vàlore. E vn ni'; 
mico tale,che nonpinfa mai daltro « che dedopprefi- 
fiòne della Chrifiianitd . E ha tante for^p che il refi* 
fierli,non che il fuperarlo,auan:^ di gran lunga ogni 
glória,che fi pojfit acquisìare coni! arme inmano tra 
i Chrihiani,7{pi haboiarpo il Turco alla porta,l’hab' 
bianto a i fianchi ; e cerchiamo materia di guerra è 
piùgiufla,è più honorataì Catone volendo mofìrare a 
i Bimani il pericolo,che li foprafiaua da i nemici lo* 
royli fece vedere alcuni fichi frefihi portati adora da 
^ Qartagine. Quanto è più vicina la bellona all* Italia, 
che Cartagine à l{omaf M. Marrone voleua vnire VE 
I firo ali* Italia con vn ponte,? orfe che egli è nimico vi 

fino sì, ma di poche for^. I Romani temeuano i Car 
taginefi tante volte vinti , e foggiogati ; e noi faremo 
dSlo jpr^T^nte co*l Turco > che ci ha tolto tante for» 
texpipìtante Cittàitanti%egni,e due Imperijf che do- 
mina l'africa, che fignoreggia V,Afta, chebà più pae 
finelt Europa, che non fono tutti gli fiati de i ‘Prenci*' 
pi QatoliciJ cbe^con le ffi/eordie nok^ ò crefiiuto dò 
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idi manttraiChe pcrderrajònogià homai ccc.annh 
fi mantiene padrone della campagna * e per mare non 
bà contrafio^nemico, che in tempo di pace èpiàarma 
tOiCbe. non ftamo noi in tempo diguerra^nemicoyietq 
tefori non hanno fondo , .ne gli efferciti numero , ne U 
yettouagUe fineinemico , che nelle giornate campali 
CMopre i piani con la canalleria , e neiroppugnationì^ 
delle Città fi caccia le montagne^ di terreno innant^. 
con la T^ppa ; e fifà [cala fà le mura delle fortcT^ 
con Ufirage delle proprie genti ì nemico finalmente^ 
che non ha fin bora perduto cqfa d'imfortang^ ch*c*: 
gli habbia vna volta acquifiato^Ferdinando di Tole-^ 
do, Duca d'alba tcon tutto., che fifojfe trouato in tan-ì 
fi guerre, e vinto tante imprefe , quanto nijfun altro 
de* juoi tempi. vfaua nondimeno di dire, che non haue, 
ifa fatto nulla , poi che non ti era fiato conceffo dive» 
dfrfi. inauri vn effercito de*Turchi. Veramente , che^ 
io non.sò con chegiuditio la ragione di Stato (feperb. 
^ferita nome di ragione cofa affatto irrationale , per, 
non dire heSìiale) fimofiri piu nimica de*ChriHia»^ 
niyche de*Turchi \ p d*altri infedeli , il Machiaueìlo^, 
che efilama empiamente centra la Chiefa, centragli, 
infedeli, non apre pur la bocca ,Ele for^e de* VrenA 
dpi ChrisUani fono tanto intente à rouinar fi Vvno , 
Valtro , cerne f e non haueffero altri nemici al mondo^ . 
Cf imperatori Còmneni,,AleJffto, Callóiane, Emar. 
meUfe^tendo fimili regole ,per non lafciar crefCert'. 
neJf.o4fia,tolra loro da* Turchi jTrencipi Chrifiiani 
4i<m4eme,impA4ironp4t^ fdetofimpreftì 
•i»V * di Cih 
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di àotifredoydt Corrado Imperatore, e degli altri et 
tra quei Barbari, Che auuennedi ciò ? che i Barbari 
eacciarono prima i noHri di ,Afta,e poi mifiro [otto i 
piedi loro i Greci, Ecco il frutto della moderna poli- 
tica .1 Signori yenetiani, combattuti da ogni parte a i 
tempi di Giulio I l,da quanti potentati erano qua fi nel 
la Chrijiianitdtrifiutarono lonsìantementeilfoccor’^ 
fo offertoli da BaiaT^ette 1 1. J{e de*Turchi.Onde Iddio 
non li abbandonò \ an'S^i li fece quafi miracolofamentt 
ricuperare l* Imperio perduto della Lombardia , */#/- 
Vincontro.,ArPigo II. Bs di Francia , per farfi forte 
contra Carlo Qjiinto,fi valfe dell'armata Turchefea, 
che fine s'habbino hauuto quefie leghe congVinfede* 
li contra i ChriWani Chà dimoHrato la morte di efio 
^Arrigo nelle no7^ della forella , e la morte di Arri» 
go IILfuo figliuolo , e teFierminio di cafa fua , nella 
quale erano quattro fratelli, tutti eflintifenT^ fuccef- 
fioncte la rouina del Frigno. Jgiudieij di Dio fono oc- 
culti: ma fi fcuopronoperò talhora in modo , che chi 
non vuole ejjer cieco, ne vede gli effetti . Io mi ricor- 
do di hauer intefo da alcuni perfondggi , fiati qual che 
tempo pregioni de' Turchi bella torre T^egra su*l 
mar maggiore, delle horribili imprecationi, che fi lan 
ciauano fino al Cielo contra la cafa di Francia dadi- 
uerfe perfone,che fi ttouauano iui in pregione,per ca 
gione di lei,Le quali erano tali, chejaceuano arriccia 
tt ì capelli d chi le fentiua.Dio difiimula ; ma quando 
meno fi penfiiysfodra la fpada della fuagiufiitia,e ven 
dica in vn colpo mille oltraggi . 7{pn fi merauigli al» 
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ettno, che in que/ia opera io habbia coft JpeJfo allegata 
effempiy preftdal R^gno di Francia /perchenon fk 
mai Regno , che in vn tempo folfe meglio gottemato: 
ne che poi precipitale con più rouina. 


IL FINE DEL DÈCIMO, ET VLTU 
ino Libra della ragion di Siaco. 
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fiati padróni del mare ogniyoùay cbghannoyoìutùi^ 
Coft i f{omani cd la potenza terrefire mifero in acqua^ 
nello jftatio di 40. giorni vna potetiffima armata e poi 
iltiXyCOtt le quali finalmète tolferóH dominio del mq 
te a*Cartagineji. Ce fare non haueuafor^ maritìme ; 
maveqiitoil bifogno »ne mìfe infteme in due inuerr^ 
tdte»che con effe debellò i f^erieti,cbe erano $ignorpi 
e sforgf^ 4 dùtnadar pace , & 4 pagar tributo la grajn 
Bertagnaie poi vinto Tdpeiotch' era potetifiimo d*ar» 
mate in terra , non hebbe contrailo neffuno in mare « 
Dalla declinatione dell' Imperio Bimano inquàfonn 
fiati Signoridei mare i Fandalià Saraceni i Turr 
ebiigeti Barbare nate lungi dal mare ,fen^ notìtia di 
Trenti fen:^ pratica delle cofe nauali,ma con le for^ 
terrefiri ^0 finalmente occupato, & i porti, e le l/o- 
ie, perche i f^àdali, paffuti di Spagna in y/ffrka yfottq 
il hfi loro Geferuoyaffaltarono,e la Sicilia, e V Italia, . 
efaccheggiarono fen^ còtralìo Koma,capodeUlm,-> 
^ perÌQk& i Saraceni, occupata l*Ujfrica,e Vidfta, s*im 

foderanmp^euolmBte dell* J fole, trauagliarpno Con 
fitantinopoli^ depredarono gran parte delie nofire co 
tradeLliuxchi fmilmente,con la gran poten^ acqui 
\ flata.mierra, fi fono infignoritidelCacquaifi che le in 
9c^amdiejgid piùffi cemoanni,banno nauigato„ena, 
M^mfehs^CQn^adimone ifuoi,&i noHri mari 
^BiPertogbefi hanno bquuto, nelfhnprefa d*India due 
£apitam:ecHlettU rPtancefcodi Mmeida,&,AÌf<m 
)fitdioiAlburcbefche. Quelli furono nel maneggio dd 
Àe g^rjittke^fifaeeuano in queipaefi.di parerimdt^ 
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inac(lHÌflidi Cittàit di paefi; ma foUwtfttediffegf^ 
uanuitttenerfi con Vita potente amata Signor dell’Oc * 
leanOiC per quefla via far fi padrone de*trafichh e sfor 
T^r tifiti i mercatanti iche vo[tjferonaftigare,&i Tre 
eipiicbe bauegero porti J pagar loro tributoMa l**Al 
hurcbercbe confiderando, che ima tempefia poteua af 
fondar Carnata y ò indebolirla in tal maniera > che La 
Ipogliajfeitdi for3^,edi rìputationcye che non erapof 
fibile mantener fi, potente in mare fen's^ forge terre' 
firi, occupò i i{egni di Malacca^e di Ormuaye la f amo 
fa Città di Goaydoue battendo fatto vn buonìffmo 
fenaUye piantato vna Colonia di'Portogbefihefauori'- 
io in bgrù maniera la couerfione degClnfedeli,fipuò 
'dire 't cb^ègligittafie i fondamenti del pominio > che 
quella natione pofiiede nelC India. per che sBga dubbio 
fé la Città, e^t contorno di Goa nò bauegefmminifira 
tOye legnami perfabricar le naui e legdlere,e metaU 
lo per gittar Vartiglierieye gente per fornir Vamatet 
cÈr ami per amarle > e vettouaglie per mantenerle} 
nò era pojfibilejche i Tortoghefifi conferuajfero tanto 
tempo in megp di potentijfimi nemici . Egli è bS vero, 
che le forge maritime aiutano grandemente le terrea 
firisnon perche aggiunghino loro neruoima perche /e 
•danno agilità.conciofiache vn Imperio ttrreClre\qt^ 
to egli è piò grande , e piu Ipatiofo > tanto è piò jf^^ 
^ inetto al moto, la gente non fi può facilmente con^ 
Regate yne le vettouaglie ridurre , ne Ummitìoià^ 
dtfiaffare inrn luogo J eamU{ fi' confuti 
lungheg^ del viario >• le genti fi^fnnCaldhop^^h 
ìi^ktarionediU^aeresiieimdi&rolt^^tcffm^^ 
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tofoflegnodeWeJfercitOyeper lo maneggiojiella guer 
TA»€ di fp^ft infinita, ilche fi vede nelVimprefe terre • 
firifche fa il Turcoxonciofiache tra Vandare^da Con- 
ftantinopolì a* confini d'Ongheria , ò di Verfta i'e tra 
il ritornare , oltre ch> egli perde la miglior pane deU 
tefiate y perde anco tanta gente di dijagio^ e di mife^ 
ria , che non cotriflfonde mai il guadagno alla ffe fa. 
HorVarmate facilitano rimprefe per tageuolegp^ 
della condotta ; perche in poco tempo portano grandi 
efferciriyinpaeft lontaniicon ogni neceffarid prouifio* 
ne te chi è potènte in marty può trauagliare il nemica 
alTimprouifoinpiàluoghiyeperciò il terrà fempre 
impedito , e foj^fo , f^fie ragioni moffero Qefare 
Germanico doppò l*hauer guerreggiato alcuni anni 
€ongl*,AUemanipoco felicemente con le forge ter- 
reflriyà far vmgrofia armata. doueTacitOyCommemo 
randa rvtilitàdell*armate, dice, Bcllum marurius 
incipi,lcglònefquc 6c commearus parircr vchi .• in 
tegrum eqmrem>cquofque per ora , Se alueos flu* 
tnimitn media in Germania fore . E aU*incontro la 
guerra chefifaceUaper terra haueua quefie incom’* 
modftà, Milicem haud pennde vulneribus, quam 
fpatiis icinerùm, ckmnòarmorum affici: FeiTas 
Gallias miniftrandis equis : longum empedimen» 
toruQ agmen opportunumad infidias >defcnfio* 
iiibus iniqunm. per ciò Cofmo de* Medici diceua. 
Che non fi patena dir Vrencipe di gran potere colui» 

• ^ ì^aUé forge temflri non aggiungeua le mariùme. 

v.r ' ‘ . v: : *• ' 
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Qual (ìa di maggior importanza la cauallcriaf 
òla fanteria^. 

\ 

P Mando affolutamente^dì molto maggior impor^ 
tan^ è la fanteria;ptrche il fuo yalore fi ften- 
de i molto più effettiiChe la gente à cauallo. concedia 
mo à épuejU il dominio della campagna^ perche yera^ 
mente, chi ne luoghi aperti è fuperiore di cauaìU , fa^ 
rà ordinariamente vincitore . Santippe , conofciuto tl 
vantaggio,cbei Cartagine fthaueuano d*elefanti,e di 
eaualli, vinfei Etmani folamente col trans ferir la 
guerra da* luoghi montuoft a i piani ^ e le vittorie 
Annibale cantra* Espìtiani non procedeuano ingra 
parte altronde, che dal vantaggio , cb*egli haueua di 
eauoBeria nella campagna. Onde Fabio Maffmo , ac- 
tortoft di ciò^onabbandonaua mai i colli, & i jrti,ne*. 
quali la caualleria non può nulla, ne le vittorie del 
Turco cantra* CbriHiàni fi debbono attribuire ad al-^ 
tra caufa,cheal gran numero de* eaualli jCo*quali egli 
ci ha fempre in luoghi piani fouerchiati . per die quei 
che die ono,che*lneruo della militìa Turchefea confi- 
Bend CianigT^i , s^ingannano in graffo , concio fta, 
che prima che iGianig^rif afferò ifittuiti ,'i Turchi 
baueuano fatte imprefe. di molto magpor importan- 
7Ìa,chenonbanno fatto poi ,prefo la Bittinia , pajjato, 
lo5lretto,occupato Thilipopoli,& Udrtanofù)li,roe^ 
to i Trencipi di Serftia,e di Bulgaria , vinto due vcltoi 
le forge de* ChrtSiiani,vnite Jotto il Hs iigiJmondovK 
finga effere fiatimaivinti »fuor che ddlCtanTantu 
,, J , y 4 berla- 
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fanterìa i fino Siate rotte, ò gagliardamente traua^ 
glUte da* popoli potenti di canalleria, da* MamaluC’^ 
chi, da gli Ongari, da’ "Polacchi 3 da* Mofcouìti ,e 
da* PerfìanL Cedendo dunque la fanteria a i caual^ 
UH dominio della campagna ,-e de* luoghi aperti, 
ne* quali però anch'ejjk fanteria è di gràndiffimà' 
importanT^ , auan'^ in tutte ìaltre fattioni mili-' 
tari,nelle quali fono affatto i caualli inutiliperche fri, 
ma la militia maritima è tutta in mano della fanr 
feria ; it* combattere , e lo fcaramucciare ^ è. com^, 
mane alVuna , & all’altra , mia pià alla fante *l 
ria . perche in molti luoghi non fi può adoprarc: 
là cauallerià , come fono i montuofi, i bofcarecci^. 
gli attignati le ralli te nelle oppugnationiredifefi 
delle Città ha poca, ò nulla parte , Onde fi vede 
ir popoli, che fono fiati pienti di cauallerià,fna fin^. 

gente àpiede,banno ben vinto il nemico in caMik 
pagna, ma non hanno però fatto acquifiod’irnporm^ 
tmxa* perche, effendofi il nemico ricouerato nelle^ 
Oktà , end luòghi forti , efìi non Vhanno^pottaoaf» 
fidiare ^ non cppugnare,non isfor^re . Come aunprh' 
nt a* Parti nelle guerre coràra Cnffo ,\€^contrA.'M* 
Mntonio , ’ & <C‘Ptrftani \ .& anticamente :àiei^à 
cómbattcrono contea ì' Imperio f{pmanoHid nfe* teamt 
pi no^ri nelle guerre contea* TurchLperebeinque^ 
fia>fpltima guerra^ ( pernon dirdell’akreyàl^Berà^ 
fiand', perlo^antaggh della eauatltria^ha ffintntìi 
Cofajt^ 9 ^age.grandilJma 4 d Tmrcbi iruCampalgnd^ 
vw'pcr- fnancametuofi^f^prinnmri^pbtfitd'^ii^ 
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rare , ne occupfir e Città ^importan:^ y non ridurre 
fotte ilfuo dominio luogo di confequertT^tnon caccia- 
re il T ureo dille Città prefe , ne da’luoghi fortificati » 
Concludiamo dunque jche la caualltria è fuperioreal 
la fanteria nella campagna ima che la fanteria , che 
pure i di grandijjima importandoti anco in campagna^ 
Vamn’3^ in ogni altra fattione militare. 



Contra chi (ì debbano voltar te 
forze-». 


...A\ 


L £ fono? fi debbono rfare òper difeja del nofirOy 
ò per acquino d'altruùLa difefa del fuo è tanto * 
gtt^ayche non hà bifogno di altra prouay che di confi, 
d^re le arme degli animaUyComaidentiyygneycaU 
ó dategli dalla natura per la conferuatione delLeffer 
loro, E fino alle rofe fono armate di jjfine » e i grani di 
reSieye le cafiagne di riccila natura finalmente è ta* 
to foUecftainciò, cheiVrencipinon hanno bifogno • 
di effer amae firati daltarte,Debbono però auertire di' 
non poffare i termini in maniera^ chela difefa diuenti 
offefoi ogni voltaiche li farà omertà conueniente fodif- 
f anione, Tiel che il{pmani fi portarono eccelUntemE . 
te.Terchefe i nemici non erano indomiti, non li nega 
nano mai honeHa pace, la quale deue effer fine di ogni 
guerra Jie fi deue negare fe non à quelU,da* quali non 
fi può fperare , fe non con la loro rouina : ò che hanno 
fatto cofaicbcf per effimpio degli altri deue effer pu* 
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■nìt^ conVeHerminio loro, E tanto givjla Ug 4 erra 
iifenfma , che i*offenCtua non può hautr altra giu^- 
tiaiche quella, che ricette dalla difenftm. ^(e può ef. 
fp‘ cafo , nel quale fta lecito offendtfre per altro « (he 
fer difendere.Come dunque potrò io,dirà alcuno, di • 
ìatar lo flato mio^ con la difefa del ben publico . Hor 
il ben publico è di due forti, fpirituale,e temporale, li 
temporale è la pace ciuile, e politica : lo fpirituale è la 
religione,e Cvnione della CbUfa di Dio, Vvno,e Col • 
tro viene oppugnato, e turbato da due forti di nemici 
da heretìci,e da infedeli . quelli fono interni ; quefti 
eflerni;eper ciò quelli piu pernitioft^che quefli . Ter^ 
ehe^infedeìe offende di prima intentione il tempora''- 
le, e per confequenT^ lo jpirituale : ma Vhèretico mi* 
na prima lo Jpirituale ; doppò il quale rouina ceflife* 
quentemente il temporale,Ma,per che la guerra è l*vt 
timo rimedio , che fideue vfare cantra therèùco,non 
è cofì vniuerfalmente à tutti lecito il guerreggiare c5 
tra hereticiicome cantra infedeli. Deueperò ogni Tri 
cipe, con ogni fuo potere , tener lontana queSìa pelle: 
Terche,chi fd prò feffione di Coltrar gli huominidal* 
tobediem^ della Chiefa di Dio , ardirà molto piti fa* 
cilmentedifottrarli dall* Imperio , e dalVobedien^ 
tiùi.E non èmeraniglU, che D'io permetta tante riuo* 
lutionì di siati cantra i Trencipi loro,poi che ejfft Tri 
àpi curano coftpoco la difobediem^a dei popoli ven 
fo fua Maejld E pur non mancano hoggì huomin tm 
pi, noumeno che » che danno ad intendere a i 
Trcnàpj, che tberejte non hanno à fare con la poti* 
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fica, E rton fitròuando nijfun Trencipe heretico , ehe 
'hoglùiyper ragion di Stato, fupportare teffercìtio del^ 
la religione Cattolica nel fuo dominio 9 non mancano 
Trenciphche fanno profefpone di efier buoni Chriflia 
niiChe confentono fpontaneamente therefte loro re 
gnill che dìmoflra quanto vero fia quel detto del 
gnortyche i figliuoli delle tenebre hanno pià pruden*> 
^a nelle cofe loro 9 che i figliuoli della luce . Ma chi 
vuoi guerreggiare non fi può fcufare di non hauer ni* 
mico publicQyContrà cdi moflri il fuo valore. E vn ni'^ 
ntico taUyche non pcnjà mai d altro « che delioppref^ 
/iòne della Chrifiianità . E ha tante for:i^ che il refi* 
fierliynon che il fuperarlo,auan^ di gran lunga ogni 
■glóriayche fi pojfa acquiiiare con l^arme in mano tra' 
iXhrihiani.Tipi haboiarpo il Turco allaportaylhab* 
buono ai fianchi i e cerchiamo materia di guerra b 
piàgiufla,è pik honorataì Catone volendo mojirare a 
ì I{pmani ilpericolo,che li foprajiaua da i nemici lo* 
royli fece vedere alcuni fichi frefchi portati allora da 
Cartagine. Quanto è più vicina la bellona all* Italia, 
thè Cartagine à ^pma^ MJ^arrone voleua vnire TE 
pira all* Italia con vn ponte.Forfe che egli è nimico vi 
fino sìy ma di poche forge. I E omani temeuano i Car 
Uginefi tante volte vinti , e foggiogati ; e noi faremo 
dello Ipreggante co*l Turco > che ci ha tolto unte for> 
teg^ytante CittàitantiEegni»e due Imperijf chedo^ 
mina T^fricayche fignoreggia T^/ffia, che ha più pae 
fineW Europa, che non fono tutti gli fiati de i ‘Prenci*^ 
fi^tolicki cbe^cqnleffifeordie nohre òcrefiiuto dà 

tal 
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Ul maniera tche peraerra, fono già hormaiccc,annii 
fi mantiene padrone della campagna , e per mare non 
bà confrafio^nemico, che in tempo di pace èpiuarma. 
tOyche. non ftamo noi in tempo diguerra?nemico, i<^ 
tefori non hanno fondo , ne gli eserciti numero , ne le 
yettouaglie fineinemico r che nelle giornate campali 
CMoprci piani con la cauaUeria , tnell'oppugnationh 
delle Cini fi caccia le montagne di terreno irinan':^ 
con la Xappa ; e ftfi ficaia $ù le mura delle fiorteT^ 
con Uftrage delle proprie genti ? nemico finalmente^ 
che non hi fmhoraperduto cqft d'imfortan':^ eh* e-*, 
gli habbìa vna volta acqjiijiato? Ferdinando di Tole-^ 
dOiDuca d^lbaycon tutto, j che fi fojfetrouato in tand 
y guerre, e vinto tante imprefe , quanto niffun altro 
de* fiioi tmpi.vfiaua nondimeno di dire, che non haue, 
ua fatto nulla , poi che non li era flato concejfo di ve» 
deifi.inan'3^ vn efifercito de*T urchi. fieramente , chè^ 
io non,sò con chegiuditio la ragione di Stato (fieperb. 
ifterita nome di ragione cofa affatto irrationale , per, 
non dire beSìiale) fi moflri pia nimica de* ChriiiU»> 
vi,chede*Turchi ’, ò d*altri infedeli , IlMachiaaello^, 
efie eftdama empiamente centra la Chiefia, contragli, 
infedeli, non apre pur la bocca» E le fior:^e de* VrertA 
cipi ChrisUani fono tanto intente à rouinar fi l*vna ^ 
Valtro » comeje non hauejjero altri nemici al mondo» . 
Cl* imperatori Còmneni,»4lejffiOi Callóiane, Emar. 
imi, Seguendo fmili regole , per non laficiar erefiere', 
n^,iÀifia,toUalmda*TarchijTrencipiCbrifikni 
dM/xidentedfùpAdtftmO'd tutto lùifik putetefiimpri^i 

' • diGù^ 
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di CotifredOfdi Corrado Imperatore, e de gli altri et 
tra quei Barbari, Che auuennedi ciò ? che i Barbari 
cacciarono prima i noSiri di ,Afia,e poi mifero [otto i 
piedi loro i Greci. Ecco il frutto della moderna poli^ 
tica .1 signori y enetiani, combattuti da ogni parte a i 
tempi di G.ulio II, da quanti potentati erano qua fi nel 
la Chrijiianitd^ri fiutarono consiantemente il foccor^^ 
fo offertoli da Baiat^ette l /. I{e de*Turchi.Onde Iddio 
non li abbandonò \ antQ li fece quafi miracolofamenti 
ricuperare l’Imperio perduto della Lombardia . ,Al^ 
Vincontro.,Arfigo II. I^ di Francia , per far fi forte 
contra Carlo Quinto, fi valfe deWarmata Turchefea, 
(he fine s’habbino hauuto quefie leghe congVlnfede^ 
li contra i ChriWani Fhà dimoHrato la morte di efio 
.Arrigo nelle no7^7^ della forella , eia morte di Arri* 
go Ill.fuo figliuolo , e teSlerminio di cafa fua , nella 
quale erano quattro fratelli, tutti efiintifen^Qi fuccef- 
fione,e la rouina del Bsgno. Jgiudicij di Dio fono oc* 
(uUi: ma fi fcuoprono però talhora in modo , che chi 
non vuole ejjer cieco, ite vede gli effetti. Io mi ricor- 
do di hauer intefo da alcuni perfondggi sfiati qualche 
tempo pregipni de* Turchi biella torre T^tgra su*l 
mar maggiore, delle horribili imprecationi, che fi lan 
(iauano fino al Cielo contra la cafa di Francia dadi* 
uerfe perfone,che fi tr ouauano iui in pregione, per ca 
giione di lei,Le quali erano tali, cbejaceuano arriccia 
tt i capelli d chi le fentiua.Dio difihnula ; ma quando 
meno fi penfa,sfodra la fpada della fuagiufiitia,e ven 
dica in vn colpo mille oltraggi , ^pn fi merauìgli al* 
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tuHO, che in que/ìa opera io habbia cofi fpejfo allegatù 
ejfempi, pre fidai B^gno di Francia /perche non fk 
fMi kegno , che in vn tempo fioffe meglio gouemato: 
ne che poi precipitale con piu rotdna. 

IL FINE DEL DÈCIMO, ET VLTI* • 
mo Libra della ragion di Stato. 
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I cometral^opereffomatedaS. £>. ^ 
Maeflà {lllufiriJlpmai& Eccellentif 
fima signora) Jòtto*l Cielo, U pii 
nobile ,e pià degna fi è rhumo, co* 
fi tra Vopere efleriori deWhuma 

non ve ne ha alcuna maggiore dello 

Città, per che, efiendoegli naturalmente jóciabìU , # 
communicatiuo de fuoi bent, nelle Città, e la conuerfa 
tione,e la comunicatione fcibieuole d*ognt cofa app^ 
tenete alla vita, ha il fuo cdpimento. ^uiuì l*induftria, 
gli artifitijyi traffichi, quiui lagiuflitia,la forttg^M 
liberalità, lamagmficen'^ , e le altre virtà hanno i 
loro teatri, doue,à beneficio comm tme^ tffereitanoie^i 
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eongrandìfiima gloria,ri^lenionoJg Città Jimlmen 
té fono come piccioli mondi , formati daWhuomo, nel\ 
gran mondo creato da Dio . E fi come la contempla» 
tiene della natura conduce alla cognitione delle gran» 
dcT^di Diojcofi la confideratione delle Città porge 
yna certa particolar notitia deWecceUen:^ delVhuo» 
mo > che pur ridonda à lode , e àgi orla di Dio , di cui 
egli è creatura, QiteHo moffegià me , con Voccafitone 
de* varij viaggitche mi è conuenuto, quefii anni adie» 
trOifare, à ricercar lecaufe , onde procede , che vna 
Città fia piu grande deWaltra:e mi muoue bora » vp- 
lendo fidare quefii difcorfi miei alle Stampe» ad hono - 
tarli co'l chiariamo nome di E, come di quella, à 
cuiiperpiurijpettijparticolarmente conuengono. Con 
uengono aWalteT^ delfuo lignaggio, e fangue, per- 
che fono materie Signorili : alla moltitudine de'fiuoi 
titoli,e Sìati,perche qui fi tratta di fondare, e di aggrà 
dife Città-, alla nobiltà del fuo ingegno , perche vi fi 
ragiona delle maggiori cofe , che pojfino cadere neUe 
confulte déVrencipi, Conuengono alla folitudine,nel 
la quale y, Eccellenza è,eon tanto effempio, e di con» 
fianzn,e di valore in cofigiouenile,e verde età»refia» 
ta:perchejenzn che le bifogni vfcir di cafajjauerà in 
yn breue compendio tutto ciò, eh* è di grande, e di ma- 
gnifico fu la terraXonuengono alla religione, e pietà 
fiia, perche aprono qua fi vn gran campo, oue fi feorge 
^infinita prouidenga di Dio : che, come ottimo pafio» 
re»pafce entro le mura d*amplijjime Città,innumera» 
bile moltitudine delle fue rationalipecorelle.ne mi ri 
tiene la picciolez^ della cofa ,perche quanto ella è . 
i.-, piu 


più debole piu bajfat tanto fia pìk aitate ptà d prop§ 
filo per /coprire j e far manifefìa Vincomp arabile be^ 
nignità di F, £. che cofa è più grande del Sole^ e pur 
egli in nijfun luogo dimoSìra più chiaramente la ver 
hemenT^ della luce, e delVardorfuo , che nella conca- 
nità (£vn picciolòfpecchio* 

CHE COSA SIA CITTA 
grando. 

ITT*A s* adimanda ma ragunanT^ 
d*huomini ridotti infteme per viuerefc 
licemente» e grandeT^ di Città fi chia 
ma non lo ]patio del filo , oli giro delle ' 
mura;ma la moltitudine degVhabitan 
ttyC la poffan'^ loroJiorgVhuomini fi riducono infie- 
me mojji ò daU*autorità,ò dalla for%^,ò dal piacere» à 
daWvtiliti,che ne procede» 

DeirAatorìtà. 

C ^IT^fù il primo ^/tutore delle Città» mai 
Toeti yfeguiti in ciò da Cicerone, fauoleggia* 
no che ne* fecoli antichi gVbuomini jparfiquà, e là 
per il monte, e per il piano , menajjeno vna vita poco 
differente dalle beSìie , fen^ legge , fenT^ conformi-^ 
tà di coturni » e mani era di ciuile conuerfatione . Si 
trottarono poi alcuni perfonaggi , i quali , hauendofi 
con la fauie^a , e con l'eloquenxa acqmftato au^ 
torità» c reputatione marauigliofa tra gli altri, dii 
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'moftrarono alla roza moltitudine quanta, e quarh 
to grandi vtilità f afferò per godere , fe , condu- 
cendofi in yn luogo , s' vniffero in vn corpo > per 
la fcambieuole communicatione di ogni cofa j che 
ne procederebbe» E per queHa ria fondarono prU 
ma ville > e villaggi , e poi terre , e Città, onde 
9 medeftmi Toeti finfero Orfeo , e .Anfione hauer* 
fi tirato dietro le befiie j le felue^ & i faffi » vo- 
tendo i fotta queHo inuoglio , ftgnificare la grof» 
fezza de gl* ingegni , e l'affreT^ de* coHumi di 
quelle genti . Ma , fuor deUé fauole « ft legge di 
TefeOi che, prefo ch*egli bebbe il gouemo de gli 
tAtheniefi > fi pofe in càore d* vnire in vna Città 
fiato il popolo > che in più ville dijperfo per quel» 
le contrade habitaua . Il che egli col dimojlrare 
il gran bene, che ne feguirebbe, conduffe ageuoU 
mente ad effetto . F'na fimil cofa fi pratica hoggi 
eontinuamente nel Braftl . Habitano quei popoli 
ffarfiquà,e là nelle ff cionche, ò in capanne, an-* 
zi che cafe, compofie di rami, e di foglie di pai» 
me. E perche quefia maniera di viuere co fi ffar^ 
Jamenfe , fa che quelle genti rejìino in quella loro 
fUuatichezza d* animi ^ e afprezzadi coflumi; epor-^ 
fa feco difficoltà grandi alla predicati one deWE^ 
uangelio, alla conuerfione de gl*infedeli,e alCin» 
firutttone di quei, che di mano in mano fi vanno 
eonuertendo, e al gouerno ciuile, i Tortoghefi,e 
i padri della compagnia di Giesà vfano efirema di* 
Ugentia in ridurli infieme in certi luoghi pià op» 
fortmii douCiViuendo ciuHmente^ fumo con piib 
■K , ageuo» 
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ad^trinati nella fede da ijuei padri ^ 
e gouemati da gtoffitiali del Come fi è fatto à 

fernambuco , à Tìratinìnga , d San Saluatore , i 
forto fecuro » e in altre parti. Si pojfono d que» 

Ho capo ridurre quelle Cutd, che fono Siate edifi^ 

€ote dalla potenza > e habitate per V autoritd di 
IX^nTrencipi i ò di famofe f^epubliche , per che i 
Greci y e i Fenici furono ^Autori d infinite Cittd , e 
*Alefiandro Magno , e altri di moltijfme , Di 
€he fanno fede le ^Aleffandrie , le Tolemaidi , le • 
%Antiocbief le Liftmachie , le Filippopolit le De^ 
metriadi, Cefaree^ AiugìÀìe% Sebaflie , ,A grippi-* 
ne, Manfredonie; e d tempi nofiri Cofmopoli,e U . 

Cittd del Sole, Ma nejfunoèdegnodipiu lode , ire 
quejla materia( doppò tAleffandro Magno , che 
cificò pià di L XX.) del Bs S elenco , eh* oltre Faltre 
molte , edificò tre Cittd dette %Apanùe d honor di fud 
moglie , e cinque Laodìcee in memoria di fita Madrew 
e d honor fuo proprio cinque Selenchc in tutto pià 

• dixxx. ^ 

Della Forzai^ * . 

P S K forT^a 9 e necefftd ft ragunano gl* hué^ 

mini in yn luogo , quando qualche perico*» * 

lo imminente, maffime di guerra , ò deSìeminio» 
e yaHitd irreparabile ye li conduce per mettere ^ [ 

in fecuro la yita ,ò le facoltd loro» E tal fecure^ 

Xn [t ritroua in luoghi montuofi^ e ajpri, ò palu^ '> 

è ifolati^òdaltra forte tale, che non fia facH^ 

/ i 
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lé l’accoflaruift, t>oppò il dilunio glibuomìnì^ fp* 
tnendOi che di nuouo non auuenijfèvna fintile rouimtf 
yoUero ajiicurarfene altri col fabricare le lorohak 
bitan^e fu le cime de* monti ; altri con aliare torri 
d'incredibile grandeT;^ fino al Cielo • e fen‘3^ dub-^ 
hio > che per quefio rijpetto le Città di montagna fo* 
no per antichità nobiìifiime: e le torri fono delle piò 
antiche forme di fabriche , che fumo mai fiate in vfoé 
Ma > doppo che la paura d*vn nuouo diluuh fafsà 
ria, gl*huomini cominciarono à difcendere albaffo, 
e à fabricare le loro habitationi nelle pianure : fin 
che il terrore delibarmi» e Vinondatione y e fpauento di 
genti fiere i e crudeli gli sforarono di nuouo àfah 
uarfi neìVerte de monti , ò nell'Jfole del mare , ò nelle 
paludi»e luoghi ftmili. Quando i Mori ajfaltaronoy e 
ridujfero in mifera feruitu la Spagna » auei che auan- 
verone alla firage» che ne fu fatta tji ritirarono Jn 
Valtiffime montagne di Bifcaglia.e d*^ragona:emai 
parte imbar cata fi frfaluò nell'Ifola delle fette Città, 
cofi dettaper che vifit fermarono fette Fefcoui co* po^. • 
poli loro. La rouìnatche menaua feco il grande Tan-‘ 
berlaney fece , che ipopoli della Terfia, e dé'paefi 
tirconuiciniyabbandonando l*antiche loro patrie, qua 
fi vccellì Jmarriti , fi faluarono fuggendo altri fu*l 
monte Tauro, altri fu V .Antitauro ; altri nelPìfolette 
dpi mar Cajpio, E fi come , nella venuta degli Schìa ^ . 
MÌ,i popoli d*lSiria fi ritirarono nell* I fola Capraria, e. 
•pi edificarono Ciufìinopoli ; cofi ipopoli della Calila 
Trajpadana nell'entrata de* Lombardi in Italia, fi fal-^; 
nar ono entro le paludi, oue edificarono Crema, v 

' \ A V . ' , 
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perche con la forteT^a de*fuddetti luoghi non crai 
per lo piu , congiùnta grande opportunità di territo- 
fiotò di traffico^ non di allettamento , ò trattenimento 
importante > non vi fi è vi fio mai Città molto famò- 
(a. Ma fe i luoghi, doue gl*huomini fono ridotti dalla 
necejfità > hanno , oltre la fecureT^jut, qualche impor- 
tante emolumento Jarà coja facile , che crefcano e di 
popolo,ediricche:^ze, e ^habitanT^e, Cofit molte 
Città di Leuante , e di Barberia fono diuentate gran^ 
a con la moltitudine de* Giudei , cacciati da Ferdi- 
nando Bs di Spagna, e da Emanuelle di Tortogai- 

lo. e in particolare Salonìchi, e Bodi, .A tempi 
nofiri molte terre £ Inghilterra fono crefciute, e di 
gente , e di traffico con la fuga de ribelli del 1{e Cat- 
tolico da paefi baffise tnaffime Londra,doue fi fono ri- , 
tirate molte migliaia di famiglie . Intorno à glt anni 
del signore ffoo. mentre che i Saraceni metteuano à 
facco, e à fuoco Genoua , é*l Genouafato , crebbe in- 
credibilmente Tifa : perche alla fortcT^za del luogo- 
era congiùnta fertilità di contado , e commodità di 
traffico. Tacila venuta £ .Attila in Italia le genti di 
Lombardia , ffiauentateperVb orribile rouina » ch*e- 
glimenaua, fi faluarono neWlfolette del mare.A- 
driatico:e vi fabricarono diuerfe terricciole, e comu- 
nità. E poi nella guerra, che li mojfe Tipino, abbando 
nandù i fui men ficuri,come era Equilio, Eraclea, Ta 
léfiina,Malamoco, fi ritirarono vicino à Bìalto in v» 
corpo* coiì aggrandì y'enetia. 


• .» 


Del roui nate le terre vicine. 

i 

I Immani , per aggrandire in ogni mamera la pa^ 
ma loro yftferuironogiuditiojamente detta for- 
Via, concio fta, cofa che , affine che i popoli ricini ha- 
ueffino neceffità di trans ferirfhe di fermar fi in l{oma, 
tOHiìuirono da fondamenti le patrie loro. Co fi Tutto 
KofiiliogittòÀterra^lba potentifiima Città. Tar- 
qmmoTrifeo ^ianò Comicolo» terra di grandi ric- 
chezze. Scruto Tulio deferto Tometia. E, nel tem- 
po della libertà ieflerminarottcFeio, Città di tanta 

^ pena , doppà 
laffiedio di dieci anm,fè per arte pià,cheperfor 
. Knejpugnata . Mora non hauendo queSii , 0 altri 
popoli doue ridurfi ad habitare , e à menarne la loro 
yita ficuramente i crono sforzati à cambiare le loro 
pmrieconI{oma. che à quefio modo mirabilmente 
s aggrandì e di gemere di ricche:^e. 

Del condurre i popoli dalle loro pa- 
trie alla noftra Città . 

» 

M odo fimile al fudettq , ma pià piaceuo-> 
le alquanto, rfarono i B^pmani per appo- 
polare , e mgrandire la loro Città . è quefio ftt il re- 
^r ipopoli domi con Tarme, tutti ò in gran parte , à 
J{orM. Cofi I{pmulo vi recò i Cenenenfi,gli jlnten- • 
rMt,t Cnfiumini. Ma nejjuna gente amplificò piò la ■ 
Città, eoe iSabini.pereiocbe venuto egli con effolo- 
' ^ re atte 
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• roaUe nani, fece j doppò vn lungo, e duro contra/lo» 
pace, e la conditionefà , che Tatio , di effì Sabim, 
ne venijfe^ col fuo popolo , ad habiiar d /{orna . il che 
egli fece:e fi elefje per fua Hanga il Campidoglio , e*l 
monte Qjùrinale , La medefima via tenne .Anco 
Martio, che diede il monte Siuentìno a* Latini ^raf-^ 
portati là da Tolitorio , e T cilena » e Ficana . Il gran 
Tamberlane , ancor egli , ampliò la gran Sommar* 
eanda col condurui le più facolto fe perfone delle Cit* 
td da lui prefe . E gli Ottomanhper aggrandire» e per 
arricchire ConLiantinopoli» vi hanno condotto molte 
migliaia di famìglie, majfme <(artifici,daUe Cittd fog 
giogate, come Maometto IL da Trebifoada » Selin Im 
dal Cairo, e Solimano da Tauris* 



Del piacere • 


S I congregano anco infieme gUhaominiperildi^ 
letto,che lor porge il fito,ò Varte.Tl fitto per la fref 
chegta deU’aere,per V amenità delle vtdli, per Pepaci 
td delle felue,per la comodità dette caccieper Vabon^ 
danza deìPacque, de quali beni » e dotaùfiima ^ntio* 
chia di Soria,e no meno Damafco,e Burfiia in Bittinia» 
Cordona, e Siuigliain Spagna, e altre altroue.^ Par* 
te appartegono le firade delta Cittd dritte gj,i edificij e 
per arte, e per materia magnifici , i teatri, anfiteatri • 
portici, cerchi, hippodromi, jfonti,Sl<ttue,pHture,e fi* 
mili altre cofe eccellenti, e marautglhfe . La Cittd di 
Tejfieera frequentata per PeeeeUens^pdP'mpmuU^^ 

sré ' 


I 
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ero di Cupìdirtey Samo per la grande^ mccramgliù* > 
fa di vn Tempio , sAlejfandria per il Faro > Menfi per 
le Tiramidi , I{pdi per il Colobo . e quanti crediamo, 
che n*anda fiino à Babilone , per vedere la muraglm 
delle lue mura ? / Bimani andauano volontieri à paf- 
' ' fare il tempo à Siracufa, à Mitilene, à Smima, à 1{p^ 

di, à Vergamo , allettati dalla dolce":^ deWaere,€ j 
dallabelle'g^ delle Città, Tuttociò finalmente, che 
' fafee Cocchio, e che diletta il fenfo, e che dà tratteni^ 
mento alla curio fità, tutto ciò , che ha del nuouo, deU 
Vinfoìito, dello jiraordinarìo, e del mirabile, del gran ' 

de , ò delCartificiofo appartiene à quefio capo , E tra 
tutte le Città (t Europa frequentatiffime fono, perii 
.{ :** ’ piacer e, che a* riguardanti por gono,B^na, e Vene^ 

' tia, quella per le relìquie Sìupende delC antica Jua 

grandezza : quefia per lo ^lendore della fua prefente 
V magnificenz^a . Quella empie gli animi di flupore, e 
di diletto per la grandezza de gli aquedotti, delle ter^ 
ms, de* Colojp, e per tartificiodelCopere ammirande 
le di marmo, e di brotrgp d*artefici eccellenti : per Vat^ 

. ìez:z^,egrofje^a\de^i obelifchi, per la moltitudine^ 
e varietà delle colonne, per la diuerfità , e fineo^a de* 
marmi peregrini, de* broccatelli, de gt,Africani , d<^ 

. porfidi , de gli ,Alaba(ìri , de* marmi bianchi , neri , 

. gentiliy gialli ,mifchi ; de* ferpentini ideile breccie, 
delle porte fante, e di tante altre forti , che il contarle 
farebbe imprefa difficile,e*l dijlinguerle impoffibile, 
f • che dirò degli archi trionfai if de* Settezoniì de* T?- 
" - ptj : che di tante altre marauiglie ? e qual crediamo , 

chef off f ella quando fioriua, e tri onfaua ,fe hor, che 

giace 


giace, e non è quafi altro, che vna fepiltura dife nef*‘ 

« aggira ancora , e ci pafce infatiabilmente delle 
fue rouine ^ Rincontro Venetìa, con la marauiglìa 
delfuoftto incomparabile , che par fatto dalla T^atu^ 
ra per dar legge aWacque, e per metter freno al ma- 
re, ci reca marauiglia non minore . la grandezza poi 
del fuo inefiimabile ,Arfenale , la moltitudine de* ra- 
fcelli e da guerra , e da trafico, e da pajjdggio , ilnu- 
mero incredibile delle machine, degli ordegni, delle 
mimitionue d^ogni apparecchio nauale: talteT^^ del^ 
le torri , la ricchei^a delle Chiefe , la magni ficen:(a 
de* palagi , U belleT^^a delle piaT^e , la rarietà del- 
Varti, lordine delgouerno, abbarbagliagli occhi de* 
riguardanti m. 

• Della utilità. 

E ® / potere quella caufaper rnirgli huo» 

mini in rn luogo , che laltre cagioni , Jenza in- 
teruentodiquefia,non fono ballanti à fare ne f una 
Città grande, 7s[on ^autorità, perche fe nel luogo, 
douegli huomini per l altrui autorità fi ragunano , no 
fi troua commodità, ejfi non vi fi fermeranno. T^on la. 
neceffita, perche le ragunanze de gli huomini crefco- ^ 

no , e moltiplicano in molt'anni : e la necejfità ha del 
violento : e la violenza non può produrre effetto du- ' 
rabile , Onde auuiene, che non folamente le Città non 
crefcono, ma ne anco li Stati, & i Dominij, acquifiati 
con pura forza, e violenza, fi fono lungamente man- , 
tenuti, S ono fintili a* torreiui, che non hanno origine, 
i come 
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eome i fiumi, che gli fomminifiri perpetuamente Vaò^' 
qua, ma cafualmente, e in vn momento , bora crefco* 
nOìhora calano. Si che, ejfendo, nel lor gonfiamento^ 
formidabili à i corfieri , mancano poi di tal manierai 
che fipajjano à piè [ecco , Tali furono gli acquìfii d^ 
Tartari, che tante volte hanno faccomefib V,Afiai 
d'*Alejfandro Magno, d',Attila , del Gran Tamberla-» 
ne, di Carlo yill, e di Lodouico XII 1^ di f rancia, 
e la ragione fi è,perche la natura noSira e tanto amW 
ca , e defiderofa delle fue commodità , che non è pqffi- 
bile, che fi acqueti, e fi contenti di quel che non è, fieno 
necejjàrio. E fi come le piante, fie bene fono fijje ferma 
mente in terra non pojfiono però durare, e lungamen- 
te conferuarfi fenza fauor del cielo , e fenza benefitio 
della pioggia; cofile communanT^ degli huomm, 
comminciate con la mera necejfità,non fi mantengono 
lungo tempo fie non vi fi aggiunge commodità . Molto 
meno poi vale il piacere, e il diletto. Terche Vhuonto 
e nato per operare . e la piu parte degli huomini at- 
tende a negotij : e gli otiofi fono pochi, e da poco . e 
l’otio loro fi fonda fu Copera,e fu l'indufiria de nego- 
tìofi . e*l piacere non può Siate fienT^a la commodità,. 
della qual egli è qua fi frutto , Hor,fuppoflo,che l*vti- 
Ihà fiaqueUa,onde,come da caufa principale, procede 
la grandeo^ delle città perche efj'a vtiliià non èfiern< 
plice , e ivna forte, ma di varie forme, e manie- 
re, reSia bora, che veggiamo , qual forte di com- 
modo, ò d'vtile fia più à propofito per il fine, del 
quale ragionamo , Diciamo dunque , che per fare> 
grande vna Città, gioua ajjài la commodità del ft-. 
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eia fecondiU del terreno , e la facilità della 
eondottam 


Della commodità del Ileo • 


Q^Jto commodo chiamo queHo , che è in parte tale » 
ch^ molti popoli n* hanno bifogno per il traffico» 
e per mandar fuora i beni, che li amn^ano, ò riceuer 
rptelli, de quali fono penurìoft • Onde effondo quello 
fito tra gli vni , egli altri , partecipa come mexxo , € 
s arricchifee con gli efiremi . Ho detto , partecipa 
de gli efiremi, perche altramente non può cagionar 
grandezza di città • conciofìache ò reflerà deferto ^ 
ànonferueràfenondvn femplice paffò, Derbente, 
tmra poHanelle portecaffiie, è inynfttoneceffarif- 
fmoper andare di Terfut in Tartaria , ò di Tartarici 
in Verfìa^ • con tutto ciò, non è Hata mai Città gran-* 
de i & a tempi nofiri è di pochiffima conftderationt» 
e la ragione fi è, perche non partecipa degli efiremi . . 
tnaj^uefolamente di pajfo . e riceue quelli, che "pan- 
no su, e giù, non come mercatanti, ò gente di nego- 
^ t ma come paffiaggieri, eviandanti , e finalmente 
in fito necejfario , ma non vtile . Ter Tisiefiò rijhet- 
tq nelle liretteT^ze dell^lpi , che in buona parté: 
circondano^ l Italia ,fe bene per effe paffano conti- 
nuamente i Frane efi , gli Suòceri, iTedefchi , e 
gl ItalMnì, non però fi troua terra mediocre , note, 
che Città grande • Il mede fimo fi può dire di 

molti 


moUdtrìftti.ptrcbeilS^ 

àair indie, P^r U mar fo„o «eceflarie a‘ 

Ciaeobo, * ’SS 

Tortoghefi, S ‘ P | j „«o„o; e rumdmena 

‘^I&tdZi Ughi Cillàimportan. 
non >, nemai fard " / poHe tra, Danemarca , « 
te . come ne anco nell . ^>i BaUic^- e 

Suetia, e . ri- p^jjo d* incredibile 

y„liftnga,he« « I»gk/i. « 

tiecelfitàperilcm terne- 

altre g.‘”[]!!?”'^^”cenom è tranqittd.efmil- 
tiuola . , lìdrtìcipano de gli eSìremi ^ c 

mente V enetia : fere f ^ ^ molto pià di ma* 

feruono nonjokmente d f ^ ^ jinuerfa , & 

ga'^^noy e n fito , che ha da far 

%eii.ytileallevicinegemt> 

pdUfcconditUel terreno. 

f ^ feconda eaghnedelhgr^^P^^p^^^^ 

^eU’humo di ritto, e * ' 3 „ , può fi 

a l-altro dalle cofe, che ’f^rtilitidei 

non giouare furi tanto grande, che «0» 

fio Contado. EJe<{uejtajnr & hahitaif 

folamentefupplifia a man^. ^^oulivicini , farà tanto 

fìAipropofiU.Eptroheimog produce 
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'' produce, tatuo vn territorio farà piu /officiente, e pià 

idoneo à far vnagran Città , quanto farà douitiojo » e 
produceuole di più cofe . perche tanto meno bifogno . 
bauerà dell’altrui ( il che tforT^ le genti à vfcir fuor 
di cafa ) e da dare più à gli altri ( il che trahe i vicini 
ne* pae fi noSiri. ) Ma non è baftahte per conffituir- 
grandeT^a di Città la fecondità della terra . perche 
veggiamo Trouincie abbondantìffime non hauere rief ' 
funagrojfa Città ; come perejjempio è il Titmonte, 
del quale non èpaefe in Italia , doue fia maggior ab- 
bondantia di formenti , di carne, e di vini , e di frutti 
eccellenti di ogni forte . il che ri ha mantenuto tanti, 
anni gli eserciti ,ele for^ di Spagna , e di Trancia, 

E in Inghilterra {eccettuandone Londra) benché iU 
paefefia copiofiffimo,non vi è Città degna d’ejfer chia^ 
mata grande • come ne anco nella Francia , cauatone^. 
Tarigi , che però non è nel più grafo paefe di quel’^ 
tampliffimo Regno . perche cede nelt amenità alU 
Turena ;neir abbondano^ allaSantongia , éaVitta^ 
Ut , nella varietà d^ frutti alla Linguadoca ; nellà 
- tommodttà del mare alla T^qrmandiajnelk copia d^, 

vini alla Borgogna j nella douitia 'd^ formenti albb 
Ciampagna ; nell’i>no , e nell’altró al tornado di Or* 
lient\ nelle carni alla Bertagfia, e al territorio di Bur*^ 
gts^ non baSia dunque che il territòrio fia fertile pen . 
fare vna città grande , e la ragione fi 'è, perche doue 
il paefe è Morente, e copiofo, gH habitanti,trouan* 
dofia cajatutto ciò , che è necefiario e vtile , non fi 
emano, ne hanno cagione icC andare altroue: ma logori 
dono, feno^ fatica ,doue nafee . eòncioftacboogn’vUto 
si ‘ T ama 
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mna la cmmodità col minor difagio , eh* egli può . 
Hor trouandola à cafa facilmente , à che fine traua^ 
gliarjiper hauerla altroue ì E quefia ragione tanto 
più vale, quanto i popoli fono meno dediti alle delitief 
7{pn balia dunque > per mettere infieme molte genti , 
tabbondantìa della robba . vi bifogna , oltre di ciò , 
qualche forma d*vniria in vn luogo . e quefia fi è l*a-* 
geuole^a, e la commodità della condotta » 

Della commodità della condotta» 

Q Vefla commodità civien prefiata parte dalla 
terra, pai'te dall'acqua, dalla terra s*eUa èpia^ 
na, perche cofi vi fi conduce facilmente la mercantia, 
e la robba d*ogni ragione su carri, caualli, muli, e al-' 
tre belile da foma , egli huomini fanno i lorviaggi 
commodamente à piedi, à cauallo , in carro's^a, e in 
altra maniera, e i Tortogbefi fcriuono » che in alcune, » 
pianure fpkgatiffime della China fi vfano cocchi à ve* 
la . il che alcuno ha ternato , non fonò molti anni > in 
Spagna . Ci vien prefiata dalE acqua, s*eUa e nauiga- 
bile, e vale,fen7^ comparatione , più la conmoditàt 
thè ci porge l*acqua , che quella, che ci dà la terra , e 
per la facilità , e per la presie^ia . fancJofitache in 
manco tempo, fenT^ proportione, e con minor difpen^ 
dio, e fatica » fiffmducono da lontamfiimi paefi cari^ 
chi maggiori per acqua , che per terra • Hor facqua 
muigabile ò è di mare, ò dt fiuine, ò di lago, che fono 
mescci naturali, ò di canali, ò anche Jiagni, come fu il 
èiireo in Egitto, che giraua quattrocento cinquanta 

migUa) 
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miglia) fatti con artificio > e con fatica hmana . e in 
vero pare^che Dio habbia creato Vacqua non folamen 
te come elemento necejj'ario alla perfettione della na- 
tura : ma di piùy come meT^oafpportuniJfimo alla ed- 
dotta delle robbe (Cvn paefe in vn altro . imperoche 
volendo fua Diuina Maefià,che gli huomini s'abbrac- 
ciajjèro fcambieuolmente infieme come membri d*vn 
mede fimo corpo» diuife in tal maniera i fuoi beni , che 
à neffun paefe diede ogni cofa. affine» che hauendo que 
fli bifogno de* beni di quelli , e alVincontro » quelli di 
queiih ne nafcejfe communicatione » e dalla c ommu- 
nicatione amore, e daU*amore ynione . e per facilita- 
re la communicatione produffe l'acqua di natura, e 
foSianùatale , che per la groffiezza è atta d fojienere 
grandiffime fome, e per la liquide7^»aintata da*ven- 
ti, ò da* remi, d condurle ouunque fi vuole ^ Si che per 
mezzo tale fi congiunse il tettante col Vonente , c*l 
mezzo dì col Settentrione, e fi può dire, che quel, che 
ftafce in vn luogo, per la facilitd d*hauerne,nafca per 
tutto , Hot, fenza dubbio il mare per la fua grandez^ 
za, quafii immenfa , e per la groffeT^za deW acqua, e di 
magiare vtilitd , che i laghi» ò i fiumi . il mare^ 

focogioua, fe tu non hai porto capace, e ficuro. cap^ 
ce dico e per grande^, e per profonditd nelfentra^ 
ta, nel mezzo, e ne^i efiremi .fiicuro dice ò da tut^» 
ò da molti venti, ò almeno da* pià tempesto fi »<:Si tier 
ne, che fra tutti Borea fila il pià tollerabile: e che* l 
mare, commojfo da Greco, ^acqueti tofto , cbe*l ven- 
to cejfa .ma^ ^ufirali il turbano ,,e*l. cohquajjano 
di tal maniera $ come ne fa indubitata fede il golfo di 
. T X ' yeneti'a. 
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Venctia, , che anco doppò che il vento h ceJSatOyOndeg 
già , e imperuerja lungo tempo . Hor fecuro fard il 
porto , ò per natura , come è quel di Mejfma e di 
MarfilU ; ò per arte , imitatrice della natura' \ come 
quel di Cenoua , e di Talcrmo. I laghi fonò quafì 
piccioli mari, onde ancora tjfi y àproportione detia 
loro grandeT^ , e deW alhe commodhà yfoìio di 
gran giouarncnto per lapopolatione de* luoghi, co- 
nte f$ vede nella nuoua Spagna y doueè il Lago del 
Mejjico di nonanta miglia di giro , adorno di cin- 
quanta grojfe terre. Tra le aualivièilgran Temi- 
jhn Metropoli di quell* amptijffmo regno, I fiumi 
importano ancor effi affai, e piti quelli \ che per 
Jpatio maggiore y e per paefepià rièco yepiàmer-^ 
cantile corrono, quale è il Tò ih Italia; la Scal- 
da in Fiandra j il Ligeri , e la Senna in Francia ì il 
Danubio , e*l ^no in ,Aìlemagna, E fi come i laghi 
fono certe picciole fomigliange rff* Senti e de golfi 
del mare y formati dalla natura: cofi icahàliynd' 
quali fi corriua Vacqua de* laghi,d de* fiumi yfonà cet 
teimitationiy e quafì adombramenti d*efji fiumi y fatti 
dalthuomo. Gli antichi d* Egitto fecero vna fojjat 

che dal "F(ilo arriuaua infino alla Città degli Heroi^ 
€ tentarono di tirare vn canale dal mar rojfó al Me- 
diterraneo per vnire il mar noSlro con VOceano In- 
dico yper facilitare la condotta delle robbe: e per qué 
Sia via arricchire il lor B^gno . Et è cofa nota quan- 
te volte JP. fia tentato di rompere VlSimopervnire 
il mare Ionio confEgeo, In Fiandra fi veggono à 
Gant^ à Bruges y& in altri luoghi molti canali fòtà 

con 
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xon arte, e con jpeja ineHimahtle ; ma d*vtiUtà mol- 
to maggiore , per PageuolcT^, ch*effi porgono alla 
mercantiate al traffico delle genti, E in Lombardia 
molte Città fi hanno fa uiamcnte procurato queSìaa» 
geuolet(^. Ma nejfuna piu di Milano, che con vn co» 
naie, degno della grandeT^ga \pmana , tira afe l'ac- 
que del Te fino , e del Lago maggiore, e per coiai me- 
:^o s’arriccbifce d*infinite mercantie: e con vn altro fi 
frenale del fiume .Adda, per condurre à cafa i frutti, 
e i beni del fuo copiofifiimo territorio.e s*accommoda 
rebbe anco molto più , fe fi nettajjero i canali di Ta^ 
via,e d*Iurea. 

Hor ne* canali,e ne* fiumi, per la facilità della con 
dotta, e del traffico vagliano affai, oltre la lungheT^ 
del corfo,che fi è dettaJa profondità , lapiaceuoleT^ 
:^,la fodes;ga dell*acqua,e la larghe:!^. La profon^ 
ditàiperche facque profonde foSìengono pefi maggia 
ri;e la nauigatione fi fa fen'gapericolo.la piaceuole^ 
:^,perche ageuola la nauigatione sù,egiù,e per ogni 
verfo. Ma quanto a* fiumi , molte benigna fi è moLira 
la natura con la Gallia Celtica , e Belgica, Conciofia 
che nella Celtica i fiumi per lo più fono quietifiimi , e 
tranquilliffimi.e perciò fi nauigano sù,egiù con incre 
dibile facilità, concio ftache nafcono molti d*ejfi quafi 
in luoghi pianiiOnde il corfo non è precipitofo : e cor- 
rono non tra monti, ne per breue jpatio , ma per molte 
centinaia di miglia per apertifjime pianure , Douct 
quafi perpaffa tempo lorojhora flendono,hora piegai 
no il corfo : hora con Mandare inanti , hora col ritor- 
nare indietro^ fauorifcono diuerfe Città, e paèfi^ 
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dell’acqua , e del feruitio loro . ma non è paefe in Eit* 
rapa meglio accommodato di fiumi di quella parte 
della Belgica , che ft chiama volgarmente Fiandra . 
Quitti la Scalda^ la Mofa , la Mofella , la Tenera , la 
Entrai eH I{eno, diuifo in tregroffijpmi rami , corrono 
piaceuolmente al dritto , e al trauerfo della Trouin^ 
ciaf e Varricchifchino ,per la commodità della naui~ 
gationc, e del traffico , (Timmenft tefori . il che certa- 
mente manca à l’Italia . perche effendo ejja lunga , e 
firetta, e partita per il megj.o dalT Appennino , i fuoi 
fiumi I per la breuità del corfo , non poffiono ne molto 
crefcere , ne rallentar l’impeto loro • / fiumi di Lom- 
bardia nafcono tutti qua fi ò dalF^lpi,come il Te fino t 
P^dda, il LambrOi il Serio, C^dige ; ò daW^Appen'* 
nino, come il Tarro, la Lenga, il Tanaro, il J{tno , e 
in breue ffiatio, nel quale meritano pià prefio nome di 
torrenti, che di fiumi, trouano il Vò,che fa il fuo viag 
gio tra l’^ppennino, e Polipi, co fi eglifolo refia na- 
uigabile . perche trauerfando quefia Trouincia per 
tutta la fua lunghezza, ha tempo tfingrojfarfi, e d’ar- 
ricchir fi con l’aiuto di molti fiumi ; e di moderare U 
fua naturale rapidità , per il lungo cammino , ch’egli 
fa, e con tutto ciò perche i fuddetti fiumi , per la bre- 
uità del corfo loro, v’entrano dentro con impeto gran- 
diffimo, Pingroffano alle volte , e precipitano in tal 
maniera, che lo rendono formidabile alle Città , ben- 
ché fortifiime, non che à i contadi , Ma i fiumi di I{p- 
magna, e dell’ altre parti (t Italia , cafcando ,àguifit 
d’impetuofi torrenti , parte diquà , parte di làdal- 
P»Appennino , trouano fubito il mare ,Adriatico , ò il 

Tirreno» 
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Tirreno^ o*l Ionio j onde la più parte non ha jpatio di 
temperar Vimpeto . e nijjùno ha tempo (Tingrojfare 
quanto farebbe neceffario alla nauigatione . perche 
quel poco , che fi nauiga V^rno , ò il Teucre , fi può 
dir quafi niente . Cioua anco la fodezza dell'acqua, 
perche non fipnò negar e, che l'acqua <tvn fiume non 
regga meglio à i carichit che d'vn altro . e in panico^ 
lare quando l'obelifco ( che diriT^ato fottogliaulpi~ 
cij di Silio y, fi vede hoggi nella piazza di S.Tietro) 
fu condotto a l\pma , fi conobbe per fperien :^ , che 
l'acqua del Teucre era dipiùfor ^ , e più fermegia, 
dell'acqua del 7\(ilo . E la Senna, fitme mediocre in 
Trancia , parta nauigli tanto grofii , e fofiiene carichi 
tanto grandi , che chi non lo vede , non lo crederà . e 
non è fiume al mondo , che a proportione regga a pefi 
yguali . fi che quantunque non ecceda la mediocrità , 
fupplifce però mirabilmente alle neceffita, ea'bifo^ 
gni di Varigi, Citta , che di popolo , e di abbondanT^ 
d'ogni cofa auanza di gran lunga tutte taltre deUa 
Chrifiianita . Qtnmi potrebbe alcuno domandare on^ 
de fia , che vn'acqua porta piu d'vn'altra , ,Alcuni 
yogltono , che ciò proceda dalla terrefireita , che in^ 
grojfa l'acqua , e la rende jpefia : e per confequenza» 
ferma, e foda . quefia ragione non ha altra oppofitiò- 
ne, che del Tq^ilo , il quale ha t acqua tanto terre fire, e 
fango fa, che la Scrittura l'addimanda, per ciò, fiume 
torbido . E non fi può beuere fe non purgata beniffi^ 
mo nelle cifìernei e non folamente irriga, e mollifica» 
con la fua liquideT^a F Egitto, ma di più , il feconda» 
e quafi letama co lafuagrajfezza. e pure come mojìrò 
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l^elperien‘:(a fodetta non è delle piu gagliarde à foflt- 
nere i nauiglij,€ i carichi.Onde io penfereit che per co 
tale effetto non tanto fi ricerchi la terrefire groffe^ì^^a 
dell*ac(jM , quanto yna certa quafit vifcofità , per la 
quale ella è meglio vnitate condenfatafinfiemei e per-* 
ciò piu dijpofia»e più atta à reggerete à fofienere i pe-* 
fi. Ma onde procede cotal qualità^ da due cofe. prima 
dal nafcere , e dal paffare per pae fi morbidi t e graffi, 
perche i fiumi participando della natura de* terreni, 
che li fanno letto , e ffonda , ne diuengono ancor c(fi 
graffi, e di qualità fimtle a Voglio. .Appreffo dalla len 
ttrtjja, e breuità del corfo . Conciofia che la lunghe:^ 
^ del viaggio , eia rapidità de* fiumi attenua], e af - 
Jottiglia la foSlan'3^, rompe, effe^i^ lavifcofiità del-* 
Vacqua. Il che auuiene al 7{ilo. imperoche, corren.* 
do egli quafit duemila miglia per linea diritta,' ciré 
per linea obliqua faranno molto pià : e cafcando da 
luoghi olirà modo fcocefi, e precipitofi , (doueper 
la vehemen'^a , e per Vimpeto del corfo , e per la ra* 
p’idità ineHimabile della caduta , fi rifolue tutto in 
ynaquafi minutifiima pioggia) affbttiglia talmente, 
e lìanca le fue acque, che ne perdono ogni vijcofa prò 
prietàt la qual refla tutta a* fiumi di Alemagna , e di 
trancia. Terche nafcono, e caminano per pae fi ame-* 
niffmue grafiiffimi e non fimo ordinariamente rapidi, 
ne impetuofi. Hor che quefia fia la vera ragione ne fa 
fede Vacqua della Senna, con la quale fe ti laui le ma 
ne,s attacca à guifa di fapone,e ti netta mirabilmente 
d*ogni macchia. Ma paffiamo alla larghe :^ , Que-* 
Sia è necaffaria ne* firnhc nc* canali » { de quali par» 
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lUmo) accìochei nauìgli ftpojjìno commodamente 
maneggiare, e volgere di quà,e di là,e darft luogo 1‘ p 
no alTa Itro.ma la largheT^a de' fiumi JenT^a la profon » 

dità non fa per il noHropropofito.perche diffipa Vac^ 
qua^e la dijperge sì, che re§ìa inutile alla nauigatio^ 
ne. Il che auuiene al fiume della Tlata cheperfouer^ 
chia larghegp^,e,per lo più,bajfo,e diletto difuguale» 
e pieno di fcogli,e (Cifolette.eper Ciflejfa cagione i fin 
mi della Spagna fono poco nauigabili, perche hanno 
Valueo largo sì,ma diffipato, ineguale, e incerto,e tan^ 
to basii d’hauer detto de* fiutai, 
tìora effondo tante,e tinto grandi l*vtilitd,cbe Vac 
qua apporta per la grandeg^ga delle Città ; quelle CU 
tà fono commodifiime, che fi godono dipiu forti d*ac- 
que nauigabili , Quali fono quelle , che han porto 
di mare , commodo à diuerfe nauigationi e fiif 
me,e lago, 

Tuò parere ad alcuno , che con lageuole:^ della 
condotta fi fia trouato il fondamento , an'gi il compia 
mento della grandcs^ d'vna Città , Ma non è cofk 
^i bifogna oltre di ciò qualche cofa , la qual tiri la 
gente , e la fàccia concorrere in vn luogo piu che 
in vn'altro, Doue non è commodità di condotta non 
può efier gran popolo. Il che ci infegnano le montai 
gne. Sù le quali reggiamo bene molte cafiella ^eter 
ricciole ; ma neffuna popolatione , che fi poffa dire 
da noi grande. Elaragionefièipercheperlajpreii^ 

de* fui non vi fi poffono condurre fenza grandiffi^ * 
ma fatica » e trauaglio le cofe neceffarie » e vtili aU * 

U vitaciuiU, Tle Per altra celione fi è defertaù 
.ov/ Fiefo- 
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V TìefoUi e frequentata Tiorenza ; fe non perche quella 
è in ftto troppo erto ; e quefla è in piano . E in I{oma 
noi reggiamo il popolo hauer abbandonato P^Auentì- 
no,egli altri colli ; e ridottoftal piano , e ne* luoghi 
pià vicini al T euere,per la commodità, che la pianu - 
raìC P acqua reca alla condotta delle robbe , e al traffi-’ 
co. Madoue la condotta e facileynon fi vede però in- 
contanente notabile Città, perche fen:^ dubbioy che*l 
porto di Mejjìna è di gran lunga migliore di quel di 
jqapolhe nondimeno l^apoli ,fe tu guardi il popolo, 
fa pià di due MeffineAl porto di Cartagena auanTia di 
Cgni qualità quel di Genoua: e,à rincontro t Genouct 
eccede e di gente , e di ricche:(ze , e (Pogn*altra cofa 
Cartagena . Che porto è pià bello, òpiàfecuro, ò pià 
fpatiofo che il canale di Cataro ^ e pure non vi i mai 
fiata Città memorabile . Che diremo de* fiumi i nel 
Terà vi è il Maragnone^che fi dice correre (cofa mira 
bile)fei mila miglia,& ha nella fuafoce miglia fejfan 
ta,epià di largheTip^ • ^nui il fiume della Tlata , che 
Je bene non corre tanto, mena però molto maggior co- 
pia d*acque , e fi dice hauere nella fua bocca cento cin 
quanta miglia di larghe':^ , Ts(eÌla nuoua Francia fi 
troua il fiume di Canada , largo nella fua foce miglia 
trentacinque profondo braccia ducento. 7{ell*.Africa 
vi fono fiumi groffiffmi la Senega,la Gambea, la Co- 
an^a fiume fcouerto vltimamente nel gran Regno 
d*.Angolà,fen:^ notabile populatione..An‘S^i nelle ri- 
ue della Coan's^ quei Barbari viuono nelle grotte , e 
ve* caui de gPalberi in compagnia de* gambari , che 
€<m mirabile fecure^^ s*addomefiicano con ejjò loro, 
' ' ' 2 ^^ 
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7^eU*4/ifia,fe bene il MenantChe in lingua di quei po^ 
poli Vuol dire Madre dell* acquei e*l Meicon nauigabi 
le per piu di due mila miglia ,e CindOi e gl*altri fiumi 
realiyfono affai habitaticnddimeno VObiOiChe è il mag 
giortcbe vifta (perche sbocca nelVOceano Scitico lar 
go ottanta miglia ; il chefà penfaread alcuni , che il 
Mar Cajpio fi [carichi per quella via nell*Oceano)non 
ha neffuna famofa Città, ^ppreffo ,fe la commodità 
della condotta compifce la grande:^ della Cittàiper 
che fu la riua d*vn mede fimo fiume , dotte la condotta 
e vgualmente facile , vna Città è maggior del -• 
l*altraì fen’s^ dubbio, che non bafia la faci^ 
lità di condurre la robba; vi bifogna, 
oltre di ciò , qualche virtù at^ 
trauiua,che la volgale la 
, tiri più in vn luogo, 
che in vn altro. 


Il Fine del primo Libro, 
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BBIs4 MO [in* bora 
, trottato opportunità di fi • 
to, fecondità di terreno » e 
facilità di condotta per U 
nofira Città : cerchiamo 
bora quelle cofe , per le 
quali il popolo y di natura 
fua indierete à Sìar quìy 
ò ltyS*incamini, e la robba . 
fi conduca più prefio in 
ynluogOyche in yn' altro» e diciamo prima i modi prò 
prij de^J^omaniiC poti communi à loro, e ad altri, 

- * . . De* 
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De* modi propri] de* Romani. 

I L prim 0 fU l*aprir darfracheT^, ilche 

fece Brontolo affinché, ejjendo aWhora le terre vi- 
tine mal trattate da* Tiranni j e perciò il paefe pieno 
di banditi , I{pma s*appopolajje per il beneficio della 
fecure7^,chevi fi tnanteneua.ne s'ingannò puto.pér 
che vi concorfe numero grande d'huominì, che fi tra* 
uauanoyò fuor di cafa s ò mal fecuri nelle patrie loro, 
mancandole poi le donne > necefiarieper la propaga- 
tione,B^olo,hauendo bandito certe fefie molto alla 
grande, vi rubbò la pià parte delle donzelle, che vi co 
corfero • Onde non è marauiglia fe di gente co fi fiera 
ne nacquero huomini quafi ferrigni, con vn fimil mor 
do, ma molto più licentiofo e del tutto detejiabile è ere 
feiutaj, dì nojiri,Geneuera,perche, ejfendo fi ribellata 
dal fifo leggittimo Signore^ e fmembrata dalla Chier 
fa Cattolica,e da Chriiio ifieffo , fi è fatta vn ricetta-- 
colo,e vn rifugio d*apoHati,e di gente, che non volen 
do viuere quietamente nella patria loro,fi recouefa,e 
s'annida in quello ,Afitlo, e , non hà molto > che Cafi^ 
miro,vn de' Conti Talatini del l{pio , anch'egli , con 
ricettar ogni forte di gente, e diherefita, ha cominciai 
to vna terra afiai grojfa ; doue è vna raccolta ePoghi 
apofiafia , e vn dtluuiù (f ogni jntpietà ; & è per dèh 
r^unai^a fndegna (al pari di Geneura) d'ejfer 
d^poi commemorata'tra le Città, Cofmo gran Du- 
ca di Tofeana , per far popolate Torto ferraio', yt 
afficHtam banditi t e vi confinaua gente affai , che 

per 
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J trionfi de* Capitani Vittorio fit le fabriche maraui' 
gliofe,le 'ì^imachie,i combattimenti de* gladiatori, 
le cac eie d'animali Urani ^ ipafiipublici, i giuochi 
apollinariyi fecolarije gl*altri,cheft faceuano con in~ 
dicibile apparato e pompale le altre cofe tali, che con 
duceuano à I{pma gente curiofa, e perche quefti allet^ 
tamenti erano quafi perpetui , era anche f{pma quafi 
perpetuamente piena (Chuminiforafiieri . 

Delle Colonie. 

C H E dicemo delle Colonie^ gì ouauano ancor ef- 
fe alla grandeT^ di f{pma,ò nò ^ che giouaffi- 
noaWaugumento della potenT^ non fi può dubitare: 
ma che moltiplicafi ino anche il numero de gVhabita- 
tij ’e cofa affai dubitabile, pure io Himarei , che f affino 
digrangiouamento.percheffe bene parerà ad alcuno^ 
che per la cauata della gente tche fi mandaua alle Co* 
lonie,la Città veniffe piu preHo a fcemare,che à ere* 
fiere.-nondimeno forfè, che il contrario n*auiene. con* 
ciofia che, fi come le piante non poffono ere fiere cofi 
bene,ne moltiplicare in vn vinaio, oue fumo Hate fi* 
minate yCome in vn luogo aperto , oue filano trajpian* 
tate: cofigl^huomini non fi propagano cofi felicemen 
te rinchiu fi entro il giro d*vna Città, oue fono nati,co* 
me in diuerfeparti,oue fumo mandati.perche bora la 
peHe,ò altro male contagiofo li confumaihora la ca* 
refiia,elafameglitfor7^àmutarefiani^: bora le 
guerre flraniere tolgono del mondo i più animofiiho» 
ra leciuili cacciano di cafa i più quieti^. ,4 molti la 
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poucrtàielamiferia toglie l*animo,e*l modo cTartimói 
gliarfhe di procrear figli uolùHor quefli,che in l{gma. 
farebbono morti perlecaufe fudette, òftfarebhonó 
partitilo non hanrebbono fatto cafa^ne lafciato pofie-* 
ritàycondotti altrouefcampauano i fudetti pericoli: e 
accommodati nelle colonie di cafa,e di terreni , t'ajfi'^ 
turauano di prender moglie, e di far figliuoli, Cofi ere 
fceuano infinitamente , e di d'ìece diuentarono cento. 
Ma,cbe (dirà alcuno) importa quefio ^ Supponiamo, 
che quei, che fi mandano nelle colonie , non debbano, 
recando à cafa,far maggior la lor patriascome la fa* 
ranno,vfcendonefuoraìprima, perche le colonie, con 
la madre loro fanno, quafit n>n corpo . .Apprejfo , per^ 
che Camere della patria originaria , e la dependenza 
(la qual fipuò inpiù maniere aiutare) e*l defiderio,e 
la Iperanza di andare inanzi nelle rìcche^^c , e nt 
glhonori vi tirerà fempre i più genero fi , è più comn 
modi, onde ejfa ne diuerrà, e più popolofa,e più opor 
lenta, chi negherà, che le trenta colonie vfeite , quafi 
dCvn ceppo, (t .Alba Unga, e le tante, che mandò fuor 
di fe I[pma,non recajfeno magni fi cen'S^ , e grandeo^ 
Xaà Cvna , e à Valtra ? £ che i Vortogbcfi , vfeiti di 
tisbpna,per coltiuare,e habitare tlfole degl*.Afiori, 
e di Capo verde, e la Madera, e le altre , non habbina 
aggrandito Lisbona molto più , che fe non fi fojjèro 
mcjfi i egli è vero,che fe le coUnic debbono augumt^ 
tare la lormatrice,bifogna che fianò vicineailtrame» 
teiperLa lontanan:(a,fit raffredda (amore; e fi tronca 
la communicatione. Onde, iI{pmatti ; per lo jpatio dj^ 
feicentoanni, non mandatpnù ctonia nejjjtnafuor 
Vi**#’ . d*Jtalia: 
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U prime furono tariagm % eT^^ona» i 
quefiì fonoimodii co'qualii Bimani òftngularmen^ 
te , òper eccellentìà tirarono le genti alla lorCittd, 
Diciamo bora de* modi communi anche aWaltre genr* 
ti>7^eì che non fard fuor di propoftto, che comincia^* 
mo dalla I{eligione,tome da quella, che deue efier ca- 
po d*ogninoflraoperatione. 


i . 


Della ReligioiM. 


I ". Ji 1t^ligiòne,e il cólto di Di§J cofa tanto neeef^ 
j faria,e di tanta importanT^jche tira feco infai-. 
IWilmente buona parte,e de gVbuomini,e de* negotif. 
E' té Cittd, che in^ueiio genere hanno aUtorltd,ò ripte 
Catióne f oprai* altre, fono anco vantaggiofe nella grd- 
ie^, Gierufalemtne fu dèlie prime Citta come(fm^ 
uelHinio) d*Orìènte, principalmente per la religia^. 
ne, della quale tra c^o nòn mentche del regno, iuifa^ 
éèuano réfidenga i Sommi Tontifici ,i Sacerdoti , ei 
Deuhi: ini c*immdlduano le -vittime^ t fi celebrauano i 
facrificij e fi rendeuano i voti d Dio . iui compariua 
tre volteranno qua fi ìutto il popolo. « che Ctufeppe, 
fa conto , che al tempo , che Tito Fefpafiano la cinfe. 
éC apedio, fi trouapero nella Cittd due millioni,e me-, 
XP d*huomini , cofa verameqte marauigliofa • per 
nondire incredibile, maffime che la Cittd giraua pO’» 
copià di quattro miglia. Maèfcrittadaperfonag» 
giù, che ùtpoteuajàpere: e non haueua cagione dì 
mentire. Geroboan, poiché fu eletto Re di Ifrae^ 
confiderando ,, che i fudditi fuoi non poteuano viri 
- Z nere 
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ijpsrcìtio di^U^onc y^vfo difacr^ijf 
cheyfe atìdauanoà facri ficare in GìerUfalemmey fareb- 
be cofiafacilciche fi mHìjfero con laTribu di GiudaiCi 
con ia cafa di Dauid,cacciandòne la religione y 
tròdujfe l’idolatria fece fare due vitelli d‘ eroiche mìr\ 
fe nell’ejiremità delfuo regno^e difje alpopoló» Noli: 
te vlrra aicenderc in HieroTaiem •y ccce Dij tui 
raeI,quiteeduxeruntdctcrraiEgypti. E di tanta 
forga, la religione per afcrefcere le Città , e per am^- 
pliare ì dominij,e di vlrtà tanto attrattiua y che Gere^ 
bòamfernon cedere al fuo concorrente in quefia.p^ 
te d’allettameUtoye trattenimento delle kyiga^Oyintro^ ' 
dufj'e empiamente l’idolatria in luogq_ della ^ietà • ^ 
quefio fuil primoycheyper regnare conculco allafeg-^ 
pena la legge<,e*l rijpetto debito à Dio i e ne diedre ef- 
fèmpio àgli aitti • cofa veramente noti meno fcioceoy 
che entpidf Si penfanò coHorOyche fanno profefiione, 
diprudemya^ e di ragion^ di fiato s comèefiidicom^^ 
che per tenev i fudditi nelTobedieny^ de*1^rencipA 
piàpoflàU Tfigione bmanàycbe laditfinav 'eVinueyt^. 
mmSnonsbièhe vermictUkcht^if nuore difuaMae 
fià\- Sono eqfioro rottine de! liSgiyp^M de* K^giiÌA 
fi^daltrdeìla i^ri^iknità\nkmvigi^^^ Chie\ 
Ji^anSÌÌ.‘dÌDh y-oontrail ipiakyàimtatio^e degPqty 
hJjì gig^ti^ fabricanoivna.nouèUOìtpt^^ di Babeli 
ehefi'pari^dràjmlmente. emfitfitìne:iO:rouina, 

hali ^ f 

dice \falA 

de^ténmilglip^ì Ài faraoneÀvì’'iSppieàieij^Qr^^ 

Fhaiaoittsi(df diccunc ^«nKìUun» Oc^ 

vx-M. \ pcrunt ^ 
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perunt uCeyptum angulu{nf>opulòrum'eiu9. £)oe 
mi nps minute in medio eiusipiritum verdginiSf 
6^ errare fecerunt iCgyptuSL* in omni opere^ 
fuo ) ficut errar ebrius , & vomens* Se queHo 
luogo il comportale , io mofirerei facilmente , che U 
piu parte delle perdite de gli fiati y e delle rouine de* 
Trencipi Chrifiiani fono procedute da quefta male* 
dìttione,per là quale noi ci fiamùdifitrmatUepriuati 
dellaprotettione ,e del fauordi Dio: & babbiama 
mejfo in mano a' T urchhe u'Caluiniani Varrncye, i fUn 
gelli della diurna giufiitia contro di noi, ma bafia per 
bora auijdr i Vrencipi, che van dietro à quèfia ragià* 
ne di Statoyconculcatrice della legge di Dio i ebehn*^ 
parino dal lor MaeHro Ceroboam e tentino Veffito^ 
coluiyi cui fatti imitano, perche^in vendetta deU/Jittr 
pietà’di coSìuiyDio folleuò contraiqadabfuo figliuor^ 
lo il }{eJSaaJJa, il quale amma'K^lui , e tutta là futi 
fiirjje, Non dimificnc vnam quidem animam '^* 
iemine èias , doncc declarer eanu. Ma ritomìàmo 
a noi. Quanto vagliaiper lapopolatione di vn luogà» 
la rcligione>e Vhauer qualche famòfareliquiaiò nth 
s abile argomento della dhiina -afiiflen:^ j ò qualcbi 
àutorità jteWamminifirationeye nelgoùemo ielle co* 
fe Ecclffiafiiche y il dimoHrano Loreto in Italia iSaii 
Michele in Francia > Cuadalupe r Monferrato » e 
poHeìia m Spagna y e tanti alUhluoghi\'y\ bàoà^ 
{àlhghM.\defertiib€nchà'4^^ fioe^ y^dopt 
■nm per Miro yche^pen'diuotùme ie^per pietd (inai 
grado dèldìemomo s e deygll F'^on^thfuoi parUar 
gÌmiMc<m^me> (Uìtidummenkb^àa^ 
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pae fi pòpolo infinìtó. E npn è mwaùìglU. pèrchfép^ 
èccfa dìpiu efficacia per allettare f e per tifare 
cuori iègVhuomimycheDhifomrno bene, egli ébror 
moto, e cercato conùnMmentc , come vltitnofine > da 
tutte le cofe^animate;f& inanimate, le cófe leggieri 
cercano in alto% légteui nel centro ^ i Cieli il cercano 
vólgendofi intornotlé herbe fior endo, gl* albori fruttifi 
ikndojgli animali generddo,^ Vhuomo.procacciandoffi 
cantenteT^ d^ammòte felicità , ma , perche Dio è di 
natura tanfo nafcofiat che*l finfo non Varriuay tanto 
lumino falche 1* intelletto, non U può f offrir e , ogn*vno 
fi volge là » doue egli ò lafcia qualche vefligio deità 
fUapoffanzasòdimofira qualche fegnodeia fua affi^ 
ftentuty che per Vordinario fi fono vifii > e fiveggonò 
nelle montagnCiò ne* deferti, B^ma poi non è eUa debi 
tìice della fua grajideT^ al fangue de Martiri jatle ri 
liqide de*Santi,allafantità de* luoghi ,eaUa fitprema 
fiU autorità nelle materie,benefitiali , efacrei non fa-* 
rebbe ella vn deferto, non vnafolttudine ,fela fantità 
dd luoghi non vi tirafie gente innumerabilefm daU 
Vvltime parti della terra Je'l feggio ,Aposiolicp, e la 
pòdefià ielle cbiàui non vi faceffe concorre fe fnol4tu 
dinetnejimabiled*huomini,che n* hanno bifogndi aIì 
ìaiio Città tàntò importanie,auefiérà fempre niai qt^ 
to fflendore , e quanto incremento ella riceuéjjè dàlia 
pittà,e religioné detgran Cardinal Borromeo, 1 TrP* 
tipivékiuanò fin dagl*vUimi termini di Setterdrioràt 
livifitarlo, l ytfcom concorreuano da ogni parte, per 
confuliare con efio liti delle cofe loroà Chierici, e i ^e 
Ugiofi degni natione teneuano Milano per patria ri 
\ 4 U laca^ 
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diluii fantoper portò, la fua liberai ità per fa^ 
itegiiOyla fua vita per chiarijfmo fpecchìo della (tifci* . 
pinta eccltfiaSlica.Sarébbe cofa lunga à dire con qua 
té jplendore egli celebrajfe ogni anno i fmodi dioce^ . 
fani,e con quanta tnagnificentia i pròuintialì ogni ter 
z'anno. Quante Chife egli ònoue fabricajfe,v vec-: 
chic rtmodemaffe ; quante ne adornaffe , e abbielliffey 
quanto congregationid’huofnini, e di donne egli intra 
duceffe;quanto bene ordinati collegif di giouaniy quali \ 
it feminarij di Chierichi infiituijfe.quàt€ forme d*,Ac--. 
cademie egli ritrouajjè, e d b'enefitio ineSlhnabile def 
popoli fondaffe: quante maniere di trattenimenti egli 
deffe aWarthe agli arteficU non finerei maiy Je io vo~ 
lefii raccontare imodi,co*quali egli , amplificando il 
colto diuinoyC la religione ^aggrandìua anco la Cittd» 
erqddoppiaualafrequenT^ di Milano» • 


t:- 
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V. ..-A 


Degli iludij 


JlTO ^ e di poca efficacia per tirar la gente, e 
nu0me i giouqni , atta Città , ( détta cui 
^rande?^ noi ragiqnamo ) , la cùmmoditd de 
Studq , i*ercbe ejìendo due modi, co quàU 
perjone d*ingegno,e di valore fitUfcàno à qualchf 
mdò ìfhonorè , e di repuiatione x ttvna deffàrr^ 
im \^^^tahra dp* Ubrtj quella fh cerca in camp^ 
cìq^. ^ytncia , e con tafpada; quella nelPJtccadèr 
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mftniouonógrandefnenteòper honore,ò pe'ryiiles'é 
delie fcien:i^ altrh recano à Vhuomo certame ric^ 
che^^Ure ampliarne dignità,E di non picciola ìm ‘ 
'portanza , che nella nofira Città yi fta *Academay ò- 
ftudiotalci che igiouani, defiderofi d'apprendere ht 
yertùieladottrinajhabbianaoccafione d'andar ^iU 
prefio là, che altroue . E Vhauranno fe, oltre la eom-‘ 
moditàdellefcuole, & de* Maefiri , goderanno del* 
l'immunità, e de' priuilegi conuenienti, co*^qualigli fi 
conceda non impunità , elicen'^ di firaboecare in 
ogni vitioima honeSia libertà, per potere piò commo- 
damente , e allegramente attendere agli iludij loro,\ 
Ver che invero( effendo cheglifiudijfondigran fa^ 
tica,e trauaglio delCanimo,edel corpo; ondegl'anti-*' 
chi chiamarono la Dea delle fcienT^e Minerua^ perche* 
la fatica della ^eculatione diminuifce le forze r e i 
nerui: e vn corpo affligge anco l'animo, onde ne nafce 
malinconia, etrifie?^) e cofa ragioneuole,chefi 
conceda allifcolari ogni condecente libertà, cheli 
mantenga contenti,e lieti : ma non dijfolutione, della 
quale fono piene l'^cademied* Italia, lui le penne 
fino carnbiate in pugnali ; e i calamari infiafcbédaf 
ihebugl; le dijpute infanguinofe riffe , kfcuoie in 
fteccati , eglifcolari injpadaccini. 'lui l'honeflào^ 
fcherrùta, e la vergogna tenuta à dishonore ;'ft che 
>n giouane , che voglia far bene, non fa poco fe non. 
fi . perde. Mdlaf damo le querele . "f{pn può fiorire ^ 
Accademia , onde non ftano bandite l'armi y.e'd gìo* 
co. Erancefco primo J{e di Francia ,, acciache gli 
fiolarkdeil' yniuerfitd <U. "Parigi , eh' erano’ al fm 
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infiniti^ haùeffhio commodttk di piglUot 
uria, e di recrearfi honejiamehte ,gli aJJ'egnò vngran 
spirato vicino alla Città i .e al fitme i doue,Jhn^ di^ 
fiurbo foteffmo 'a lor modo diportar fu iuijanno alla 
lotta , iui giocano alla barriera , alla palla, al pallai 
ne % al maglio, al fallo , al corfo con tanta allegr£7;^ 
, che diletta non meno i rifguardantì, che lor wc- 
defmi : e in tanto ceffa lo Crepito dell* armU^l gioco 
delle carte,e de* dadi , Ver le fudette ragioni importa 
affahcbe la Città,' doue tu "puoi fondar fittdio yfia 
ria faluhre,edi faoallegro,e vago, dpue fmoe^u^i 
tfontuekofchi -, perche quejìe cofe da fe fono atte fidi 
hiuaghire,fenza altrò,gllftudentLTali erano anticeh 
mente ,Atene,e Bjrodi , dótte fiorirono perificellen^ 
le fcietiT^. Calcalo Vifcontefu il primo , che oltre 
queSìì inuithdejìdeirando fommarriente d*iUuSirare, c 
di popolar Vauia , vietò^ folto grauipene , .a*fudditi 
fuoi Mandare altroueà ìludio. Il che hanno' poi imita 
' to' alcuni Vrencipi et Italia. Ma quelli fono me^ pic'^ 
ni di diffiden'ga. Honorathmodi , e magnanimi di trap 
tenere i fuoi vafalli nelpaefe,e di tirami anco gli flrd 
meri, fono il dargli commodità dHhoneSli psffatempil 
e*i mantenerli abbondanzadi vettouaglie;e'l conferà 
maria priuilegif', e*ldarlh.occaftone di farfi hottore 
melVefjercitij litterarjj x ^ltericr conto d^ blUi inger 
%niie*l coflituhrli premif, efoptfatuttOsilconàurreÀof 
tori digran fama, exfputktme^ alle cuifcuole nonff 
fdcgni d'andare il grutn Vompeo, come già andò'dop* 
po,cb*egtihebbe vinto tupto Qriete, allefcu.ólèdi ^9 
^(Ebtrpik alta iagme Sigifmodo diVolo^id^ì^ 
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- tò,clK niffuno de*fuoi vafalli poteffè andare à'HtMti 
fuor del B^egno.e*l mede fimo bafatfo» alcuni anni fit^ 

'. no i il Bs Cattolico s cioè d fine che non t*infettafierp 
^ delle herefià » che cominciauano al tempo del J^ Si- 
gifmondo,efono in colrnOia\ tempi nojkkpertm&i^ 
proHincie fettentrionaU. . ;.y< 

, . . De' Tribunali di uV:<ib 

t * 
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L *ì 4 vitati honorci e lefacolidnoiire- fonoJteite 
mani de* giudiciépercbey mancando per ttotù 
Vamoreuoleit 3 ;ate la caritàtcr'efce tuttoida la vhten^ 
%di e la cupidità de gli bumini maluagi z da'tfualife 
non ci difendono i giudici, male ipajferanno le bifo- 
gne rtofire ^Ter^ueHa cagione le Città , oue fono atf 
Ìien:(e reali, fenati,parlamentij è altra forte di trJbUr 
nati fitpremìfono necejfariamente frequentate, fi pe^ 
il concdìrfo della gente, che fi conojhe bifognofa digiu 
ftitiatcomeper il maneggio iflefio della ragione itbe 
nonfi può amnùniÌirarefen7^moltagente,prefiden^ 
a,Senatori,^uocati,Trocuratori, Sollecitatori, T^ol^ 
ìarij efimilialtrUquel, chepià importa, la gtufiit^ 
non fi fa hoggì feì^a interuento di danari contantk 
'Homo è ctfa piu efficace per far correre le gStiìckdi 
t^fodeldanaromon èdi tanta for:i^ lacalamitàper 
tirare afe ilferro,comt Poro per volgere quà, aU; t 
gli occbhegU animdegUhuòmini. e la ragione fi è§ 
p^checontiene virtualmente ognigrande:(ga,ògkl 
tòmoditàiOgni beneterreno,e chi ha danarifipuò di^ 
tCf ehfegli habbia tutto ciò,cbe fi può hauere da quefiu ' 
' i' ^ moth- 
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KÌ^'Àdo.Hsr perla Copia de danari, che Vanmìnifif^* 
4Ìone della giuHiùa porta [eco , lè Città Metropolitd» 
‘•'fte.fe no poffono hauere la totale amminiilratione del 
•shraufe ciuili,e criminali, fi riferuano almeno le cau^ 
yfepiii gtfiui.e Vappellationi. Si fa ben queHo per r4- 
' gione di fiato (di cui membro principaliffimo è Vota» 
aorità giuditiale, per lo cui meT^ofitamo patroni delU 
' ylta,e dell’hauer de* fudditi) ma fi ha riguardo anco- 
'T4 à finilrtàiChe noi habbiamo accennata, Quefio V 4 
\ìe perfuttoima mólto piu, doue ,neUemateriegiudi^ 
me i fiprocede fecodo Pufo comune delle leggi 
^fte:pchequefià forma^piu lunga, &ha bifognodi pkc 
^ptmifirÌ 9 che,taUre.ln Inghilterra, inScotia,epiu che 
valtroue,in Turchìa, doue fi fa ragione somafia,equafi 
^>^ndofopra Tmpiede,pocotnòtaper aggrandire rtut 
‘ città, chevi fi tenga rapóneicancìofia che, in vn dt^ 
'fù definare,a yiuaforgaditeftimonij,fit decideranno 
>tìÙ 9 e.fiyltmeranno caufègrauiffime. non bannohd 
^go tanti termini, e prorogationi; non ùfficiali,e me 
<i^m. Si viene in pochi colpi à meza lama.fi che il tf- 
fiOieia^fa, e*l numero delle perfone , e di gran lum, 
^Atnmo re di quel che le leggi Romane ricchieggono, 
Tfon vogUo però dire, cbeperciò fiprolunghinp ltfen 
tetitiesefi faqcino eterne ùliiupt^troppo lunghe fò^ 
■nofen't^aitro.e nel faregiufima ladilatione , chtnon 
^fcufyta da joUechudine, e cura: di non commettere et 
torèimm hfenràingmffma^Ùunque nella noflra Ck^ 
ià'farà'd^randé impertattza,ehe vifitengaragionei 
e'itifiatribùnalefuprenuk h y ■«> 
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M Jt non è ccfa, che importi pià, peraecrefiete 
vna Città ^e per renderla e numero fa diabi^ 
tanti , e douitiofa d*ogni bene y che l’indufiria degU 
huominii e la moltitudine deWarti, delle quali altre 
fono necejfariey altre commode alla yita ciuile « altre 
fi defiderano per pompa i cper ornamento ,aUre,por 
^delicatezza , e per trattenimento delle perfine otiojh» 
onde ne fegue còncorfi e di danaro^ e di gente » chea 
lauora > ò traffica il lauorato : ò finminijira materia 
àlauoranth cómpra, vende, traffiorta da.vn luogo aìr 
inoltro gli artificio fi parti dettingegno deìUmàna 

deUbumo • Selm I, Imperatore de’! Tacchi , per 
appopolare, e per annobilire ConHantìnopoli fece 
f affare alcune mìgUàia ^artefici eccellenti prima dai 
ia regìa Città di takris, e poi dal gran Cairo, T^einr 
tefer ornale queSio punto iVoìlaccìn. perche, quando 
élefiero in I{e loro ,Arrigo Duca d**4ngiò , tra lealf 
tre cefi, che da lui volfiroi ynafu ,ch’tgli conduce^ 
fein'Dolonia cento famiglie d'artefici, e perche l'artp 
gang^ con U natura , m'addimandarà alcuno, quoe 
lede&e due cofi insorti per ringrandire , e per rent 
éerpopolofovn luogo Ja fecondità del terreno, ò 
iufijunieWhuomolnndufirìa finza dubbio^ prima 
ph^hotvxofi prodotte daUWtificioJà manó deU'huo^ 
pmfi^.mphópJù, o’ìtì^ito maggiòr prezzo, cheie 
cofe generate dalla natura ,aoM€Ìofiathe.\ULmtùra dà 
la materia , el foggetto •, ma la fottigUezza , e Carta. 
'L<3 
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. dell*huomo dà l*inenarrabil^varietd delle forme, Za, 
fona è frutto fempUce , e ro:(p della natura, quante 
belle cofe,quarào varie, e moltiformi nefabrica Var-^ 
te^ quanti, e quanto grandi emolumenti ne trahe Pìn- 
duHria di chi la fcardajfa, Vordifce, la trama, la tef> 
fe, la tifile, la taglia, e la cuce, e la forma in mille 
maniero e la tra^oirta da vn luogo à vn* altro f frutto 
femplice della natura è la feta: quanta varietà di va* 
ghijfmi panni ne forma Varie ? quefa fa, che Vefcre* 
mento cCvn vilijfimo verme fta Slimato da' Trencipi, 
apprezzatodalle ^ineye chefinalmenteogn*vnovo^ 
glia hòdorarfene, Dipià^ molto maggior numero di 
gente viue (Vindufiria, che d'entrata \ del che ci fanno 
fede in Italiamolte Città, ma principalmente Fioren* 

7 ii, Genoua, e Venetia, della cuigrande7^,e magni^ 
fcen’}^ non m'accade parlare , e pur quiui, con Carte 
della fita, e della lana , fi mantengono quafi due terstf 
- degli habitanti, ma chi non vede queflo in ogni mate* 

ria ì Ventrate fi cauano dalle minere del ferro,non fo* 
nograndiffime: ma delVvHlità,che fi traggono dal la* 
uoroVe dal traffico d'ejfo ferro, viuono infiniti ’, che la ' 

cauano , che lo purgano , che lo collano , che lo ven* 
dono mgroffio, j$^à minuto-, che ne fabricano machine 
da guerra, arme da difefa, e da,offefa , ferramenti irt* 
numereàjili perj^vfo dell'agricoltura , architettura^ e 
per ogni arte, peiali bifogni quotidiani, e perimume* 
riddili neceffità della vita , che non ha minor bifogno 
del ferro, che del' pane . in tal maniera, che chi para* 
gonafiè Ventrate,chei padroni tirano delle minere del 
fèrrOiConV.vtiUtdiCbe ne cauano gli artefici, e imer* 
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canti con l*indufiria , onde arricchifcóno anco mere-* 
àibilmente i Trencipi per via de* datij , ritrouaVéhyè 
che l*indufiria àmn%a di gran lunga la natura . com^ 
^arà i marmi con leftatue,co*coloJii,cen le colonne^ 
co* fregh e co* lauori infiniti, che fe ne fanno, compa^ 
ra i legnami con le galere , co* galeoni , con le nauii% 
con altri vafceUi d*infinite forti e da guerra, edu car^ 
co, e da pajfa tempo ,c(m le fiatue , co* fornimenti di 
cafa, e con altre cofe feni4 conto, che fe ne fabbrica- 
no con la pialla, con Ih [carpello, e col tórno . compa- 
ra i colori con le pittura é*l pr&s^ di quelli co’lyà’^ 
lor diquefie,e intenderai quanto più vaglia il lauoro, 
che la materia ( Zeuft 'Pittore eccellentijjìmo daui 
ìk opere fue per nierite , perche diceua generofamente'^, 
che non fi potevano comparare con previo alcuno)^ 
e quanto più gente viudpet)ne7^ dell*arte, che pef 
beneficio immediato della natura, è tanta laforti^a détm 
rinduHrid -, che non è minerà d'argento ,non H*oré 
nella nuoua Spagna., ònèl ^erù , hhe le debba ejfefy 
pareggiata : e più vale iliatio della mercantia di Afi- 
làno al Cattolico, che le minere di Votosi, ò di Za<i 

lixco . Vìtalia è Vrouincìa , nella quale non vi è mìy 
niera d*itj^^ortanj(a,ne (toro , ne d*argento , come n'è'* 
anco ha Wf 't ancia : e nondimeno Vvna, e Valtra èàb- 
. b0liani^tmd dldaruri , e di tefori, mercè deltindu^ 
fi^d: Vc:Phrtdra ancor* ejfa non hà vene di metàUi : t 
h^dhfienàfnentre, eh* ella e Jìada' in pace, per lefnol- 
èdi^Vi^drièVe mirabili opere , che vi fi fabbricÙuak^ 
IdéHartìe'iecon fottigliegza inetimabile ,non ha ha^ 
wàofuuidta allemncre iongariaiò di Tlanfitluanr^ 
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€A^m t^efem Europa tne piilì jplendjiio , ne pia 
t ne^pU habìtato . non parte d’Éuropa , non 
^mndo , oue fojjero tante Città , e tanto grandi . è 
ÌoJ^fi^^f*entateda*foraSiieri . Si che meritamente» 
per gii incomparabili tefori, che l* Imperatore Carlo 
ne cauaua, alcuni chiamauànoquei paeft,l* indie di 
fua Maefià . La natura induce ne la materia prima le 
fue forme : eCinduHrìa humana fabbrica y [opra il 
compolito naturale , forme artificiali fem^ fine . cow- 
cioftache la natura e all* artefice quel,y che la materia 
prima è aWagenfe naturale . Deue dunque il Vrencim 
pe, che vuole render popùlofa la fua Città introdurla 
ogni forte (Cinduftria y e d* artificio . il che farà e col 
condurre artefici eccetlenti da paeft altrui j e darli ri- 
(papito yt commodità conueniente ; e col tener cónto 
de* belli ingegni i è limare l'inuentioni, e V opere» che 
hanno del /ingoiare » ò del raro ; e col propor premq 
alia perfettione , eall'eccelleno^. ma ,fopratuttOy jl 
neceffario y che non comporti i che fi cauino jfuor d^ 
fuo flato le materie crude, non lane » non fete, non lei 
gSMmiy non metalli, non altra co fa tale , perche con le 
isterie fe ne vanno anco via gli artefici , che le latto- 
rana . Tiìi gìufla cofa è, e più vtile , che gli artefici 
venghinodoue Ì la materia,, che la materia dotte fono 
gii artefici . E del traffico della materia lauorata vi- 
ue molto maggior numero di gente , che della materia 
fmjilice . e Centrate de* Trencipi fono di gran lunga 
più, ricche per C e firattione dell* opere , che. delle ma- 
tprie z come per effiempio de* velluù ,che delle fete : 
delle ràfcie» che delle lane: delle tele»che de*lmt 

delle 
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•delle cordài che del canape ^ Del che accorgendop 
quefiì anni adietro li I{e di trancia > e d Inghilterra 
:frohibirono il cattar fuor de* loro siati le lane . il che 
fece anco, poi il tj: Cattolico . Ma quefii ordini nop 
fìpoterono ojferuare à fatto cofiprefto. perchetobbon 
dando quelleTrouincie d’incrCdibil copia dicane 
fùjjmei non vi erano tanti arte ficiy che le potejfero tut 
ite lauorare iCben che i fuddetti Trencipi facejjero^ 
forfè quefiOiperche l‘-jftile , e*ljdatio > che fi caua da i 
panni di lana è yia maggiore di quel, che fi caua dalle 
, lane rote^ : nondimeno tifleffo vale per appopoiare il 
paefe, Con.clofia che molto più gente viue sù le lane^ 
' lauorate, che sii le ro%e , onde feguelaricchet^ yt 
la grandexji^ del ^e . ^Perche la moltitudine della 
gente è quella, che rende fertile il terreno ; e cfié, cop 
Umano, e con Varie, dà mille fome alla mater^ 
naturale* . ^ ^ ^ vV 

\ . beirimmunità . . ‘ . 

» * . f 

I : TopoUfono tn quefi^ ìioliro fecoh tanto granai 

da* Trencipi, indotti à ciò, parte da cupidigia, 

■parte ddneceffità. che domnq^eglifi fcuopre vnami 

nitt'idjferari'^ ^immunità, è di frUche'S^ vi fi auia~ 

- fw auidifiimamente.Del che ci fanno fede le Fiere fra 

• quotiate , congrandifiimo concorfo , da* mercanti , e 

j dà' popoli i'ftonper altro rifletto , fe non perche fono 

•Ubere, e franche di gabelle, e digrauezze w \4* tempi 

• noHrlUred Clnàdi'l^poli,perVejfentionhefraar 

,cbigie^ concedute à gli babitanti,è notabiliffimamfir 
. * * #« 
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tecrefciuta e di fabriche , e di gente, e farebbe dncé 
crefciuU motto pià, fe perle doglienT^^ e rìfentimen» 
ti de* Baronii le cui terre fi sfomiuano di gente » òper 
altra ragione ^ il Cattolico non hauejfe feueramen-^ 

teT^etato il fabbricarui da vantaggiti. Le Cittd^ 
fiandra fono siate le più mercantili , e le più frequem 
tate Città d'fiurop 4 • Se tu ne ricercherai la cagipn^ 
trouarai effer Hata , tra Valtre , la francbeT^ daUfi, 
gabeUemperche la mercantìa,.cbe vi entrauay e n*vfcU 
ua,(eve n entraua , e n*vfciua , infinita ) non pagaufi 
qua fi nulla , T unì quelli pfii^ che hanno edificato Ctt* 
tànHptpe^neceffarìamente y^per fartii-concorrere lé 
gentìy hannoxQnceduio am.^fiirne immunità y eprf^ 
HÌhgi> almeno dprirrù babi^t9TÌ,*p4medefitmo han^ 
no fatto, queijche hanno riH<^qt0.la defolate da pefie» 
òscorfumate da guend yòafj^ite da altro flagello iu 
pio . 4 ^ ha;pefiey che trauagliù tanto IJ^fl^.pteffo à tir^ 
eumiymaipou^a dal Boccaccio yfu co fi cruda , eh éda^ 
Maxv;p,à Luglio tolfe dql mondo, preffo à cento mìL^ 
animodentKp Eiprera^,ne vccife anco tàniein Vene^ 
ti^(he:no reftjo quafi d^erta, . Onde quei Signor hàc^ 
cioche fij^b^ynajj'e feceroandar bando i^per il qùql^ 
daHanoia cntadinan^ à tutti quei y chCf venetuloM 
con le famiglie , vi^ fi ferrìpafipr.qper. due anni ^ 

lunga *:^extm?dofimi Signori ì<cnefì^ fi fono pi^ 

divpdp^ltaHiberati da efirema 
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‘'«'I>tll*haattein'fdà pfolTàtìia qualchfr^ 
o ’: catìtiadf momento. ‘ ' v * 
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Tutóri aneòàfjkt pet tirar Ugehfè rièttà ìàòìtf^ 

Città i Weffa hdbbk qualche graffa mér editti 

nelle mani Jl che piìàejjht òpér beneficiai ddld'tè^ 
ra dòtti hdfié tutta in'gr'an 'partii òìrt icìiftirìti^ 
tutta come i Gàfófdnin'itlè'Mlòlkcchèi Ptncéfifo'niwB. 
Sahià't itÒdlfàmo ^ètlà VidefiinH » à dòtti' fi'Jid . f$ 
'gran pàrtìi Cofnè Calicùt, '{a iàfìfiéìla^ 
Zeim. pirè'ècéltèìt^, èome'itfatinTipM il^Cdm^ 
fò àltà Madira ili tane ifi alcuni Città' (N'Sfidgndf'è 
Piìànthe icóiflefrzà tPurtìfiCtd^ffè 
pév^'dual\tà^*àc^ ì òper fdHt^lii^t^dhàbitdfitt^^ 
'éèr àcctiftó fècrétò de^fHédiftrki , d pèr 'dltraffìidl^ 
idgìóiie riejde pih in Jfntuhgo /dtiik vn*àttro. id^ 
Tdàdìnùamfto i leiìi stirai, Dttapì^^tii^ìd^ 
iaitòìttyaficìè in Fìòrin^i i ifeìltdi m'Gèriétd^ 
*b^QcÙld'in Milanó , Hfidr latti in F'enitid P 

f ì^pfitòncnìfògìiò ìaffiaredidrréi thinèlià tmlik 
àT^i qdaff tutte fonò èi tutta eccdlefisM' pìr '’ihòlh 
‘ri0ònL 'Ma tra Paltri, perchè i figliuòU foho^lh 
'&i àfiieÌtmé0eTèi che fa il Tc^e ; otidd^'erWe 
m^òni étaffton Fdjtimoi determinato rdfartepatdfi> 
édyé ìt pana non ti ceta còfa'dlcuHài ep^infegnd'^k 
ogni i^o,rfft4mài dUigintfJòUiiitudiiieig^^ 
ìepcij fi riditcoitò à'quel fuprem grado di bellt^, e 
"di compirHentoìche fipuò defiderare i comefipuò ve- 
dere in quelle poche òfere^e fi portano dalla Ch^ 
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èUffHippint a dalle Filippine al Meffico a e dal Mefi> 
fiùe^jiSkiglia • Ma ritcrnUmital noiiro propcfito* 
alcune altre Città fono padrone di qualche traffico, 
non perche la robba le nafca nel contado ; ò, fi labori 
Beloro bohitanti à ma perche hanno il dominio 
paefa, àdd mare vicino »per il dominio del paefca cOr 
me SeuigVtaidoue ffinno capo ^infinite ricchc^^e 4elì^ 
lÀTquoua Spagna^ e del Verù: per il dominio del tfia^ 
rt i come Lisbona ; che per quella via tira à fi e*l per- 
ped& Coein » e ia cannella di Zeilan > e V altre riccbei^ 
ti^daWlndM a che non pojfono efìer nauigatc fi non da 
/•royÀ confaluocondotto loro . Quafi ai mede fimo mor 
io V enetia % nouanta anni fono a^ra qua fi ftgnora 
itffietierie „ perche ejfindo quejie condotte (prima che 
I ^rtogbefi occupajfiro f India ) per il mar l{q(fo aj. 
iuezi e quindi fu la fchiena de-eameli al Coirò a epos 
perii, ^ilo nella grande x4leSandria i,mffrafiocom- 
^ofede à^enitiaoU che yi mendauano le lorogalei 
^ton,btcredibiU€m9limffntoÌ€ compartiti^ 
mtfuafiàjtutU Europa • Hor quaft tutto quefiotrajffi 
fico fi è ypltato à Lisbona : doue , peryna nuoua Hra^ 
éa,$ le ^ierk tolte di mano a Mori a e a Turchi • fO' 
ho ogni OHM condoUcda Tortogbefi , epoi vendute 0 
spagnoli l a Francefia a InglfifhfioHm.llettenÀ^ 
£ ditanta importane quefiotraffico deU*!»^ 
^effofilo bafia per arricchir ^p 0 rto£tihó. e pef^rehr 
dnlodQÌ!dtiifi4c>meofi. •. ^ i M.a 

y •Alarne 4Ure\cit^ qua/t fignere delle, 
ÌBetitie^ ti^Uraffii^i per 'il.fito eommiù-A 

Àa ia‘gtno» 
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piiQho . ièiHe m Ontnte t AlaUtì^M i è Ohìlti^^0l$ 
fiùtr Medittrraneo tAte^a.Mi^i4 j 't^Confi^UtìttìffoUii 
’f Geuoua:e nell'Oceano 

^fierdanit>antifcò,lS(erua, E in Mhnagna^ha)ì^^ 
’àk;tJ^mmber^lt\ nelle qudliChtà Wolti\égrÌxnM 
inèrcatànti coUdtàHó ilùrfonàachiydoue jfdttnofcd^ 
prbuedefjli di ciò\theUt bifogna^e’tffeint^tntiiflnià 
fate d^h contmodkd delia condàua^E'^cfùeSba cénfi^ 
fh nelld tapà(hd,e^ture^tadè*poTtiy neWoppmiii^ 
«fti ét^j^ffy'^dfftnidiin^ naM^dhUil^ 

^btenn^nì) deìkrdu CUtàyà HifoiY&no appfi^O’i^è^ 
la^iytnt^ eanatt yò^vò^HoMO dirìt nàHfj^lineUaS^^ 
f[é éf^fy t fiàfte. 1 4 pfepofieodi ^adè^nónèdA 
Ìafcià^fy Chàtl{edi CUfto ( tb/dimi neUa 
tngh^fimòyhfptoceffo digfantmpoidue^Wi^ 
tkf^iyédtif'rftilà fH^lld;e tbfiameneyt^eifinmodèyeéfi 
^neytd^tty^tnondedoHb pomo %iia%T:^da^ 
l(mm* ìeéggortó ertifime 

pai \^tdfxmdiffirni -aalli riempe J bofribilife^pPi 
dlbm^iyxH qnà\e di tdpiàtWitiUifh^^ 
vigono e tfWi Pùmbrà riftcro, è co^gdrritódè^t^fel^ 
Uicbe iiòìt Roncano PaiMilia&ìniintdi^^^ yf fidéi 
m)ttt,7^ v^ftdfffditmanogpdn^^ 
^tdfìiteii^àm'paUghthe mtMghfiminemi^^ 
ffiipttli à'micé)i>bidK(àigioeùndai^ fcr® w 

tiUbnii i y^ ditìtttyuòti ville, non amene cqntraM 
non nùUe altre va^evte da pàfitm^^i^^bibcon la 
yarìeìa %t t animo W* U meraki&ià'e^infiniti effetti 
pdfièdi^naMra;paf^ àelPtfldmMd humanaMOm 

Piiiiipdùabpr^ i 
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^tkcm^c^U compftìà^ naturale del filone l'auge 
pÌ^gfMÌ^<il4fntnt^ con Parti, come, per ejjemfai^ 
con moli il porto; facilitando il caricar/^ 
^diljtarifare deOamercatuia;. unendo tltnar fecurn 
MÌf^ì^eLtiyrendsndQm i fiumi i fabricanéé 
m<tgflzimj>ppQrtuni, c capaci d*ogni gran . quanti^ 

> difobbeifirizzandg^eac^ioimmodando co fi neUapucr 
ntHNt,come,ne lu^ifi montuofi le firad^., nel cì^ me-» 
titano ognUnde ilìf della China.percbeeon ^Jk 
etedib/kfiamofelicato^e le firade t^quel^amor 
fatto pomi (Upietxafoprnfmfii immeit 
fu^f(^Um<frnonù iaUezza, e d*a^rè\:^ ineftimab^ 
llBtMricatoreon.pietre viue le pianure, fi che mm me 
ite^mutrnOfCheaPefiate vi fi camiua agenolmente^à 
phdiii d.cauaUo.e w fi conducono {acilmeiùe\le mer* 
^tie,fek carirf,e sfi hefiie da forno, t in qnpSie $ feri*- 
tf dsékio^nancano grandemente alcuni Trenciùi IH 
iutmrfimMmpfefi Vinuemo t*affoganoJ canaUhefi 
•effaìfidano fcarri nel fango » Si che la condotta de^ 
ifilfise su diuiemmaUgeuoUJfima u*l viaggio. ^ che fi 
.farebbe in vn giorno , d gran pena fi fa Sle ìrolte hf 
He» f pifit a Ito» meno hnpedke firade fono i» mol^ 
fiuti di Erancia ^ come nel paefe de* Vmieri > nella 
i{thtof^ia>netla Beojfa^nella BmgogfiéLma.qne£jtpnoit 
^hogoda etnfitrare ptmntie r^ifismofis^ 

V. .. -, ■» 

imfH^Mt^fma,per recarcgrandexza i 

\Tttt4k9ljpfiàUrdmÌHo4ÌnnciofiHlH^^ 

tafcr» 
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ek <Up^^den^£vncj9rjlò^^40H^ 

^orfo^r4n(k^. ^eUe CutX 

pHnSpato fopra HAkre , ft ri<(ufpno , cm diwrjfk^f, 

U tiàhe^ f^lichf.^ IBI Ufiookà Pxmt^ *. 

fQntQYonogÙAmbafiUtori^ 

Ude'cmmimi . quiui paptarwlefoufs: dipiù 
W^K^pctimimli y.e ciuìli ;.&U Appellftiom^quiM 
éUuolgono . qpiui fi trt^uanq ^hmmini SqHqlitq^ 
facendé , e i negozi delle copmu^ * 9 /k*perjkn^ 
gjl . Centrate deUà Siato >/ fi raccolgono > e ’pìfi j^en^ 
Stono: ipriucipqlìy epiàf^U^tC^^ deU'aUr^ 
terre cercano éaUìgnarui » e ili fermarta il piede . Da 
^eqiteSic C(iyfiejie fegue l*aJÀondao%^’delJetM^ 
efUefiUàffma pertwqre » e far correrie tk 
firn p^^iymrcanfi^ eglUrtefiqi, eì^get^ 

^«J ii:^fifuith rfogniforte^ copfd fiud erifcqA^ 
•no à mnpt dinu^nificmXf d’tdifitif» edim(pfÌHf4k 

à^fiu^Òtiy e (Udotdtia d'ognicoft z4i cr^fie^^p 
portile fiol domm^ Uche 4ìmoSirano tiltk^% 
ìCk^^^hanno hquuto » òche hanno qualche ni ' 


thcutcanfoaff p penac vtmu »,hhìy 

^qtkr^ai^piir.la^o : e contano f^ohreilfi^iÌM 
^'amjn^cmyatù d*imporun^, molte ierreió, 

è»ei^ e/A ^ tnttpprelfo,Aiei^ 

tq mutaperfone , iati fono in Jlìlemagna mo(te^CM 

fyncheyC ir$pjirìaÌisVd^lnketgfk^ 

tqle era m ftaqdra Qant, che piegando ilgx^n Zpnfa^ 

ì^jjftettenainfiepie centormk^omImUemi.7^{pnp^ 

^qfa(jii<:^p^ 
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TTifcendo y quanto i lòr 
ìtiMthh^lhòd tanto i èbefer lafeiaf l*altrèy Cartagi^ 
iù^^ fùQtolmo ^faùà vintiqmtro miglia , e f{pntk 
^quantdiàltreiboìghiy eh* erano quafiimmenft.pcr^- 
~àiè>iayn canto ft fienitetìano fino adHofliayC da l*ab> 
tf^tfiìafilmoadÒnricpUieper ogniverfo occupaua^ 
'j^è^andiffimitrotti dipaefe . Mapaffiamo àhre yfet- 

/i 0-IX .rMSXl 


■''Dtlli^dertza'delknbbilli. ‘SS- ’»•'<>» 

• ò i i J :- k • . . V > 


jvf^y 4 éV bC L (MM di XT<8" 

. -ì‘ò'd^aUtàpane d*ÉuTopai non è dipiciiblà^mpot^ 
ÌBrì^qpéifa^ chein ltahài gemilbuotnmi hdhitditb 
Id^'tinày&inWantìaW^ cafieUuche fóHopàtal^ 
^^ntiper lo pià di fóffe piene d* acqua , cd muragUÌy 
^^Htótrìoni /officienti à /oHenere yn ìmproiiifo afi 
pUtb^^t benché i Signori Italiani habitino y ancor cffi*y 
’^^ffifickrnetite nelle yfpeycome fi può yederè ne*chn^ 
^a^ dì^<ireiKeà, di F’etrètiay e di Cenoua , pieni di fè- 
per nbbiltd di materia , e per eccelléni^a itdrt 
ìifitiùidttédfarbonore d yn re^oynon chéd ynacit^ 
itcndiméHo quelle fabriche fonò yniueìfàthìtnrè'è 
^ /inorili , e pià frequenti nella Trancid . neX* 
fitqliu, perche ntaUanodimde la ffiefa, e To ììu^ 
^MÓ 'fko torte tteHt Cìttd * Uahé nel cantadó : ^ìnkal 
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1*1 poco ò miUa fi eurà:e li baflà in i>grii' fì*/# 
rU. Hot la sìahza de* nobili nelle Cited le tUtdefiUw 
lu^hUepiùpopolofeinonfoUmtntefetehe^vté^^ 
ge le p&foneye le famiglie lotoifAà di piùt 
Barone^^etukmoltvpiuinrgamééfetperUeonliM 
rengateper temulationedegValtrhneììé 
Kf c/«> & è vifio continuamente da perfone honorate: 
che nella campagna,donè i^Ue tra^^fkrej ò conuer^ 
fàco*iéiilanii» ei^véftiiodl panrfò^Ìà^(^ bMìé^ 
€refconóp^yttet!ffafì(ùneme'^t€fMeheie^^iik(ìdtipì^ 
canoU àftLTet Quella cagme^Jtnga^detVCfà 
tendo anìiobtdre, efar grande b fita tilU reggia^ 
eufco,nOn folamente yoUCiChe i Caetchii 
fàyiMHtàffinOifna dipiu comrnandb > the^rger^^ 
toro' Ih fabricajje H fuo paloTlzo . Uebe,hai4eHdO éjH^ 
fatto l*vno a gara ddTaUrOftjuella QUtà ctebhein fo^. 
co tempo grandemente t Fna talct^a^nHotentiU^ 
di fartìd^empi noflrit alcuni Duchi di Lomb^dièi» 
Tigrandl^ d^^rntenia » quando edifici la gran^i^- 
granocerta isfors^ vngran numero di gennllfuom^s, 
mie diperfone honorate , e facultofe à ttasferhrfl tìP 
con tutti i lor beni: facendo andare anche bando i chip 
tutte quelle facohdyche non vi conduceffino/offin&tv^ 
trouandofi<UtroueyConfifcate , Equejiaèla cagione f 
perche Venetia crebbe notabilmente nel fitoprine^ 
più in poco tempo . perche quelli , che da paep vkhtb 
refiiggirono nett ifolette > doue ella bjquaft mirae^b*' 
famenttifttuataierano perfone nobìlhericcheyc ui por 
furono jtco tutte le loro facoltà, con te quali • dandojb 
per f opportunità di quel golfo alla nauigatfonoy e a\. 


trafi 
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m brtue padroni dfilUQHtà^e del 
fìifyh'^ietnere amlerUchizze lo/o atmobiiii ano fy 
€4^p£^e.ia patria di magni/ui edifitij , e dì tefori ifti 
edUmàblli. e f hanno finalmente eondotta. 
ÌK^de7;^4 «. € poteuna^ nella quale la veggiatfto > ^ 

*•> W ' ' . •■ , . .' . S ••/•.■ 

“ «, . MI4 rcficJcnwuIelPrencipc^, 

f fE J^^le medefme cagìonitle quaUdjabbtamoad^ 

' \4^'poc9,inalniei nel capo del domimo^raleinfi, 
nipimentepermagnffimt , e mgraniirekcM\Ìk 

nefidenii^ delTrencipe-, conforme alla cui grandeT^i 
lijhfiperf optila cre(ce.Conciofta che doue è il.Trencipo 
fffiedòno anco i parlamenti t ofenath che gli vagliar 
diì^^ itribunalifuprenti deila giufiitia ti configli 
f^eti^edi flato» Id concorrono tutti i negotif dUmpot 
hmea^mtiiTrencipi^ tutti iperfonaggi diconto»gÌi 
Ambafidatori delle I{epublicheye ielU EpyglhAgenù 
deUeyCittd foggote.L4 corrono a gara tuffi qufdiCh*a< 
^bfonQ àgli vffifijteàgli bonori » iui ft portano l*m^ 
P0tt!^UofiatQ\mfidifl)enfano.il che fitpHÒfacUmB^ 
Hximtprefklere con gli effmpi di quafi tutte k Cittd: 
dt4nHfP’^»^digìrado,t P^noanùebijfinKofn<ptel. 

ixui Vrentipi temere U lorfrggip pmem 
Tfdfe^pUjfti0inMe^ Cittàuìriuaron^ 

a^odùhiÌAgrandeóczaiebeUeg^,Con(fi^ Tebt. 
(ebiehhlmmriycbiatna^ divento floe 

H^muo(cmèfcrimd^odorQ)>j^^ 

^em^tdma^ difuperhiffimt fabricheye pubUcheter, 
fìSHtateis4p!Ìqnaifigint€»\epùfAmìnm 

Aa ^ f(e 
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gii Jttifinirìà-i chtpircih'àré}beM$cif^ àif^Pì^ 
dtyi^ùoTÌe -9 e dttiteht^e inefihnabflkug^tà^ 
àii^ tktày[ cfkfirUir<mhiddrtfuei^ i ! 

pf^irnà fìtto i<)dtdei'it0^ I 

diìiiitiuitè) ftdtfertàtoito tpaftaf/kito. I^otdìtm^^ 
àébahdomndo^élìfdiidria, ftrriùfjo^dl'Càhf^it^ 
te^ per erìtefìa tàufty dìuennìehipocfiffiìttìttC^^À^^^ 
ì^hopoiofaithé flha €on ragioiie)&djuifktò>Ìii^<Sp^^ 
n&fhedtgràndt, ì Soldanty^prnhe^ferl'^kménerm 
bile fbxAtitudìne y non ft^fiimendnaftcgiti ifìfetfìM 
btritd Tento fi f offe loro Jòlleuatn tncontro 
èbn lattbe, e fìeffefoffe étae^My fiche nbparèwa^^vk 
fila ìpSed , ma molte terricciole adunate 
^dt^\:he rd fonò 1 6 »miky ò (còme fìmeì^ér^ 
Jfoyr^i.firik gratteontradeychedi notte tempiPfìfin\ , 
rhhoàinportedi ferro ', Vuòi girare da Z.migUavnitl^ 

f te j^ioy perche quelle genti non habitanodxifiidk 
ttgAyne cofi commodamentct comertoty ma 
int^a fc e\mfi fliuati, e calcati inftente yOfà^ 
'fiid^dine infinita, tdpeffenonl'ObbaHdonàkfunfì 
Ma 'ifiraifgnifìttimò àimò frfanotai^menwfìm*t^ 
iffì'fiohfì^'fpaccià'yìapiU^ . 

iéinpo' lìe^'Sìildam > aUhoracpiella 
m iUmìbii'fdiiày qudrid&n&n ^ìmòrÌHOnapib dimib- 
%fèr0èàtdì, etdnto bam hduiff deUOdemùrth 
^^Wthntà fànkhoggi al mondo f9Ì» 
'mé'^yntirjf0a i Vi^'^^fìcérorefiden^ m^b^. 

^ui\ cbfi tHa haùeuttquaitroctnto ottanta ìidd^ di gi» 
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eofi kriHt^odarQ, ^ueuanpk 

bo;fghi grfTfd^mif % 

SerittHra affama, thf "^imue aa grande tregform^ 
mdUamino é La-xefiden^ dedi^^aUeifiiinha,^ 
bUfmk^giramqiiefiaC^Àqif^ ottanta Jkf 
dwfèfi^e ^erodetthUJue muraaanoUi^ecmT 
^mtHac^(i,alte4nefniUf,eptà, ydn^où^ j{aj4 
anthepiì^grande» pache Jcriuc) ehe fidicene, ckee^ 
fèodetfiata pKefa^BahÙ<mÌ4.i Ttna pahedeffa Hettetr^ 
dà dsrffaperlo ^ Bauem cento porte , t$^e ^ 
yaùea^ CiuadeUt^ omofoneejA,, ^ ct^gti^M 
dkiàemMii^H{Hop4)polo eratantqfmmet,^p^c%^ 
ée atsdirctài commetter.faito d*amt[conCi^fpte^* 

^(fim<il^odi^afta*lafa^mà^om 
grandi tnaanigifo/àme^a T^^cdono^^ 
poi^^fSA,e:ouw(^ayn^^^ de* 

gettù^^fpaefi ifu riedificata, da va 
ideeip^iiifheyà ffefe 1 8 » milliorù di feudi ^ ^llCtom 
fcrk^%^>ewtCQr bQggjieU4 è maggior dt ^ma^p 
gdaedi iigir^delie vma antiche . ma .W fono e hojetì 
^taiacim,^.Mmpida Uuoro, noneheìm^f&d^M 
l H^ediMfdUdimorauano .in,£(^d^» 
ddif!C( di'PerfM in 'PerjepoU • delia etdgra^e^ npfi 
'fiba éitraatgomento.%, che Ueongiatùra^U^tf^ 
d^ti UXs di^Peefia hanno.ffatto^refidsn^^if, Ta^ 
jtk\Ui{%^fmei*irnptii<y doro f 

demdOtaf^jXne anco h lor CittÀ capitale « . Gir 4 f.fpf 
^Wì(tr.cwi,i?ya^ t bencì}€saictmj^M: 

dpt^idàpifi. è4uflgaaffaKt,&Mmfd(ig^ 

Terftd/ 
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ìleBaTartaria,t nel^fiiLpmnùii^ 
pqffànza diqueisrandifiimi TrimaphfMoXi^'m^ 
^ritcht nel reflo dell'vniuerfo . / Tartan bantto^hd^ 
ra4Ìu€^randUmperi:Pvnoè4e* Tartàri 
p‘0 d€*Catainu l Magar i hanno akstempinafinÀifi^ 
incredibilmente il lordmimo^perrdie Mabamn^lp^k 
TrencipeyHon contenta degCantkbi cattfitay . out^ 

(pochi tenni fono)quaft 4 tiUo ciocche gjuux &<d^G 4 Ìgf)n 
e l'Indo* La Città regìa de*Mogorie Samv 9 ere/^<b{^ 
ebe fu arricchita incr^dilùl?neMtfi,dalgMn^rtr^^ 
lane c<fn 4 e.^^ie.di tutta l**Afi§ 9 dottt<egjih-^HÌ^ 
4 tvnahorrìhiletempefla,ò d*vna rootnoJapièifUaflk 
terrò Upifl antiche, e degne Città i e neportò ^^ 
lUecbe 7 ^,eperuonpariaredeU^altteyC^ftltimi^ 

•taS iMmaf^oottomiirt Qameli carichi di.pre^ 

'rotabili eletti^ £fiata.queiia Città di tanta à 
^ ye potetaoyche in alcune antiche rtlatiom(ilegg^ 

^*eÙq faceua 6.0* mila, caualli . bora non 
grande^ yO^ magnificenga per la dimmutm^^^ 
fltnper^àheft come dappò la morte del gran 
berùmtiifufubito dhtifo in più partirla JugifgUmiitt 
Oìfifi Ifem^nafiriye fiato parimente diuifo 4afi^ÌH9fir 
hii Mahàfmdtcbeha ykin^imu foggiogatq^^ * 

^a p'hcbe ho fattomentione di Cambai^r^^f^’i, 
m^uelvegnoòteCMmemoiMÌH^^^ 
e^(altraXitfir,x:ambaia è di tonfa gfomle^9,fheÌ(k. 
^O^nomeallaTrouincia* •^It^fcrinovoy^ofh^ 
eer^à n q ua nt a mila fuoobi • che dando come fifu^bh^ 
cinque perfine a ognifuofOyfarMe poco meaatfi^hn 
tocimo mih> h a b if a n^:iifiyn hfanri»ajfii mkmtuà 
•'mi •' / ma 
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caffo ^nm tic* 

iè^mÒ‘rt^nò)e Sedia dvh fàtentiffimor1{e» che me^ 
ifb'ji^hhprtjà centra Mahamud ì\é de^ Mógoti cìn^ 
ifttèeìiHtovìUa fantine cento ecimfitanta mìlai:aua!lti 
b^^aUhéntAtrano armati alla guìfa de* nocivi buo 
ithmdràirme. Citar gira dodici miglia, & è Città tanto 


fkCdidélitìeiche poche altre l*agguagiiano,& è petr* 
sU chiamatala tjHeipopolifOmbrelladel(Se[ó\THa 
tmpi nt^ri Citta direfidenia delia Bucina Cremènti* 
Ìi\theefjèndofiribelkta dalfudetto diCdtnbaht, 
ni^i à'unttà forga,fpogliata nel mille cinquecento e 
tnittàféiJimperator de* Tartari Cataini, (détto Hoh 
gStminté H gran Cam del Cataio ) tira la jua òr^ifit 
d^tgrkH Chingi.il quale fu il primo, che fyfi&nda fuot 
dàla 3dtia .Aftatica,c(mgrandegM d*imprefiy e cùfé 
yàUr (Catinèyilluftrò (fono già intorno d trecento an 
de* Tartari, perche foggiogÒ la China : fi 
feèdtrthuiiirìagran parte dell*India,cdquafsòla Teré 
fid’ificé tréptar t.^fia . I fuccejjori di queSiogrun 
Vìéénìùpt fanno re fidenga nella Città di Ciambalà^ 
CHfimnrmeno magnifica , chegrande . conciofta thè 
fiÌlèègiMkeyènt*ott 0 miglia , oltre i borghi'. & hifi 
aWW* traffièò'y ebe \ oltrH*altre mer cantici 'b*éntmHiÌ 
cù^àkH annOifreffo a mille cdrra di fetd, che 
éKùtffih daWt China . , onde fipuò comprendeft f è lé- 
grandeitàde* negotqle la rìccheo^ detta mettéttiàf 
dit^à'HétMe^artefàif^ìa moltitudine itfòmpàiìf 
tahgytìfieetm^deUcateT^ degthabitanti.Entriamé 
hofà^étttà Cèémti^bloiti maèfiatòfegno(parlo dt^ rt*ì 




gm 
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gnì vvtiti^perdir cefi d*vHpre7^) w 
nepià popolato, ne pià rtceo , e dóHitiofo d^ni iktie 
deUa China , no ehe fi fia per piU feCoH maMépntd^ 
èchidi nafte , che le CfttdineUecfHaU Ufitoi^ hiiMh 
fatto refidenT^ , fono dèlie tHaggiori^ che ftahd'^iùli 
fiate al mondo * e qurfle fono tré Suntien > fjdHchin^ è 
Tanchin ^Suntien (per quanto iopojfo comprenderti 
è la più amica , e cqpo dima Vroùincithchè fi èhimttìé 
.Qmnfiù, Col CHI nome volgarmente thiamànài èffìt 
Città . Ella è fnuataquafinèWèfiremo Oritnte^^^ini^ 
^anéffimo lago taufatO^à quattrofiùtHi ^liy chk 
vi sboccano dentro, de* quali il più eeltì^e^b chido^ 
to Toiyàngo , lì lago èpieno Ì ifolettepef dmèfMtik 
di fito i e per frtfcì^zcf^ diaria , eper profifettiùa 
fìMchey eper vaghe'j^iM di giardini , dilétteuoleùfi ' 
pamodo . Hà le ride tapeT^^e di verdura, e vèfikt 
d*alberi , inaffiate da limpidi rufceUi , e dalpejfiffoédèi 
tane, e adorne di magnificipalagr, Làfua foce^ Unf^ 
ga y nella Jua maggior ampie^pia » da quattro deghó^ 
ma in alcuni Ittogln non pajjadné 
lontana dalle foci de* fiumi vendotto miglia ÌH’ 

Ella gira da cento miglia, ha le firade targhe 
qua^e di terra, le terresiri fono tutte felicate eddóìi^ 
dibellijiimi poggiuoli da fèdere* Icanaliipèii^iìelt^ 
brii fono forfè quindici , con ponti tanto fupÌMì Wt 
'vi pagano jfotto le nani à vele piene'i^lhprvÈèipdté 
fende quafi per il mezto la Città,& è largopocopiit 
bmeno d*vnmiglio,con forfè ottanta ponti > de* quali 
non fi può vedere co fa ne più vaga > ne più conttdodi^' 
Sarebbe cofii lunga fé to>VQleffi nktterquliktt&tìÌ]\ 
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0klt^fi'pùtrebke dire d^la grandeo^ delle pùtifzfp 
delk mgnìficeìt^ d^palagC delia éelleT^za. delie 
fA^dderdeirifmwneriAil^^ degli habh 

dell'infmìto concorfo de* mercanti ideiFinefip^ 
fWbUnUmero de' vafcelli dijlmti d'ebano, e i'auoriù^ 
e parte à ora$ parte à argento, delle incompard^ 

hjli riccìm^^^xhc W entrano €òtinuam€nte,en*efcó^ 
i^^ddlle deiitie finalmente delle quali quella Cittd ì 
tanto piena, che ne merita il fuperbo nomedi Suntien, 
deUaqttaleperòfim maggiori e Tancbin,&UriiùiL 
iia^che. bablHamo fatto n^oneÀtlU €hina,intm 
fia funr di propofito commemorar qtà la grande^ 
dicane altre fue Città,fecondo le relatiom battute fi- 
tto al'prefcnte. Cantandunque, (che è la pià nota,e no 
è^elkmaggiori) i'Portoghefi , che rihanno trt^^ 
fronde. da parecchi anni in quàiConfieffano ejferemag 
gioreiche iisi/ona, che pur è la maggior Città d’Euro 
pOt^eeeettMOfone Confiantinopoli,eTarlgi . Sancii, 
efieretre v olte maggiore , che Siuiglia . onde, 
gkmdù Siiuigtìafei miglia, Sanchieone verrà à gira 
ndiciotto^^piconopoi che FcchieoVeccede ingrana- 
» Chienchieo ,fehene è delle mediocriparnèt^ 
^^idi S-^gqfiinoyche latnddero. Città difettane 
t^fmcÌH.Jie debbono qiwfie cofeparereddaicwh 
^credibili 4 perche ( oltre , che le reUuioni di Marcp 
V^i^d^mno coik anche maggiori), fono hoggidl 
enpto chiare por gli auHÌ fi % che,nhabbiamo continua» 
mep^dapprjhneefecolare,^ ereligiofe ,eda tuttala 

farebbe im mar 
gmdkiqf(t.f'Ma, per tratte^- 
nimehto. 
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• ^r\ 0€ll’haatt«in'ftìà polTàfiia qualche wér^^;*^ 
'C-. u *: catitia di" momento. ' 

.» . •;. .,r,v ,,,,.. - •■, . . 

ióUèrà anco affai pet tirat ta geìhtè àèttà lUòìfHif 

città , Wejfa hdbbk qualche graffa mércanì^ 

nelle mani . H che pitò effère òpér behéficio detla'téf^^ 
radòue hàfcètutta^ò ìH^an parte i'ò In ecì^tteiij^ 
tutta comeiCatììfdniketleMòlUcche, l‘hcéHfì)iahÌ. 
S'àBèa, itòdlfàmo itétia VaiefiinU , ò dóu^ fi fta . HI 
gran ParìyeotHè it 'fa èàUnetla W 

Zeilhkp'èìr è'ècelìeriifa, èonie'itfalin'Ciprì)^ ilT^tdìS^ 
fà àilà Madèra ,■ lè'làneìri àtcune CUrà^di^Spagnà'f^ 
^ittr^ìitierth HìàheheeceèflehTÀ d^rtìfieìd^felm 
pev^'t^uàllèàYàc^ > òperfottt^lieì(^ ^hàhifdAti\ > 
'per dctìuitò Jècrètò de^mèdeftrHi i ct pei^dtfrà 'ffitSf^ 
eagìó’tierieftè pià io V» tuoga i^heiff rhi^àlttò . WhA 
tàrmììnùarifdfèaì^^^ 

d^azzóite Vafcie in Fìèten:^, i velluti m^G'ènd^^ 
Sfilano ; Ìì fìat latti in Veneti t 
fiòpìifitènanifògliò lafiiare'di diréy thtnèltà thi^ 
%^àrti qÙafttutte fono in tutta eccdlefrì^ pèr ihdÙt 
\à0òm, 'Matta t altre', perché i figliuòli f&no^^ 
'Vati àfdèeil , che fa il Vadre . anéé'pert^ 

rùffcóni tpuaff con tfemirhò deter minàto atfartc'patèf^ 
fidyé ìlpadi^tien ti cètàcófadlcuitìi^egrinfegrM'C^ 
ogni affètto, ifffi^itàydiligenta,foU^ 
ìeficij fi riducono à'quel fuprerho grado di belits^, e 
di compirHentó[che fipuò defideraret come fi può vé- 
éere in quelle poche ofertyche fi portano dalla Chhfà 
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kìk’fHtfpirtt y dalle Filippine al Meffico $ e dal Mef> 
fic^^fiSÌuigìia . Ma ritorniamo al nofiro propofito ^ 
alcune altre Città fono padrone dì qualche traffico y 
non perehela robba le nafca nel contado ; ò. fi labori 
éfioro bàbitatui ; ma perche hanno il dominio 

dei mare vicino .per il dominio del paefcy cOr 
tue Sejtigliaidoue fumo capo l*infinite ricchc^e del^ 
làTquoua Spagnai e del Terk: per il dominio del 
rei come Lisbona i che per quella v/atira àfeeHper- 
pe di Cocin * e la cannella di Zeilan > e l* altre riccbcT^ 
India i che non poffiono efier nauigate fe non d^L 
ùrOyà con/àluocondotto loro . ai mede fimo mor 

éo Venelìa , nouantaanni fonorfira qua fi fignora del* 
ieffietierie ^‘perche effondo quefie condotte (prima cbp 
f ^rtoghtfi occHpaffero f India ) per Hmar B^offio af 
€uezi e quindi fitla fchiena de^eameli al Cairo > e poi 
pfprtl tqjlo mlU grande x4leffandria f ,m ffcanocom- 
perafedai^attkiam^clje vimmdaftarto le loro galea 
g>^/ .Ctm^ttlcreddriUemoluntontoie compartii^ 
mufuafià tutta Europa, Hor quifi tutto quefio trafi» 
fico fi è voltato à lisbona : doue » per vna nuoua ìlra^ 
ékt,iie ffietierie tolte di mano a Mori r e a Turchi » Jo» 
no ogni anno condotteda Vortogkefi , o pei vendujttif 
SpagauoU y a Francefi , a Inglj^hjea, tutto. 
we^ £ ditanta importanza que^o tr,affico4cU*,ln^t 
ihf^fofolo bafia per arricchir 0 pt^reih 

dìerhdQhitf^Pifogtti'Cqfà. 

V ^ •^lmmt{ 4Ur€\città fo qnofi fignoTA 4c^o. mrr 

utontiera4t*traffichi per U fito eprumQittha moit^^ 

Ua iatjào.' 


I 







y 



^ t r t ' 

pil^no : e§tHe m Ontnte è Malàì^a i i ^ l 

fHétr Mtdittrraneo \AteffaHdHìii j 

'è Gnouait nett'Oc€ano Settifttfyiw^cC4oujBt^ìi}^éi^ 
■fierdan,Dantifco,ì{erua, E in ^Hémgna^niif^ 
IGaìtJ^'lwimber^à vitelle quAliCitti 
fn^catànttcoUocàHói lòffonàaeh%doue 
prùuede^fi di ciò\thetot hifognaile 'piciAtgpnùrinM 
fitte dàiÙicoìnmodkd delia 'fóndóttiiE'^^fh i 

ffe rielld titpàehdie^fitufe^a ih* portii nelP 
lift A de^ ^Wy^de*fenidi ìMrr^ ne* fimi 
)ehè ehffà'fiì} deìitràiè CHeAyà H fotroHe 
let^ììfité* eamUy^vògk'tmo dhrè nàui^Utn^fim 
tte éfktnfi e ficute. e 4 ptopofitàdi fitadèi^òìfè'dk 
iafciì^^chétÉ^di Cifto { ehttàMti wtf* 

» ktptùcefjò di gtatt tmpoi^e finthi 
Migi^dtììMlA m^lldre tìffiamenèytfemftm^déii/èfi 
‘j^entitthiite, 'tbenon eedonà putite Ultk^rfkde^^ 
^imift^éggonó rnìfiìme mA^ 
paè •y^tdfìmdiffm'é vaili rimati itefrihilifit^i^^ 
albfH'ptiydi qnà\e dftàptàmìteiufiìp^fme 
e eóH totnbi^ rìfioro, e co^gét^ite de^i^pe^ 

UiChe tìòH hancaìto )iuàidilett&ittéHàfi^ df 'puPd^ 

mai.7^vtfidftftder^^ cvpiùir^ùgM 

tèfdiueeff(frTaim*paUgh thè mUòghisemmemi^le 
à^nc»)dféà3ia^ ferof» 

ttUhifèi%(mditetttkòtivilhitfoH amene cqnt^4^ 
non mille altre va^e27£ da p*feett^ei^0€chh conia 
yarieta st tìmim W* U meraktpid t infiniti effetti 
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^acyi^caU comiif^d^ naturale del fito^c l'auge 
J^nH^^hf^rnente.Qon t òrti, come, pcrejfetnpi^ 
ugifii{Tlmdo €on m^lf il porto; facilitando iUaricarfy 
^diftericare 4e^mert;antkt unendo li mar fecurn 
’ikl^ìfariyfendendonauigabiU i fiumi t fabricandó 
magaùnkoppjortuntp p, capaci d* ogni gran quantiU 
dirobbey firizzandpyeaccommodando cofineUapU^ 
muruycomenc’ lupgìfi montuofi le firade nehcheme* 
rùenp ognikde iHf della China.percbejutn ^Jk 
^edihfUhamofeluotoì^c le firade diruti fant(^ 
fìffivno regno; fatto ponti (tìpktrafoprafmu imme^ 
/ufaglintkmomi d altezza, e d*a^rè^:^ ineftimab^ 
ktMrfcaÈnyCon.pietre viue le pianure, fi che non me 
eto^jnuemoyched^eiiate ri fi camina agemlmeitt^fi 
■pkdiie dr.cauailo.e vt fi conducono facilmenttù mer^ 
ì^tie,esk carri, c sà befiie da forno. E in qu^o % fin^ 
•Wpduhbio^nancano grandemente alcuni Trencipi He 
4uufi^0ì['fi.mpaefi IHnuemo t*afoganoJ canaUkefi 
f carri nel fango » Si che la condotta dette 
sebbe ne diuiene maiageuBliJfima ;4*l viaggio. , che fi 
fyrebbein vu giorno, à granpena fifa SleVohehi 
eee» e pjk e non meno impedite firade, fono i» moì^ 
farfidi Eraucia ^ come nel paefe de* Cantieri, netta 
emongia, nella fieojfa/iella Borgogfia,matlueijtoMCH§ 
^kogoda canfiirare ptmntie cefifitmofe^ ftffioaè 

V \ «y j ' ' ttii 

impmtantillimMrper recarcjpandeTt^ i 
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ta f€CQ,^penàen^,ela, (Upfj^den?^£p^Qrj&,^f^^ 
tior/oj^rani^^ • 

pTfinaipatQ [opra t altre » ft riducono i cm dÌHcrJ^^ff, 
U ricehe^ p^Uche^ e U jaco^ià prmte ,. 
^neQironoiliambaJpiator } , dè^prwcipiregli^i^ 
tì de*comptunl • qtdui fiqptanojeicaufi dipià 
tata^pamìndi y e appell^uioni^qu^M 

deuolgq^o . qmui ft trattano ^hmmirU 4*qmUi^ 
facendé » e i negotij delle cofimudd * à <k*perfan^ 
^ . Ventrate deÙò fiato W fi raccolgono i e Pi fi jpen- 
ilono : i principali, epinf^fiofiCi^aim deWaltr^ 
terre cercano dV allignar ui , e di fermar ul U piede . Da 
^e^eSiecattfejte fegue l*abhondatt^4elJe»ar^ 
^(àjeffiU^ma perùrqre » e far eprrerfi da hfitataj^ 
firn p^fit mércatiHi e.gVariffii, eì^gei^ 
^9^§l»tetukÌQ4*ognifQru, cofila tltudmfieAii^ 
^ à fd^jpei e di mt^nificeni^ d*^tfitii » e di m(fititfidfk 
ne e {Udqttitk drogai cofa crefeed^pr^ 

portì^é del dominio . il che dmoHrano tM\Pt fpd‘* 
!^Ìtt^^ c)f hanno hquuto * ò che bannù qualche nota 
punf^iqne^Tifd, Siena, Genoua, Lt^a^Pifprai^ 
•^efciàSileùifontadQ fi fiende cento miglia pip" ijt^q 
t,qadx,ai^p^.Utj^o : e contiene sióÌtreJL/^il^^ 
^^ano^(dt^y‘aUi d*importan^ga,moUe terre, p ca^f^ 
iù,cbei^jjài^m!lefitochtyef^ 
tp ntUta perfine , tali fono in fAllemagna 
~fir4ncbe,c imferiuìiàTdw , 

fj/f era in h'tandra Qant, che piegando il gran gonfia 
i^imettena infierite cipatonuiiO^combaUeTttilhlpnp^ 


S E D 0 . 

rrefcenHo , quanto i Ibr 
iàbntkto'i' fino àtariìo i èbeper làfcìa? ValtrèyCartagr- 
colmo ^raùà vimiqttatTo miglia f e tornii 
^qttanidiàlirei borghi, chlerano quaftimmenft. pe/- 
’^rè^^avn canto ft fiendetiano fino ad'HofiidyC dà l*at^‘ 
^b qìiafl fino ad Óttricpli i e per ogni rerfo bccupaua - 
%d^andìffimitratti dì paefe :Ma paffiamo olire ,fer- 
ch'e à qtiéHp tafo Ipcttà anche tutto cià , dìè'fi'difd 
p^ abaffo della reftdtri^ del principe ^ ^ "'"l 

‘'DcllatefictertzìidcIla nbbiM."^^ 

JlCl , ì i .■ ■ .■ . . . i '. ts:) 

Vàlth cagioni, per le quali te tindìhìatik 
jF iò)^ptrfordìnario màggioriyche le Citta di Pr^^ 
ttÈltràpane d* Europa, non è dipicciola ìmpof^ 



^Hntiper lo pih difóffe piène d* acqua , cd mura^iei 
'ntih tònioni /officienti d /ottenere vnimproìilfo dfi 
^b^HhenChti Signori Italiani habitino , ancor c/jffi, 
èUdt^nificamente nelle viÙe,come fi può yederé ne'chn^ 
fìii^'ài'IÌoreni^a, di P'e e di Cenoua , pieni dlji- 

VHì^iè per ìtiibittd di materia , e per ecceUenga <tar\ 
ììfhiO'ydtteàfarbonore àvn regno,non che d yndcit^ 
ftondimèho qUeflefahriche fimo vnìuer/àthiènrèè 
yik 'ftptoriH yi pììi frequenti nella Tranciai nell 
titaHa , perche ntatiano dhùde la Jpe/a, e ìo SìuS> 
"Wi/ko parte rtelìe Città , pahé nel contado: 
Wf;^è Wfd 'dqutUd',^ che à quéko ; ìkd 


mel comhdot^PLèMtHK 
%/ia i tàpoco 
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tó poco ò nulla fi eurà:e li hafld in ogtH^ càfn 
ria. Hàr la ffahza de* nobili nèìle Chtàletertde^^iììiw 
iMShiyepiàpopolofeinonfoUìnenkperehe-vì'à^gi^ 
ge le pevf<me,e U famiglie là/osnià di più, petché ^ 
Barane fetide molto più largaméérét per làeokfùf^ 
ren^a,e per temulatione degValtrhntlìé Città 
Hf cfe, & è vifto continuamente da perfone honorate: . 
che nella campagna, àouèitiUetra^^fitfe^ò conuer^ 
Jaco*>ilkni,e^véfiitodlpànnà^ 
crefconópviyteceJJàrì(^ente'tefdlhÌehé,e^fid^ 
cono U àfii:^eféfuefia cagmt HngeNitì^ctùiyt^ 
tendo annobilire, efar grande tafuaCiitÀ reggià^ 
folamente yolle,ch'e i Caeichii éiflecìitiit^ 
nhrì habùàffino, ma dipiu commandò , che^tgptìm^d^ 
loro' W fabrìcajfe il fuo paUegzo . il ebe,ha'ueitdO éfj^ 
fatto rvnod gara delPaUro,t^ueita Città cféfbe^f^. 
co tempo grandemente < Vna tal cofa hariAotewtàttP 
di fare^à tempi fiofhri , alcuni Oucbi di Lmbè^Sà^ 
Tigrane l{c d'^rntenia » quando edificò la p'anifii)^ 
granocerta , iforgò vngran numero di gentilìniom^ 
ut %e di perfone honorate , e fitcultofe à tfosfePtrft tìP 
con tutti i lor beni .'facendo imdare anche bando 
tutte (fucile facoltàyche non vi eondHceffino/offÌHO,ìì> 
trouandofialtroueyconfifcate , Equejtaèla cagioéèf^ 
perche yenetia crebbe notabilmente nel fuoprinci» 
pio in poco tempo . perche quelli , che da paeft >khib 
refùggirono neff ìfolette , dotte ella ò,qtu^nnracolò^ 
fornente, frtuata,erano perfone nobilUe ricche,e ui potè 
tarano fico tutte le laro facoltà con le quali , dandofi 
ferf opportunità di quel golfo alia nanigatfone-, tèP\ 
"^'j i ^ . trafi- 


ì E} Ch 7i p O. 
tt^ffthifim€ìiiusrohbr€ue pAdroni (klUQHUted^ 
ly/À^ e €<m le mchèzze le/Q^nnoliiliicinof^ 

eifpfienteMpiUria di megHÌfifi edifitij > e ditejdri in.*i 
. t Jbamo finalmente eondotta, à' quella 
P^de^a e poteana^ nella quale la veggkm > ti 

^ . *! rf ndenw <lel Prencipf». , 

medefme cagÌMhle quatièabbkmoafiz 
]L \y^dt>^9poe9. inaìm n/el capa del dommÌQ^TmleJnfi^ 
niùmemej?tK*n9gf¥fic4ee , e mgràndireÌe Ciud\l 0 ^ 
mfiden^a delTrencipe: conforme alla cui grande!^, 
dljhnperioella crefceXcnciofta che doue è UVrencipa 
i9fiedott9aaca ipar, lamenti tàfenath che gli vàglia* 
^ dUdy ùribHnaiifupremi delia giufiitU % i configli 
fèìretiMe di flato, là concorrono tutti i negotif.d^impot 
kKeaamtii'Prencipi , tutti iperfonaggi di cotfto. gli 
Ambafciaton delle I^epublichete delfi fl{tglh,4genù 
deUe^itta/bggeee.L4corrfinoagara tutti qm,ch*a< 
jfimno àgli vffitijte-igli bonari , iuift portano l*m* 
tt0ttt^Uofiato\mfi difpenfano.il che fipuò facilmSt^ 
H^cmpr^ef^ectm di quafitutte k CM. 

l^noantUhifiinjpfii qnel'. 
i^ui Vrenetpi tennero U lorféggifi pmom. 
^9be!apd90inMenfi,cofi^^ Città arriuaromt 
aoMfabìlA^anthzzate belleo ^ . Conciofiache, Webeu 
(abi9'hieimr<r<dùamapoeticarne9te.Città^.e(tuopo9 
H^iraua(cmefcrimlUodQrQ)dnf^^ à\j ,mgjiou. 
tfifefa'adtnma dìfuperbiffime' fabtkbe»e ptàUche%er. 
pdHo»9$!dqgiq:dékdìgem minoreJs4»i Mènfic^ 

yia ^ ife 


(ì^dlife^enti f^ólcmé fe^r(j^^ 
ih Jitifhtdriit*i che perciò Crebbe d^d$cif àipàpetìi^ 
diC^taàtforie» edtticche^e inefihiutb^pyei^^ 
dui Cntày{ chefer UroKhkÉ'drì^ei Ì{egiró>ì'4aiiiiipi 
pHrHkfòm i i?dtdeii tpòif^tàiPtrfiàfùèra^^ 
dihiìhuké) ft defertdtoitd i[ititftaf^to* J^-9ùUiotiyp<^ 
à$bahdomndoiélìfihdriaffìrrii^o^al'Cairot’ikfiii^ 
tèi pèr ifuejh eakfa\ diuehni in pocfdfiCedtCk^à tan^ 
ìò'^opolofct^théfihA tùn ragi(ì/HeUcquifktòÌb^àp^l^ 
naéedigràhdt» ì SoldanK^pmhe^fet^l’iifitimerm 
bile é'oSttudine > nonfifiiiMdnAnòftcHri ifoperfaHé 
fyrita^te fi f offe loro folkMtà incontrò $ U diiifbié 
cbrt Mbe, e jpeffe fojje étacquay ft che nffpar^rrvà 
fòla ìpmàytna molte terriccÌHole addiate 

id fomn^^mildi ò( tome jtmePrAriis^ 
fiof rSU hirld gran tontrade^che di notte tempipfifiò\ 
riho cohprrriedi fèrro. "Può girare dn tmigtiaiwtsb 
%dklpktio, perche quelle genti non habitanoeofiìtU 
jàixrgatne eoftcommodamente» comenoiimqjm^ 
k eimaft Jliuati , t calcati infientò 
m^kdine infinita . Zà pefie non Pabbandonà^fi 
'thia\>^nifkttitno àhnòfrfaitotakHmemtf^fì^ 
nòhfiie'j^caa>ia pikUi trecento ihifa 
piiàèo ^ ^.At iérifpù' de* Sòldam Gitili 

efa^hdàdfané, qudnd&honiriinóttùanòpik diilùb- 
. '^fèr^àtdì . e tanto bmi'hauefdmpdeÌ\Oairts 
^ì^i^tkntà fdrhàii^ al moiirf(F .= 

'hMé ‘i ^ helt^IJi^a i 2^ ftcerh refrdth^' m 

cbfi eHahaùettdquattrocento manta hàdi di gi* 
%\ihe ^h'mgfiaf 

■" t cento 
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bij>ghi grandifiimy % 

Ssnimra (^maa'y ckf y^ue crp.grandc Mgjiorni;ì 
$r4Uamino ^ d^Ui J^Caldeify^ 

hìl^mi^ giriUtà^uefiaC^àqif^rMem ottanta 

éieùjkfcfiue ì^etoi^ltjkt mura/tMno larghe ci»r 
cibiti x^àtttentqif piàf ìa jd 

fati^Sata pftfa^ÙbUot^,, ym parte^^tlfa Htttittrpi 
(&àiìnfapJtTlo* tìaumi cento porte ,tf0e dtì^^tt^ 
tànueai^ CiuadeUtt* ouerarfort€^za,,i{ c^gfr^nk 
àknàen^fUdii»‘il fitop^opolo 
iui€ndhexdi commetter.fatto dame^conCijtt^p^e^ì^ 

^nàd^iinairAiàgUofa J^f^dp 

foì^^lftpeiWììMtayn^^ de\S^i^^ 

)gmt'Mi>^^fpaefi yfy riedificata <k va 
9ìatenii*he.vi^efe 1 8 » miUiarù di feudi 
fim^^ekeitMcorb9g&-clfit è mWor, di ^oma yfe tp 
jgiden^di ikgirpdeUe mura aptiebe . ma vi fono e koifm 
ì^^tmyAUmpida lanoro, noacÌK hàr^fmr^ 
IHf di Media^orauano ir^ 
ìfduei diVerfia in VerfepòU • della cuigrófidt^ 
iiim almatgmentOi che UeongUfùrpy^ydltf^ 
dtoMti liJSs disenfia banno.'fyttorefiden^.t^^ Ta^ 
yd$\UiJk^fóned*in^trio doro mnè cofigra^^n^ 
pxitòy^ofirie anco h lor CiuA eapitde • ,, Girpjy fpf 
4tttfipcifti,àp(orjto4fedici^^^ t benché ^(cuui^J^ 

ùspnitidèspifi. è4tmgànSai.»&.hamltÌsgiprd^ 

Cmd.^ 

«Alti;» Terfid. 


^(^_Tamrid,g neJ^fUOi90ntàl^0^ 
pojfanza diqueisrandiJUm Trfnàpitf<mo£iSà‘mf^ 
^riycht nel reflo deil'vmuerfo . I Tartari ban^o^dk 
raÀue^randiimperhivnoidc^ Tartari MogerììMal 
p^p de*Catainu I Magni hanno a JempinofiùMjl^ 
incredibilmente il lordmtmo, perche 
Trencipe,non contento degCanticbi tornii, otcì^ 
(pochi anni[ono)quafuuttp ciòcche giace pcdXQagfm 
e (Indo* La Cutà regìa de'MogorU Sammerc4ptde{^ 
che pi arricchita incredibilmpue Àalgran^^ctntkcpfi, 
lane cpft le^^ie di tutta l*Ufp^ domegih^^ àguif^ 
uvnahorrìhilet€mpe/ia,ò d*vna rotiinoJapièpa^aPp 
terrò lepià antiche, e degne Città i e neportp 
ùccheq^ze, c pernon^rlare delTaltre,ca^^ ptpanttp^ 
^ tetii i:^mafio ottomila, Cameli carichi dipreth 
/ rpolnli eletti* Lfi^rpteUa Qàttà ditantapeamtii^ 
^,e potenza, che in alcune antiche relatùmi plegg^ 
^*eUafac€ua 6.o» tnila caualli. bora non ò49^¥ttph 
grandes^ ,a magnificew(a per la dimintitmfìpfs^ 
ÌLipperip^cbep come doppò h morte del gran TSmtìt^ 
berùn(i^ufjd>ha diuifompmpartiM fypiM^lmfilitt 
^ à tetnpi npPri,€ fiato parimente diutfp Mglìndfii 
^Mahamudycheha vUm^entefoggiogatA^ 
Ìgfia< perche ho fMtoraentione di Catfthaì^vptfttgi 

ifHjuelregno due(;ittdrncmorabUiil-vn4 
%ialtra,CitprXambaia è di tonfa gramle?;^f,cke^k0i:, 
4ÒtpU nome alia Trouiucùu »4lcmdfadHpn<h ^p ff^ 
untócinquautamila fiipcbi, che dando come ft fuóka^ 
cinque perfpne a ogni fuoco,farebbe pocomeaó df^pKi 

incanto *wÌ/a U/ikìt^iati^ ... jeLtari 
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ìmw^^fWtiìéoètìttè iltUjHffhhày capò t?wj rh*- 
tì^h^ì^ftòie SrSa(F và pòtentiffimor^e , che mè^ 
fiò'^'àffhhpréjà cent fa Mahamud ì{é de* Motori cinim 
'^ióiiHtòwila fanti h ìrnto ecinqitanta mìla4:auaUi» 
Sk'^)^iiìténra erano armati alla guìfa de*noflribuo 
fl^m^ìi^e.Cìiorghra dodici miglia,& è Chtd tanto 
ihit^iifica d*edefitijftànto ragadi contradé,tdHtopie* 
fkùii dèlitieiche poche altre l*aggUaglianoigir è pev^ 
^ chiamata da qtuipopoli,(m!brellàde[XHeÌo , pH d 
tmpi nt^ri Chtd di'réfidenia della l{eina Creméìtti* 
ejfendofiribelkta dal fudetto ^ 'ìcU CàfnbahtJ 
nVfui à 'mtià fors^i^ogliata nel mille cinquecento e 
tf^ittàfefJimperator de* Tartari Catainit {detto Vo/** 
gSHHHite U gran Cam del Coiaio^ tira la fua òri^itiè 
^tgràH' Chingi.il quale fu il primo tchefwfiend&fmiìd 
i&lu Sckia .AftaticayCongrattdegTa d*imprejèy t cùit 
yihttfatinèiilluftrò(fonogìa intorno à trécentooM 
iHy'H^noine de* Tartari, perche foggiogò la China : fi 
fetétrihuiUrtagran parte dell* IndiayCÒquafsò la Term 
fid\fkcBtrè(nar lluifìa. I fuccejjori di queHogran 
*Ptimeipe fanno reftdenga nella Città di Ciamhalà^ 
CktàmtMneno magni/ita \ che grande . conciofiit cbé 
frdlte'giiidUe vknt*otto miglia » oltre i borghi'. & hdi 
tèti^$ru^ùò'febe\ oltr^Taltre mercantiei'p*éritnin& 
cù^ìdtìr annOifrefjhainille carta difetd; che vlficé 
éttéuttitdaUa china: onde ftpuò comprender^'^^^ ìé- 
gp>anàentiddnitg<fti/,ela ricche?^ della fU&ctddiiihr 
tta»rk'Hetàdegl^artefkq moltitudmeiepòmpà^ 
tulpgiitàfiùen^ de gthahkanti.Entriairid 

hofdWiti^ébiHU/t^p^ mtpfi(aùfegno(purlo rt/à 
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\ potrebbe dké della %rande^ delle piazzo, 

4eild m&iificen^a derpi^gi^ della éelleT^a delie 
^A^rades deinnnuinerabi le moltitudine de ^iì habi* 
deU’infinito concorfo de* mercanti , delt*inefii- 
ÌWbU:nimero de* vafcelli difiinti ttebanoi e d’auoriùy 
, ^ft^P<irte a oroy parte àargentOt delle mcompard^ 

. l^li ricclft^^iebe vi enfraHoe5tinuamente,en*efcóp 

do^deUe delitie finalmente y delie quali Città è 

WitQ pUnatChe ne merita ilfuperto nomedi Stmtien, 
deUaqMleperòfitnb manieri o. Tancbin,&AAnchi)k 
^aferche baidnatm fatto mem China,KiHt 

fia fuor di propefao commemorar qui la grandeì^ 
i^cune altre fue Città, fecondo le relationi bauute fi’ 
90 alprefente. Cantan dunque, (che è la pià notale hd 
j è4efie.mggmi) iVortoghefi, che y>i hanno tnqfico 

< fgtande da parecchi anni in quàjConfeJfino efferemag 

I giorfiiekf.litbona, che pur è la maggior Città d*Eur^ 

^ pOt^OOfiettMOtone Confiantinopoli, e Tarigi . Sauchieo, 
fi^e ejjeretre volte maggiore, che Siuiglia . onde, 
ghnmdo SiuiglUfei miglia, Sanchieo ne verrà à gira 
Hdloftdto.^pifonopoi che FcchìeoV eccede ingrark- 
Cbi^nchiefi tfebene è delle mediocri par uè a( 
^adt^dì S^gcfiwQjche la viddero. Città difettantq 
fnHdfHWjbi.Tis debbono quefic eafe parere adàlcwin 
ijtP’tdihili A p^ehit ( oltre , che le reUtiont di Aiarcp 
Vì^Od^jnano 4ofk anche maggiori f fono hqggidi 
^enfowiarepergU.auuili , cbe,n‘habbiamo, coniimia^ 
fttfnte da Pfifyneefitcolare ^ e religiofe ,eda tuUalq 
'' tagh^e yehe iU negale farebbe vn mor 

1 nimehto. 
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mif^ettu^itp€rjbdis fiutone di^ l^tetiy utìÉtmfktmnà 
fà grane inondar cercando viue ragioni * oitdepfO€ig\ 

dacché la china ^iant&popolataiepiemdrfkfittftìft 
dtCiuà. Supponiamo duiuiHeyche,ò ptrbémgmtd M 
Cielo, àper occolte , e àmrmcognitowflnena^d^ 
per altra ràgione,quàUmque ella ft fta i'quetU 
parte dfd mondo, che d noi è Orientate , ha nonsò cbé 
di virtù, nella produttìone delle cofe,maggior,cbe>M 
. tre.Onde molte cofe eccellenti nafcono in quelle felioi 
tonttdde, delle quali Paltre fono d fatto prme,^ale\<n 
ia cannetiiile noti mofeatesigarcfdm, ilpep^hte0t 
fora,ilfandoloi^Vincenfo,faloe^ la noced!lnuiaoe,aU^ 
tre cofe tali.Di più la cofe, commuoUhLeuaute , 
Ttmente i fono maltopiit perfetteimiuexfdi^eUo 
thè qui é càfne ne fanno fede leperle,h*oro»^i'éiajnaÒm 
tifgìifi»eraldi,lapietraheftar ^perche leperhdipn 
kenuf^patagone delle Orientali ,fono quafi fiom^ 
nlVhicefitro de It argento, Él befuar fimUmentay 
•uime daWlndia,e di gran lunga migliore^ quel^eba 
^iptìrtàneidal Teru * Hor la China i la pa* OidetUi^ 
ftsrteiChtfifappia della terra.Onde eUàjigóéediiu^ 
$e quelle perfetùoni,cbe $*attribuifconoaWQriente\'M 
prima ^aere,del quale non è coja nejfum,cbepm mlA 
porti alìavitayAiutato dalla vicinantA del ntareìfpbq^ 
pigranparte cvnge,equafivagbegg«he eonmilltfta 
tri^golfi penetra bene adentro quella prouincia)nia 
■generalmente temperato,* Il paefepoiì geturalmeu^^ 
spiano, e di natura attiffim alla produuione tC ogni 
deUcateggainon che delle cófe nete^rie 'à Vyfòy eaL 
fiflegno della vka,imndà^ imlifonoperpetitq* 

. . mente 
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d*ogm ^fol^.y pi^ fitUutticbh 
fMr^rùA^erL^iapianurM éirifiy or7^i,f(»rmentìt Ui\ 
^ifmhii^h rdittr^ixiltra xValtre. jp€tie di frutti nofira^ 
^^forùómniftranafaporaf^iimm , delicatifip^ 
m^i^fichi pnfttùjftmitC€driy e.meiaranci dì va^ 
pit fan»t,e di fapone eccelleate^ Hanno anco im'her»^ 
katonde^cauanofuuo ddlìcato^cl quale fi fermmo in 
ireceiii uinojnutche li mantiene foni , e liberi daquei 
maU y>tÌM^fuoifnnrtorired noi I'tJò immoderato del 
TrinoZdbbondano d^armentite di^reg^it,(tyiccelli»e di 
UMCeia^ntydi lant^ di peilipinetèofe:di batnh^^dh • 
naff9ta.it^kutAP^iJbnomineìe d’oro % d'afj^cnto ,edi 
fèrro eUe&entAÌ^i fi trouano perle finifftme^f^i abbòt», 
dt^iiy^coKOyil wteleyil rettharbaro*la eanfomM miti. 
mOfilgìitadoiM mnfibioifalol^la cma^lopof collant^ 
nónft fanmrahr^sl fiumi poi,el^ai^ue » ttogni fory 
ttìiconoiiotumqueipaefi cènindicibiU.eommodkà 
dàHofumi^mioneyt deltagricolturaJS, nonémenofesr 
emtdadi p i fei i * acqtta,ckodifiruttida tenui* perckeai 
fmntmi mare ve datm copiainfinita, .^queiia tan% 
tae^TdtHkà^e&ettrra:, e dell*JHqms*aggiknge incredi 
tile'eoitm’àuleif ynQitdelVakrQ elementoqter la qu 4 
le^ ne.caùa tuuo ti pcfititUck il che procedeÀa ducHi 

degli haUi 

tamil; pn^ fifa cbelajCtónaftfeiapiiMfiJ^ 

f km amtiU oin dramme) Ikdtìm "À aiirema diiigen^ 
ektft Trfoiedq parùtoCvimcokiuareje in canarfivi 
9&iÌa*lm\pùiUTti-ta dot irAgifiratiin fàt.r. ch*a n^fim/a 
àmt fiadèckoimfiar otiofhe feioperatok Siche non if§ 
è mnfià lienjfftmcotiyiotik 

j)el^ ' 




pmdrememàitìlff^ 



uHàt'^,*J^ €be procede (U^^hé^^é^òx^ 
qneìloftbt fih^MKetmaté rt^ejgm/m &^ c fi^ È è 
èfipn^ualche epfa..^j4u»oé ci^u^ioifèimimbiièm 
fti firoppiatiifiB non fonoàfammmpàtmL Eétét^m 
mfervns l^e<SFùei%^ d^€bmtt^^mtbiin 
fit9^4^i*»^àelpniin^^ dimno^fa^nél^ìim 
p^rrgamH oiMk ff fìwa^ attender» niktoi^r^^ 

dnéùdem^tUgSaiiùf^àfaum^^ t r^r^nriniA 
ikièpoitaéMti 

ehipttmfifi Ooódtteomddij d mmé pe^Mdieii'èiiendm 

fi k mtmkr dmeìt cofta^ * "^* d eUo fioràùdt^ln^ 

n^i^aitrìammalNe p» fy m e9fp4 ^ 9\d Èk 

? . ^AÈ - 1 » /> • - . 

VamnàdMdè'sg^fhu^ 
kmted^^iswuU^ ^ 
tdddkt teem^e dei^m^ne^humami 

fà^OidMebrèi > ^danào piadigSa^ 
fmi^tàdèÌ^um*pMefi:Hrgnm pe» umdkd ^ 
^^rpmitì^deib^feta^ oht^aemeédUckidt^ 
daóeèUfUà* fienecamino trèmòU ifmMkiU ifHj 
'•^!ndkdi<T<0togaU»jfd9^^ 
ffì^ FUipphée^ "IJ. 

^imMe ^^nliOuddOipaè. ff m atir d^t i^naiiutrftpm 
^tmii^otkkre ida^kxfdllfked^^ ibp» 

^dmfi^anmùndimba)^ 

' àfi 
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"k^iiiKmmercau^itheimtrjManùdiiUi ìumMSpé^ 
giUtche Ityanno a compra e all*Jfole filippine (doue 
^Cbineff trafficano) ne reSiano marauigUoft, Onde 
Utraffico delle Filippine riefce più pretìo dannofo% 
thè ytileal ì{e Cattolico^ perche la bontà delia dcrra^ 
ia/Àtiche i popoli del Mejsicot(che fiferuiuano di va 
rie Merci di Spagna) fe ne proueggom alle FìUppine^ 
$dM fita Maefldy per il dtftderio , cbehà^ d*adcmefii^ 
£tre,eif€rqueflayia^ condtirrealUnoflra fanU fede 
grembo della Cbiefa CattolicaqueUe gemiìinuol* 
eeMek*horribili tenebre dtW Id<datria , non ficwra di 
ènei detme. Dalle cofe fodette prede come la Chine 
wobbta H modod>artedaUa natura. parte daltmdnfirie 
iemuiUidi fomentare popolo infinito . c che » per db > 
tgjUé sredtbileycbelafiaiantopopolaUiquantoftdi^ 
etJtior io aggiungo i eh* egli è necejfariochecoftfia » 
ftardueengionL 7ma;perchenon è leckoal l{g delle 
€òimfitr guerre per ecquifiar paefinuoui ima foié 
perdrfendereilfuOw Onde tiauiene^ch*oi fi gode me 
'^naftperpetua p/ue» e non icofa più feconda, ebete 
fa^taltra ragione fi è,che non è lécito a Chine fi l*r^ 
fiàr fuor dal paefefenza licenT^ de* magi firati !si che 
kendocondnuamentt il numero delle perfone,4 
lyfieendó fùora , egU è di necefiità che'^fie in&t 
" ilnumero Ùla gente : e- che ,per ccnftr 
\,U città pano grondarne ile terre infini» 
rr anti che la China fu qtufttùOa^vna città . In 
'rOrera ciré noi italiani'’- fiamo troppo amici di noi 
troppo hter^fuiiommiraton delle cofe nor- 
Sne^.qnandopréfmm Irfuecktà 4 tutte 

Bb tire- 
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t con àiipa^ctè^;^a^'P£ronoi(^'Ìi^ 
luMjilèiiAmi'muig^éiU» non C4ìm^YUi%ch9ii^ 
pce^^ Ciù^gìmè^ìmtt Mvlafiio pokdi diri^'lctilakt 
fm%wm fanQ\ìmàparagonìeM Oànge ^4d^iéiià 
pat^netMeacìnt^ € dpgl*alfri «e dfgUdnar.TòrrÓK^ 
Ì\tddtia(ic^\fi!mù gorghi àtij^ud{djalk Oceano 
MtTfeiptemxté^ m^ieìipetilpiàì 

pi^l%ati^\ì(anùufi diMabuea^ iiC^cutM)af{iK^i 

iài.éda^jufhicitùt traildafmteuimienoi cipsuaq»^ 
a^nbM eommertìo dMM fritt i n*4m^an^fuxik 
fboMò^diLemttte* JxmgUml>oi\pt3»e)^^ 
éia'^^^éèiLH^!^ èdiiainn 

élidltrìjMixfi^iìt^ 
fiinniiìsètéeitììfcrianchtiU.ichtàc 
iBinpmiiMùnau hormaiimde^fiamofar^ 

tbe qm^iéfoUè hajUnukcQniii^r^^eÀfi^^ 
^miwià-df CàU 

ytinam} n(m.è4erra^tit{fum (imcì^ilìpadjè^ 
MÙfUfimo) nn^iqre di duranilà^ fit<uéu: t^^ 
gkàmbti^^TK^nt tutfùfóa^i^lSni 

U^iìftkSiaimi^tbepon^^fnpf^^ 
fhnMtàwlà €inia/ela.ir»à^dff^irii^ 
fiudkt domuffifufJtigU frtmi^tkigidnbra^a^ 
m»ràbile> ìwdtmdheibélU 'ttmié^ede^^padigiiorninni 
ppàìiba^^patfi i£it{à di^yedòtitam 

di 4Ì» tofono 
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nojira Kwropa-^'Iuks tx:anÉdatton$ 
deHnStSa Imperiilt.tiimitmk ì^mityf éif€(9 grandi 
cbefrèì^utcnitfa^neUa fm,ghi^ 
des^uty. àma^ coH. la reftden^ d fi Gran Turca 
ciudi bd>J»itb^Uiìi^ ftfvl pi»mtmxìdo fUO§ 
We ftacd móndo leUadpofia n^l"ènrapai,'Pmnot^ha 
t^fia tantànapih di quawwtito ptt^.i:fig/sore^m 
éàìe incurvi* Bufitm ^ìd ^JtopQutldkiiii^^g^Mdo 
mUa{mt9eàtvóni^(ié;>^vSìupfUf^^^^ 
ùmp nùgliiVfincbe.fk tcugiongeconif'^mpduga^ 
ìhanpavon può fjUirtr tanta ua^aco i * ratto^cbrM^ 
pmSfta affttto^'ttauigatiattey e k cmdoUa defictÉ^ 
tandè\à i^teik.ìnagnificeta^ima Cktà daUbnto ^à 
dxtì^Mo^màrf^ Seiauege.'pn fuìmercaletdi natdg^ 
hitt^^nàn le hiaHc^eblré.HÌentc • gira tredici ràigil^ 
edu'^^efitrgiro xmiiene intorno djetucenta mikfet^ 
jflftfetMii la peAe nafaHragegrandifiimai^f ler^ 
àknoi tmvéVcwbdndotta affiitto qiiafi maii'JOoue i edn 
fid^snadUònfiderMicne onde nafca^ ebeti ^Juddttpa 

Qgtà^UrzAOfflt^ 

T(dome nel Cairo ogni: fettmó yc^fijédf rfm^tm 
mdffime,>cbth Città èinfitp /akberrmoxÀ:^^^ 
fMlenkqlfeSh^ tempoMd^ 

f^nHola^nuiggiorkir^ ^ntrokOn^antin 

itòpglix fette dal lato vol/arA l^tunU/atkdk^ 
'iduMdeleuare<yHfymigiiodel\ Gim i 

\mtwgir^uemglias^ èi^jttfoMhdifiàd&j^ 
tM u e &àm r ^ fejtoiyw^p^^ 
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Uòtàtuiinié^habkdnìi^ftt gri^eì(^(Uiràgii^ 
fèr ta refidèffi(à dd^P'anTurcà ;Àcìàfi détte ' ; 

dkhbW il prinió tuogó tH- tkth' le GittÈd'Éiétii^'i 
pérth&U Cortefolà'diqiietTretitìpe^^ 1 

fìédii & À camUoy ttm fa inePò di tténia mità piirjfi)^ I 

èe armale. Tra i l{eptidéila <^HHaaùtà (pdótli>^ | 
pi miti) eS >n'fol ehrp&y ti pfHfgrà^è i ih pit pé^ I 

polatoltélfHtmeàft èia Prdneik vferphefii^i^eitT* 1 

fette mHà Varrotcbie ( e figUà ^ar^ipet • 

rbtthia) epafce pià' di^ ^indici ìniUk^ nPakime i*l‘ 
tanto fertile per Imeficià della n^ttrditanteyiecópét <. 

deWindttftria de* popoli, che non porti méd^à 
à qualiinque altro paefe \ làrefiienT^ deUi ^dlf¥é • 
hinto 1{e^no idi gran tempoinquà, fi è fiato Tarigli 
Onde è akuemao , che Tàrigi fta ìd più graffa CSH I 

éti^Chriflianefimo * gira dodici migtia , fa iiaOihtéfi' \ 

^piotttccetao cinquanta mila perfine % e lè pafit ^ 
tànUftopia di TtèttonagUe, còn tanta affttuntadPùj^ 
àiAkidkf:^ , e iogiù bei^ non Phd 'Vinoi 

énfio può imàginare , tJl^^d*lnghttter¥a;dì7^ 
ftdifdì TOrtogaÙo,dèBoemia i la ConteaiH FiMHt^ 
t^fllUiatodi'MiUmó fono fiati tptàfi pavidi^ 
épi'edòpòeenti^^:' Dumffte ^{i pari fono t£ehe-Smk 
ié€UtA{nelUlimliiTrentipide*fHddettiifiae 
iUt''fiàinnoUìòrnfideiiiàfLondrai7^P | 

éii1Prìiptì Milamì G{mt, It quali fanno pcià pié\ 

Ùnnico divento fèffanta mila anime per vna , ■Èglt'è 
^ràròfcbè Hiri^co deWZibtopta, india, Bràffi fenda 
éÌfbÌHéitiquamo magghf^tlPàltre tt-lofoiólàtiàiS 

de^paefi 
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parte p^iib^^ììa k Hata ftmalprefenjti 
»^,K^g^pi^f^h.e<ptT maifcametUQMfimi < 
d*;aeqifp* non può condurr etaruaqutmiìtà di yetxouar 
^Ufjdn Tri^luogot che a fi pofia mantenere firaordiwh, 
t 'pequanùtà dirgente. le Città però dipiu riputationcx 
e^agnificen-ia fimpquelie^oue gli antichi e ^ri 

Cipiciamto te^of ilorfiggio, Bareellonn, Sarafo/op 
ì^ìilerf^fCer^ayT.oléda, BmgoSi le<m tutte Qitu^ 
bqfiprj^,e^ipOp^^ eì)e non paj^oia^eeon 

dacf^fiedeileCittà d^lf^ièoltrele qmliyi è Grenei 
Ut^jipuje hanno, regnato lungo tempo i Mori^ adorna^ 
loia^ifimokifeytcchi edificij.eUaèparte in monte, 
pàrfe in piano parte montuofa è in tre ^oUifdiuifi 

flfnodall’akro . qdfhonda d'acque d*ogni Jòrte. deUa, 
^mli t'adacqua gran parte del ' fuo ametfiffimo cofita!^ 
^^tfhepperciò è fi bene habifatOiC coUiuatOiChe rudU 
SiÀ^yig^^ è cicciuta grandemente4opp0 Uhfiopiii 
^kojkl Mpndo mmopercbe hi. fanno fiala le fiotti^ 
portano, ogn'armo tantatefyrOiChe nofipuòfiir. 
fg^mta. fiimigliayja da ottanta , epfk fiUa 
perfine* ipiìfiarn la fimflra rha del^efisfòin^lh^ 
WMfSre Q9adakhih\r* MomaAkhei^imeCb^^i 
4iJnagr^ipalaX3^hailo^ 
ìmeiith Hagliadolm nò è^iuàmapnòibxrttà paxaggt 
j^deUepià nobilidi^pagnqrper la refidenx^be^i 
fdi^eat^oU BgCattfilfi<h^twoeh^ 

FilippOrche èM<tanPie$eamisbejA bme.nòJé 

5 ' tira 


^àr^)dtìic 

^ìài^ Viimftiitiylépiiip<>fr6h^ de^ioi»^ 
ià r&^hnè^ji t , ptnhi 
TólóTvki quesidéd' ^an^kti^-lù'^ittud^^ 
nnipcrio di^'MòfcouìU‘fitk>’trè^gtjik^^ , 

peria, k^fAtiT^to^ràia^e 
no ^ìate tUtte^Hte^cdìè dél^iym Ducbit e ckpidbgiùH 
0àm1n».:iApià'€el£Ì>rfhaggk^fi^Mofiv^ 
rtfidéìi%A''itht 'kifà ilCfà^'Duca^i 
qtft ikAgUa yUanffiiPAhìé '^t^dfeàh vn^gkAkdiJftrk^ 
CdfteltOy cheferue di Còttey e (tiVakis^à àquti 1W( 
cipei&^è tanto popdkta^, chealtum UmèttonniTt^ié 
iquMttifo Città dtUa primi cUffid*£itropay $hc%>Ì(fk 
gikditio fono efjk; Qonfiahtmopóli'^T^rigii^^^ 
nà ; "InSkilkanticamenieìapiàgroffhCindfù^ 
rAcujd, che, tome ferme Ciceróne ,conÌimtìLditfkàt^ 
ttò ‘parti ^tra fe dhùfé , che ftpoteiianodéroqtta^à 
buone Ginài t U cagione della fitagrandei^ ftetà la 
refidenT^ fthè vi faceuano li g^, ò Tiratmi^iclye fi 
foffero . Ma dapoi che ( effendo mancatop^ Vinnon- 
datione de g^infedelt , U commercio detl^^frica ) I4 
Sedia reale fi transfert à Vaiermo , quella e andata 
fempre crefcendo,e quelk macando, è Vaiermo Città 
yguale alle Città iella feconda ciaffe iPìtaliat adorna 
di ricche Chiefe, e di magnifici pakgi , e di varie re • 
liquied'edificij fatti da* Sataceni • ma più degne fono, 
due cofe moderne i /* vnà e la firì^a , che trauerfa tutta, 
la Città, di drittura, Uurgbe'j^^ lunghe:i^,e bellez- 
^difabrichetaletcbenmio in qual Città d*JtalÌ4 

nefta 
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èfflmtìfwtQ «./rt6riV(rjwr^«iw</(i^n4 

ftfif^aìtrepamdel^iindiìfe^tii^t^ 

4fti^dtlf,Tr€»QÌ^$ 

ftmiU^.pH'dàfertffìcbé àim QìHè^<ìd 

degli 

4^<J^jfìeUthdel'^^^ lk]^4 Wh 

Veer^tf^nito delle perfeine d*ógni iasióne fei^eljatmp 
l^ogVQ-de^^^niùrk^Hax tdet mmflrifkQlinoH-hpffr 
fid<ff(hfi cmUm/^idffUen'^ deÌle^fMab<^ae^ufz 
dsAùxfmt0nei^<i(UinonM«ìVi^^f€Ìnp^ 

' ^jprAóUr/ap^rt!^^ euktfH'jiiìm^^pt^. 

almdntggio iiuile, non yi fi jpendeffegmnparteM^ 

eonrjqiiciie ^<kfe finaimifte, 
ii\ tmHtifdfh.i^non ^ttamne{fe infem faréo^sx^. 
^^^jpmirojii mmdntUtdihmtcgaiid'artpy^^^^^^ 

^owm‘} fmyedi Uuormi yft<tmn moltitter otv\\i>\ 

W {. %.w\> dhneM gem da faticale (U\^ »v ^;ovteft 
^ l^r> ii;T* -, -J^’ {màtkì ù -tU-.-ix 

llj’O ’i .ohi"- ".; V 

?6^iohvi tS.Vis.\Iliftó|p.cleliÌRQ^ 

■' ^i Vrifc'x \\\^ , ♦ .‘H;‘^,!wvf ii: :• />i>K\3.MbV5'<4* 

>\i 6 ^ ’ a ^ i\;Wjy^ò'w^U 
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l^ilidmt jetln imt^ì ff cero ogni fofa fer aggr*^ 
^tfj>er^pàfmfr la^trUioro.tqmènoì (aobiah 
mo dimofirato di fopray e dhnójìriàmo più à pieno 
librìMi di'Stàto\^tl mònd ^'g oùef^itaf* 

Jè per ragióne i e fé opi'imo jtcontentaP^i qùeìlas 
chegiufiamerOe^ifi ipfarttme^ppréfM forfè degno 
di efjfr abbracciato ilgiudicìo degli antichi ìegislato^^ 
Pii tfkiì!eìfferk/na yche.cif^t^lih^pbr Hcomità 
(ione della natugfi htffiar ^ , l^or^ f^uale alla ra* 
gione, e le arme cedono per tutto Me leggi , c*inf(^na 
ancora , che il pare^p^' ^mani fi deue preferire À 
quel de* Greci . tan^ più npireggiamo , che gU 

s4teniefh e i Lacedemonij (per non dir delP altre 
fublkhe dcHd Qrepia% rnuin^ono per yqa piccioU 
difdettq , e perdita di mille , e feitecento Cittadini y b 

iì^>paìrifi:4eUegfferrei e dfU'impreJeo'p^'d^ é^- 
éatpfi^'chie^piùK<»*MPÌ morirono nella 
1^xér'.edo*:^CmrU&P€fhili T^rtmantia , diriri^0 
^trioé^oy^haUrOychonon morirono Jeuz^p^^- 
^'a^m^eli^ nemici v. bU effi refiarono , Con 
fitperiorit perVinefaufiahro. radlittudÌHetCon:lé^^ 
-ifi^an^do a!de roftc^foumbiduartù^ menc^me 
^oi ^ore^ygli auuerfarìi 

^hglkAntccedenti libri habbiàmo mofiratdlrn^t> 
auùqùalirHa cktà fi può condurre à qutUa, nm^ioi^ 
^ndezgùii che fi poffadefiderare , Si. che ^ifinci'refai 
atkeu.9ckf^^w(MiHel> chsk1^^utHimptop(^<h 
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- eWl^.CirtànoitjtVAtlanPW 

‘vn->’ ^ spendo ^,p«o[io5CÌQnc*j. u > «*\fc«W 

' ’ -d /v -, >>■ «. M\Cv. '.y\ . .>' ,.■«* jU 

Q«i/? tred44lm((K,€he*fiiMenifàe^ 

V fip^ono tfùuar^fpojffmtfofjed^èt'vn^^ 
frfifcend(^egUè*nyer9toJ^^ 
ii^ifnfideràamt ondf n^i^ay cb». ì^ektàgiifmeà^ 

■ iw<? d ÌH <fueljegnó, àritaminù imUetrìti. fn 

gliaht 4 i^/uaprmeiph^ 

fpndatadaJ^mofin- Dkmifto iAUtAmdfilk 
f^^i^'fiifeua tre fnihye trecento huomiìù oMèal^ 
ViMttri^%f(stì 4 Qlo regnò trentafett*<tnni nét qùàl^j^à^ 
crébbe finaàqMrdntafette fnila,pet^nù\d^ 
^444^.Se»tùSerkioTHtla doppùlamortddif^mak^ 
W<* centQ cinquanta anniifi.defcrìflèra m 
tartta^rftiiaperjone atte aWarme . arriuò fitiaùùentètik 
^merQjàpocaà poco fino alia Somma diqt(aetriòetni4{ 
cip^uanta mila . Domando dunque io ronde^ò.^ìéti 
ttòpfiiàie trecento huomini da guerra: il'popoh 
Vtmo^mubàquattrocento dnquantai& da qìuwarom 
cauto finquanta mila nmpajiò ol^eifirmbnentesfoitda 
^d^roaeuto anni y che Milano t jeVtneùd fateuanm. 
tautagevfe^qnantii fanno hoggidK onde ndfee^ sbe 4 o 4 
rbql^lic^one non y^ ìnnam^H rigmdimak^ 
tjfer diaiò cagione la pefÌ€»e.l^gMerr.ei ie'€àììjpflìdìaii 
*^tX9ifimilétagiom,inaaìò^mSu^^ 

peflt 
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frequenti , e pià fanguin%ff'>nlrfèé^ 
r«wpi nonri. perche allhorA fi veniia in vn tratto alle 
' manh9'al ^eimhnH) ma 

riua in tre, ò quatnfi}0r&,'i nfta^ior'Hmnero di gente ^ 
che non ne muore bora in molti anni. perche laguet' 
w'è ridona làedUc^m^^l^t 
ròSitxrpùilia ^ppal cheUfpaità 
wÙJiato^firtT^yicifjUHdim^^ i 

^hfyedifaliìrtti^i &^i peHe-, nemiaci'éiti^"'dddk^ 
tffetnpM}4iò.pet^Vbin(prie^e'(ono 
ctmtMtnd^ejiÌACc’tdentiiie Città pyincipiàfe cotipotìt 

gÌMU^arTikano à rmmmerù grande di habitantiVétÌ'>r 
4è\èrehn non viadana pyaportìonaiamente crefiendà^ 
éuona altri , ciò ejìtr% perche Dio mòdàrasor e>g»l 
poftydoftdijpone nima dubita di ciò^ maipèr che 
finita fàpienT^ di DioxneU^amrniniflratitatè,d nelgi^ 
aènnyaklla natura, adopera le cauje fecondèidornàn^ 
dwioì cohquai mes^i quella eterna prouiden^ ,fite» 
èkirfoUipHcar >H poco-y e dia termine al moitù ^ hd^ 
f^ri^onderealla quefiionepropojìai diciamo, chela 
jomdefinm dtmandaTt fi p^ di tutto l'hufhano ^^^ 

nar^, conciòfiàckeejjindòegliigia fino tre rnifà'dnftiì 
mottàpUcato in ùd'^nianktà da 
dannai' cherderano piehé eXeTrtminciie'ìi^fya'^fì^ 
moi>t^jfitf dtlniiiire~i<nfde procede , thè da tf&rHìW 
aàni^quà\rqiUlha mòhipik^ non è paffataoltfit^ 

sMaidfiùdamoddi^ione^ Città i per 
aucbitffioluto neU'vttiàerfi^ r'Diciamodùrfque\ cfìf 
^àuffimnfd'delUCitfitptòt^ pàrtedatìà.virfifgé-^ 

neratiua 


J.'i ^ 

ndntluadegli huommiy pajke ehUa nioritùnt 
'città. lagcneratiuA fenzà dubio\che fempre e 
fii almeno da tre mila anni in quà. concio fia sheiat^ 

' to fono boggi atti allàgenerationegl*bt4omini,quqi^ 
io erano a i tempi di Dauid « o di Moife. onde > fe non 
vi [offe altro impedimento , la propagatione de 
huomini crefcerebbe fcnzafine , tl^augumento del* 
fe citta fenga termine.e fepon vd hianT^i , bifogna di* 
ire , cbe cig Proceda Ja dìffetto di nutrimento^ di fofie 
gno.Uor ilmarìmentoficauàodal contado della do* 
ià pofìra Yo da paefi altruhe. fe la città bà da crefqexp 
hifognatcbe le vettouaglie le fumo portate daJungU^ 
' Ver far che il nodr mento ci venga da lotano ,egk 
ènecefiario , che la virtù attrai tua fia tanto grand^ 
xhefuperi Ta^re^za dd: luoghi yt altezza de*n^^ 
iiy labàjfegga delle valUy la rapidità de‘ fiumi Jp^m 
•ioli del mare » le infidie de* corfari , rU^abilitài^f^ 
verni y la grandezza della jpefa , la tnalageuoìes^ 
delle Jlradcy tinuidia de* vicini YVodio' dirpep^^^ 
Vmulationede competitori^ Ifìfin^begga^del^e^ 
.po , che fi ricerca per ìacondottay le carefiUAleM^ 
luòghi y. onde fi.bÙà,coK^^ 
gU (^inaturalidelle natìoni y Ucontfarietiipe^ 

Wlo.crtfc^dfìJ^cond^^ 

fó^no ^ella città fdhnitaòqfinalm 
grandi, che fuperang ogni djfigenTiq itindufiria^^ 
S^* nietteràmalcQ^^^ a fntere^th 

VA A D jm' V A ^ Z) — — t ^ 


fi 




quando 


i 


( 

h 


y. ^ r \:E ^^^zh o\' 

^J^epiakn poffìno do fì^e\ chi gli (tffln 
€iìr&d che ie dnhàte fianò fempre fdid , cht 'iphpÙi 
fffMin P»ce , cbe i pjfiifutno aperti , e lefiràdift^ 
càrtf 0 che foi^fttróuefaàìcondu 

, per tantù^klùdiiètra, mmodofchèiconi 
^tèetierfpoffitio dMrarè le fatiùà , e reggere alla (hè- 
fa^Hór ifha détte fitdede dijJicoUè'i non che più infie^^ 
«ir ^i^attraturftié lafikme à d^ipàr il pjopolo 
U^c^HifègnóJà à*aiuiò, foretto à 
dr reàji ivtia careHìa , ma faìnè^i^rùà^^^^ ; 

htleìiomphneraadi negàtij^ e di traffichi ^ m /àà^ 
fneiiib tbe‘ mercitìdann , evnaltraft fatta ceja farà 
f^iéìneTinùernQ aUe rondini Cercar d popoli altro pae 
je^M^andezTÀ ordinariamente delle città fi ferma 

tfe% ^ -** - -t ^ 


wnw%^ yv «a maiaj^cuQif , poco aura . percne 0 ^ 
jfidàMt'èfpa U commodità , e l-aggeuolez±a , s*a^ 
gita^aUe cofe fiidette , che le città grandi forio Mol 
fàpwthé lèpicciole'tfoggette alle careSite J pnche 
htéùpphifogno di maggior quatità di vettoHagUeie àt 
kPtj^,percbe la contagiòne vi fi attacca piu faciime ^ 
d^tdnpìufirage, e'a tutte Je dijficoìtà ratcónidte dà 
^^ertpe hanno Infogno di piu cófexofi^yfe ber^^^u 
hOémirderano cefi attiàUageitórationenelcoM^ feì 
k'pihdt:(7(à T{pmdha,cornénel fuòprÌncipip]»ondi^^ 
rfÙtHo il popolo nd crebbe a ptepùrtiohèìperché^ 
iÙ^ÙÙtridqa delle città lidhaueùa ftìr^a dipaffar oftre^^ 
ébridpfta CheglihdhttdntUinp tèmpo, àiM 
Gbuebàò'm^or^omimù^ di veuàuaglte\ 

acca* 


s 

% 

> 


4 


» 4 » 


éccàf^k^ol h ft Ji'ìtè'CafituJé'è 4-t0r&it!gltMU ^'»fm 
dìfixgioi òpéAm^iféì^fi'àf^ 

rt« V. ^ hi ìà’tt^ t iÌm >»ir ■ li «Il *ifcllt éB i>f * fi 



C^dtni\t ti fnaiMatdiìi9^ìiéiÌé<ch 
aibèn trajpicftttiiti 
^rnfnédìtdi^perciò-Mol^piicidfj^ 

' fapffné H géne^t'^humam 



cì^ )^hihó d*httàminb^^^^^ 
fiìàtideiìà'teftìi, éìd copia dei-^itto nm'cóf^ffl 
tod^òr mtinerù di 'geliti v CwnkicióHn hìiit^^^ 
ptopagarfì'nèlk Mtfopotàaiia , encxcfi^<^ ^ 
rifiàite4ifinaHa^s*dUar^^ di^ptii o 
riàfiptuto'la tenaf^itktitYdgì^ 

Tttdreitda* paefinofbi àrthiafonà'^p'iSCó'a poC^ttUi^ 
fèrrei òhe noi chiatnianio Móndo nvoud \ è 
pèY h^ki fi combatta 'èom pitt tritdéttÀr ^c4ltè¥ié>^ 
jfei» e^l cibò yó la cdmn^ktiià deU*babttàùóìlo^^SUdttìK 
/hecdùkfiódp’an gloria "H defenikte y per 
^ikttadi miglLtiiioro coitfiìtt . Mondo^pMào^ 
pbpàli^ett ifoid Domimea i e dette'T^ich^i^Hìio 
^lìifótdil’^huùìHiHl y come mi di cer»i y‘ò diièp^ 
p^onoMletoro tóà&,il ìttedefmo /tiibló wtotó^S^ 
^detBn^fly iMfSàkedjittiyt^^ 
i^f^tàìicydnanóy'r^^ e 

éiitHevhientivapfiinoiifenttìdeiltdd^^ 
idtàhianofttpra le creatore e in' pì4fenl§t ife^dw 
0idefpntfi^U thàngianb'àfroSHtà 

• borribile 


'A 

GkàmA Tieftdono qKQfi(^^4nAm^nt^^p^^ 

figliuoli p^ry 'àiffi^ prtT^o a’,£(t0^ci^ 
a fMdufoifo in £arlmÌ4^i.0 a! ^Tprfog^fi^ cèi/i 
tÌi[if{tpH£iÌ^eforOk òUv.en4otto "a’ CaHigliam.pcr 
wHVHkhVueup^ M me<Ufimo fanno legetfti delVjtr- 
gài (he per poco piu di nìdÌ4 t damo i loro fgfiuoli^^ 
dfìofi^TfHQloAtl tbof rocedeaùUa mferia.y^ydalVkfi'’ 
po(pn%s^\d-aUeuaYliss.a.djimm i Tfitmt, osH\ 
i^rakkaiuono di r^m, itAfapirfOs^ 

fkdiih^rkariflimd^Etb^^ do* 

hanno prouqtojpià dyna. vobai i^jrt 
togf^k C^Q( aofk mt4> 9 quante.volfe i-Galli^iJìnfaoi^^ 
niò iG^jgllynnl^gÙ^Mrii i Tartari > f dmfrfi- 
oltm&tiiisnQn potevo ,p$pìinfmiui,vMb 
tÌMetonHl0fatrieÌQKOi.fiano^i^^ fuof ddfo^èniif^ 
optiupaimkpaefoal^^^ eSierminio de glìhabfr^ 
4 duufnufOi dieirhpofif» Jepolhtdfo q¥dÌ^ 
InéfrptdmhdeìfEwopd fono jiatoojf^ù:^^ 


ckhmdtMinej kpfir^d^td^io dimenar yka,pi»t^^ 
ntodfho db^Pmhmtfy Xa n^Hitudm ppiddh^U^^ 
iHéffdlB^h mdofHfffAin g{mèit^ik»^4^ktopì^ 
Xi^diffeimie^olf Uthonit prm4mknond^^rify 

viparMofifantio a^tqt^npkP(^pniMgi*<^^ 4Ì4\ 
U(vÌgn(9ÌM&^ìl^Mmh,kp9^ 
Ah^b^hfitmpnotchAi(i^^^^ ' 

« 4h.nomtt4iAaJtk^ 

' 'l * ^ i i "> > crudeli f 
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400 LIB A ; 

CTcjideli? che dfJle guerre perpetue , e per f per 

terrai che delle forteg^e fu i pafi ? che 'delle mura - 
glie^ Seuero Imperatore » con vn muro lungo pik 
(^ottanta miglia ifeparò nella dritanniaja prouincia ' 
l{pmana da i popoli indomiti, i % della China > com 
mmuro,lungopÌH di feicento miglia Jjatm afficurà^ 
to il lor regno da i Tartari . s* aggiungano poi alU 
caufe fudette l&flerilitÀ , Ucarefiie^ i cattiui influf* 
ftj morbi contagiofhle pefiilenT^Cti terremoti, le inon 
dationi e del mar et e de* fiumi, e gli altri accidenti»- 
coft fatti , che dijiruggendo hor ma città , hor vn re*, 
gnoihorvnpopoloihor vn altrofimpedifcono che’l nu ^ 
mero degli huomm non crefca immoderatamente . « . 

Delle cagioni > che conferuanola grandezza 
delle Città. 

R ESTjÌ foto 9 chehauendo condotto la noSlra' 
città à quella grande?^ , che ci concede la conr 
' Mitiou del ftto,ele altre circenlìanT^ da noi comme^ 
morate di f opra, ft attenda a conferuarla , e à mante* 
ìierlà, alche gioita la giuftitia , la pace, e l* abbondane 
Xa, perche la giufiitia afficura ogniuno delfuo:con Iti 
'■ face fiorifee V agricoltura,! traffichi, e le arti: con Tab 
condanna d^ cibi fi facilita il foflegno della vita • e‘ 
niffuno cofa tien piu allegro il popolo, che il buon mer 
tato del pane. Tutte tfuelle cojefinahnente,le quali ca 
gionano la grandeggia, fono anche atte a conferuarla* 
perclu: le caufe della produttjone delle cpjfii t delia fà 
. feruation loro fono nfiejfe, > - : ir. • ' 

Z b F J 2^ S* 
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Che n trattananc* dicci . 

-»"itagio»df Stato vim io» 



2^/ Libro Trtmo» 

H I coU Hit Ragion di Stato 
car, ' y 

Diuifione de* Dominii • j 
Diuifìonede'fudditi 7 

;)(. Delle cauie della rouinaidegli 
Stati ' 7 

C^al fìa opera maggiore li aggrandite» òl conferà 
dare vno Stato . ‘ ^9 

Q^li Imperij ii^o più durabili» i grandi l iptCi» 
“~''^ioli,ò i mezani" ^ v;? • 

^Q^fiMScalt lianO'più^durabili gU >Tnici»òiditu> 

OitX I» .c- j ^ ‘ J 
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T A T Q li A 

P«* modi di confcruare ; Xil:»on ' * \ non fJfi 

^^nto^anecelTaria reccellenza della 
r J^rcncipe ^ t. - 

Di <Uie ^brti dell’coccUcnza della Virtù d*vn Pp|i 
, 1 ^ •;(cipe ' . . . y-*.. ■ 5 ì3^5 

^ali virtù (iaho più atte à partorire amote# e jjf^ 

- uutatibste. .. j ...t i,v i ■■ Wt 

P^a Giuftitia ' «JL 

lÓue parti della GiiUHci^ ^ 

PÌ^U Giuftitia del Re co* fucidiii - 1 1 T 
Della Giullitia tra fuddito» e (ìiddito i I 

De' Miniftri di Giufti ria . 34 

Del contenere i Magiftrati in Vfficio 3<> 

Auoertintentinel^arGiolUtia'^ .r "»l(^i^¥* 
Della Liberalità ■ l'^O •41. 

Del liberare i bifognoG da mirecU 411 

Del pronaooer la virtù » ^ .:q .v,4fe 

A^uecumenti per la Liberalità. «.luiìiidq 

r' ■■* 

7^ LibroSemd9^\ ^ 


D 


Elia Prudenza v. *> h a m 
D elle (cienze atte ad affinar h Prodenz 


< 3 [ 


Deila > 

Della ooticiaddle nature» c dcll'inclinatiopi, der 
fudditi 

DelSitode'pacfi ' ai- 
Capi di Prudenza 

Della Sccretezza ir 

Dz' Configli " . i7ia 

4-93 ^ 


t Éi O t M 

pél non nouità ' * 

DètValòrè ' '!> i 


:^f/; \- 


■"li 

Dt’ modi di conferuar la riputatione ' 78 

IK^uei Preilcipit<he per grandezzà di ii{iatatidià' 
- he fono (lati detti Magni, ò Sauij ^84 

De^Sa'Uij • .0 ■ f '■ 90 

Delie virtù conferuatrici delle cofe fudcfcc ' ^ f 

Della Religione -5 1 ’ -t .* £ * * • ^ is 

Modi di propagar Ift ReKgioiio r 
Delia Temperanza ir/in!hu»»'?^i0o 

t? f- -'l'feia'SvO.J.ibhu' • 

> t ■ 7(€l Libro TerT^ é t-y- 


n .nv 4 t *!' 




D Delhmprefe hoaorate, e grandi ^ ^ - i i cy 
Ddrimprefe di guerra 


Elie maniere di trattenete il popolo ’ > loé 

I I ■ «M t» A M M • A ^ .Jm ^ ^ 


tu 


^^iaipedienteycheTPrencipevada alla guerra 
^n perfona ‘ > H 4-. 

*■ “ ■ '■ I ; ; . ■ ' ’ ' , ♦ V J . jr 

' HilUbroQmrto* > " ^ 


.A I 



El modo di ouoiare a* romori^' 9c à* /òlìeua«. 


menti 






Dlìre forti di perfonaggi » delle ^uafc cottila no la 
^Ciltà - • ' .i« aa i Jr/Q i j,;^ 

grandi - --- 




d^i ’rencipi del (àngue 
D^Feudatarij 
De^ grandi per valore 
1^1 )Oueri ,^.' 
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’-^a b . I i 

VljÀi*0ltpC\ . 

Cc 1 Nei 
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7 d V a ik 4 

V Vi- -• - :ì :. - ■ ' -j r») i . IO-} 

' T, Quinto^ . jc(l,Q 

- \ -■ ' -.: c-'Sa 

D .£'/ti^dirl'd’acqm(loiCoaacs*ÌiaI^moà 

tare il!3^ 

De grinfedcli, 6C herciici ^ r ,. 141 

S>t gl *> sdomili > - i 44 

Come s’habbino ad auuilir d'animo 1 44 

Se le lettere (ìano digioLiafbetito^i^ò nò« per far g)i 
c diuomini valoroll nell armi 145 

Come s'indcbolifchino di forze ^ r ,, j ^ 
Come s'habbia ad ioipedtfl vmwc tra loro i j|/ 
Come li tprràioroilroodo.di yoirfì con ';dc|i j^or 
t poli , 

pdfnodo ài acqueurc i raoipn già fiati ) u ì In 


1 . 




TieUÀke^Ufia irr ■ > oì 


D e gltalGctvameadde*iketmci«fternt 

Delle fortezze ^ . ^470 


Delle eoqditioni delle fortezza^ 7 sdda 
DeUeCidoipia . - ^ 5 - 

De'Prefidij ' i 

Delderertareiconfioi : 

Della preuentione , j ■ - 'ot. 

Del mantener fatiioni , é pratiche tra* nemici i S9 
Pdlle Leghe co* vicini ^ • i S I 

Pell*Eloquenza 184 

Delle cofet che {(.hanno da.&£ft4pp4M2> 

, inicoàìemracone'aofhdpacfi ^ UU 

' - 1.0 « 
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T A V 0 l A 

Dei tor loro ogni commodiià di vcciouaglic x 84 
Della diuerfìonc * * iSj 

Deiraccordarfì co nemici i8tf 

Bèl metterli in' proreuidnc > c' del darli ad ài» 
^ tri ' i' 

Dello llar fopra di fe>xnentre» cKei vicini guoi» 
<' reggiano 

7^1 Ubro Settimo, : 

D Elle Forze 

Se conuenga al Prendpe il reibreggiaitoTj^ 
'Ch'egli« necelTario , chel Prcncipe habbia Klò^ 

tJedrentràie .0^ - ; f 

DegPimpreftiti " 1^8 

Del Toccorfo della Chiefa 1^9 

Dell'entrate draordinaric 20O 

f>eil*altcnirE 'dalle Ipefe impertinèiitiV'eda) dar 

Nanamente ' ' i • ^cU 

Cbme fi debba confimiar^ quel che auanàa 201 
ChenelreforeggiarenoiD fi deue ^roctder in io- 
finito -rh aoj 

^élla gente a - 4 c 38 

%>èlla moltitudine delle genti ' et » 

7{el libro OtMo, - * 




■ - 


li' 




D yc marniere d'acdrefcèr ta^gnneì^ le Ife^ 

ZC t «mi 




Cc j Del- 

' . 
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^ -A 'V 'O 'X A 

'^P^llagricoliura r ’ >u ; r ^.!i(i4 
'‘DfcU’mduftria . . 

'I^tl mairiraonftf , e ddl’cdiacatione deVAgiiiiò- 
■ •{i . i ri.iiìX 

Dèlie Colonie 

Dè* modi di arricchir dell’altrui X”: ^ 

J>* moduenuti da* Romani "• a^S 

Della cchipra degli Stari j . 

■£lella condotta ^ * 

Del prender gli Stati in pegn6 t V i 

'^Dè* parentadi .-l-l'i 

DtW*adóttione *. ^ - ‘ - 

^Delle Leghe 

Delia toercàfrtia , efeconuenga al Re TelTerdti:. 

^ la I 

tf>él modo tenuto da* Soldani in Egitto ^ exla^Kb- 

‘•'^teghefi ^ 

Del modo tenuto da* Chweft • <■ ^ ■ . >' * ^40 

• Del mòdo tenuto da* Turchi ' s 40 

DeHnodo tenuto da* Polacchi ' 441 

. 7{el Libro 7^o . 




D Elle maniere d’accrefeer le forze moltipli- 
cate y 

Sei Preficipe debba agguerrire i ^dditi>ò nh 
Della fcelta de* (eddati j >s, ' !, v? 149 

=Dcll*armi a 

De gli ornamenti dclPafl^-.f 'is.^s ^ 

Dell'ordine 

. t . • > Della 


jOT ,V O »JL A 
^Bella Giullitia della cauÀ 
''Del far ricorfo à Dio 
"Ddi^àlloticasiarei foMatlcia 
.'Delia diTcipIina ' ,a^3 

ì'Del premio 

■^Dellapena ?«nU'n*i(. l ^ if ♦77 
?D«ll'cmulatione i- - ' . 'i?,? 

'. Delia licenza concelTa ar*Gkpizzari»ie.£avtilfs 
I r>.ònò • f 

I l>ell*af{àticar i fol(kM ^ a ^ 
t Etella rifolutionc r ; > -, < / l ' a«^ 

^ Del metter i foldaci in nccefficà 4i combajCfCr* 

|keir« >84 

• Dcli’obligareifol^ti con gÌuramemo>òcoo cCe- 

- .eraiione xZ6 

- Della pratica de' nemici ,> v 

v:Del valerfidelfuo'Vanraggio 190 

oDcl preuenire il nemico 

a De gli ftratagemi . 19 * 

. Di vn modo particolare > col quale CeGue accre- 
fceua l'animo de' fuoi'i ^ d'altri varij 2 ^5 

7^1 Libro Decimo. 

El Capitano > ^ ^ 1^6 

DV modi» co* quali il Capitano può render 
^ i fuoi foldati animofi ; ' ^ 

Della felicità A ^f8 

Dell'ardire, e deU'eiTempi» c . 5<fo 

Xàell'alacrità 3 fj.* 

% t u ' De* 
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TAVOLA 

De* di ijgmfìcaHKurezzsi d^a,vi(to^ f o& 

DàllacauteU 

Della foleriia ^04 

D*alcune altre cofe 50^ 

Q^t fia maggior potenza la maritima > ò la terre- 

' - 3 5Ò7 

C^l (ìa di maggior importanza la cauallcria,ò 

la fanteria 5 1 1 

Centra chi fi debbano voltar le fbrze^ 314 


Il fine della Taupladc*4ieci Libri 
^ di Ragion di Stato. 


s • 
^ v> 



1 J n'jr^nv ■ ' 

«it f . - . ' 

•fi q óioi i ' - 1 >; * ■ -w. ^ Je: 

Ni! . .VlV.OPjVlfiTli'T?. 

'' ■ • * rf v’i*’ ‘ iOL 

1 * ■ . . . ^ ‘ ii^iL 

'/ i.'i 

,5^ 'I.' U ? 'iiiaG 

^ TAVOLA 
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Che fi trattano ne’ tre Libri 
delle caufe della gran- 
dezza delle Città. - ‘ 


E fia Città grande» car.) t $ 
Dell’autoriià 315 

Della forza 5 27 

Del copinarjp terre vicine 330 

D^l condurre i popoli dalle loro pa- 
trie alla nollra Cinà 330 

D^plftcèrè V ' ’ ' V V 531 

DcllVtilità / ^ -r f 3 55 

Della commodità dèi fico 335 

Dellaiccondità del terreno 336 

Della commodjUà dfdla cmdotta 3 5 1 


f 


o 

. ’ V”' ^ ■ '"'Of. v; *' S ^ 

7{el Libro Secondo, ^ r 

D E' modi propri) de' Romaiìi 34^ 

Dellfc Colonie ' . 3 ^1 
Della Religione i - ; ' =^*153 

DegliaudiJ ‘ . ?r« 35T 

Dt*tn1>uniItdiGiuftiri®' • -- 3^® 

Dell'iramunirà 

Dell’hauer in fua polTanza qualche metcintia di 
momento"^' 

Del Dominio 




'ir/4 ' ^6% 

Della relìdenza della nobiltà ' ^ ^^*373 

Della r efidehzà del Prcncipfe* ' ‘ ' ^ "''*‘^37/ 


^ÌLibroTét^, 


? >f. 


O Nde Cu, che le Città non va^no crefeendo 
àproportione 394 

Delle cagioni» che conferuano la grandezza del- 

' le Città, 400 

« ' • • 

' IL fine; 
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-IN ROMA, 
iTo Giacomo Ru£ 
M. D. X C. 


Appreffo Giacomo R^ffinelli 
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Errori occorfi nello llarapàre . 

€«nt 36 grandmerae . grande 
54 ^m(fe , - , affittaffe . 

lU ^7 profumatamente yprpfufanfente ^ | 
1(1 i4(> malitìa miUtia ; y 

Ili * 5 ^ rilponde riprende , i 

^ altramenti ferukà altrampnti fono fot* 

ii ji 

«K fi 4^.5? ‘ 4>^?...;4.up .. , 1 . * 

,176 raccolte raccolti 

i_ji83 fine molto fine fanno molta 

m **7 fw» ••■. /<« . <i»a 

,^.204 di vn faldato , de* faldati »q 

2c6 /tf ferrai 

205 buonijfimo 

231 ribellatà 

0 fcnV.‘.^?a ■ ;• / .. .,'VAÌ^. 


Vacetta^ 
beniffimo 
ribellato 
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